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Anno 1471. 

GIAMMARIA ANGIOLELLI» 


lammaria jfngìolell! y oflìa Ans^lelli (a ) , Fì- 
gliuol di Marco , e Nipote di Bartolom. 
meo { b) y fi è il terzo Scrittore di quella 
illullre Famiglia : e il primo di quello ter- 
zo V olume . Lui piacquero l ’ uirmi , e le 
Lettere . Rapporto alle feconde ; facendo ufo 
del fuo ottimo ingegno, fi forni agevolmente di molte Scien~ 
Ze [ ficcome dice il Marzfiri ( c ] ; divenne perito in pii* 
lingue y ed Autore di ciò, che diremo in apprelfo. 

Piuttollo però attefe alla guerra : ed in fatti militando, 
da giovanetto (d) , per la nollra Repubblica l’anno 1459, , 
fotto Negroponte (e) , con tra Maometto IL Gran Signore de’ 
T urebi , fu fatto Schiavo . 

Voi. ni. Farteli. 





(*) AptPoi» Zn. Leti. Voi. II. Let- 
tela 108. al P.Pier Cacterino, pag. 411. 
{ 4 ) Vide in ejus Vita . 

(() Lib. II. pag. I4«. 


( d ) Zn , ubi fnpetins . 

(e) Vide infra , e Viver* i 

Emp. noivetf. 

A 


<iS ( 1 1 ) 

Ora appunto in quelle fue miferabili circoftanre lo prefe 
il penfiero di fcrivere : e fcrifle adunque accuratamente la 
Storia di quei tempi , ( a foggia quali di un Comentario ) 
in clTa accogliendo la vita , e i fatti di quel Tiranno ; ed 
epilogandovi infieme i coflumi di molti altri popoli , i riti , 
l’indole loro, e gli avvenimenti. Ridotta l’Opera, la de- 
dicò al Sultano , che fc ne compiacque , e gli ridonò in ri- 
compenfa la libertà . 

Fin qu\ il noftro Sebajìiano Montecebio (a) : il cui rac- 
conto peraltro non è da tutti gli Storici^ in tutte le fue cir- 
coflanze , interamente feguito . Crede il Ba/le (b ) al 
Guìllet (f) ; c [ come riferifee il Signor Conte Maxp^cebeU 
li (d] è perfuafo , che V Angiolelli foflc piuttofto uno dei 
Schiavi di Mujlafà , Figliuolo , e Succejfor di Maometto ; che 
fcguilfe il fuo Signore , nella fpedizione dell’ anno I473. ; 
dopo cui , mercè la Storia della di Lui Vita ( non del Pa~ 
dre ) fcrìtta in Italiano , e in Turebefeo , fortilTe di fchia- 
vitù . 

Il Giovio ^ il quale dice (e) , che Maometto IL fece 
gran carex2^e a Giammaria , fuo Liberto ( cioè da Lui melTo 
in libertà ) , aHèrma infìeme di avere letti i Comentarii di 
Maometto fcritti dall’ Angiolello ; il quale ( ' ecco ciò che 
apparifee contraddizione ) fu Schiavo di Mujlafà primogenite 
di Maometto ( f) . 

Il Ramujio ne’ fuoi Viaggi ( e quell’ è il fonte a cui 

più 


(<>) Da Inventario hzredis , pag. 164. 
rum. 54}. „ Captus ab immaaìffunoTut- 
jy carum Rege Mahomtte ffcumìoy hi(ìo~ 
„ rial iJIms temporii amiraif cenjhripfit , 
„ eoafmns aj mnrej , cir riius , Cin aatu~ 
yy rat y ó* facceffuj txterorum . Nam qujm- 
,, vit Mahamttct efftt Aihgoj y tamtn ut 
yy trai ittgenio fubtiìijfimus , delebiabatur 
„ teSiont omntfaria beUorum , en Rtrump, 
yy ad tju'td utebatur opera Jo: Maria y^uttn 
,, ob id iibettate doaavit* 


( b ) Diflionajre all’Articolo Aaglolello . 

(c) Hill, de Mahoinec li. T. II. pag. 
aio. aiR. e 254. 

id) Scrittori d’ Italia , Voi. I. Part. II. 
pag. 778. 

(e) Commentario delle cofe de’ Tur- 
chi . 

(/■) Elog. Viror. bellica virtute illu- 
{Itium . Lib. II pag. 147. Commentaria 
rerum ab ipfo gejiarum a Liberto efut Vi. 
teatino tonjeripta legimut. 
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;è8 ( in ) 

più che altrove, attigne chiunque parla in quefto propnfito ) 
aflerifce , che T Angiolello medcfimo , in una Jua Htfìorìa 
narri : che ferviva Mujìafà fecondo Figliuolo di Mabumet 
ter^ gran Turco (a) ; & che egli fi trovò nella giornata , 
che fece il detto Gran Turco , nella quale fu rotto fulP Ifole, 
nel mezjo del Fiume Eufrate dall' Efercito di Ujfiuncajfian . 

Finalmente, Filippo Pigafetta nel fuo Trattato di fcbie- 
rare in ordinanza gli Eferciti di Leone Imperatore , ha il fe- 
gucnte paragrafo : 

{b) ,, Saive poi Gio: Maria An gioiello Vicentino , che 
,, fi trovò all' ajfedio , e alla prefa di Negroponte , che i tur- 
„ chi gittorono in quella Città buomini morti , & cavalli 
„ marciti ; la qual cofa afferma il Cardinal Beffarione , ort- 
„ cara in certe orazioni , che io volgarizai non ha molti 
,, anni . 

Ora a fvolgere il vero fra la inconftanza di tante Au- 
torità, e conciliare i Tefii^ dirci: che, poiché è incontra- 
ftabile , che Giammaria fu prcfentc , c alla prefa di Negro- 
ponte fotto Maometto (c) , c alla vittoria di Ufumcajfan ri- 
portata fopra Muflafà (d) ; i fatti avrebbono a reftar depu- 
rati di quella fola maniera ; che è naturalilTima. 

UÀngiolelloj adài Giovane (e) fotto Negroponte fu fatto 
fchiavo da Maometto , Imperadore de Turchi ; c tolto pafsò 
ai fcrvigi del di Lui primogenito Muflafà . Scrilfe ( da 
Schiavo ) la Storia del Padre ; e il Padre in benemerenza 
lo dichiarò Liberto (f) , ( olfia Libero ) . Ritornò in Cam- 
po, da n a non molto, con Muflafà, contro Ufumcajfan ; e 
deferivendo le imprefe , c la vittoria del Re di Perfia , de- 
ferì He 


(4) Secondo Volume delle Navi;;azio- 
ni , e Viaggi ec. l'inezia , Cìmiì, 
MDLXXllll. fog. pag. 65. 

( ò ) P»g. <7- . , 

(e) Vedi lo^n,Moatecchi», Ptgafais, 
e G/evio . 

( d ) Ramu/io , Btjrli , CmtUt , e Maz- 


XMCchclli, ed altri . 

(e) Vedi Apoflola Zeno rupcriormente 
nelle Tue Lettere. 

(/) Ad imitazione dei Romani , che 
quando davano la libertà ad un Serva 
colla tnanoinilTione, il dicevano Libeno. 

A 2 


m iiy ì ^ 

fcrifle infleme le azioni , e la fconficca del primogenito del 
Sultano Maometto . Ed ecco tutti veridici ( fé non efatti 
ugualmente ) in quello punto di Storia , il Giovio , il Piga- 
fetta , il Ramujìo , il Montecciio , e Guillet y e Ba^le y e il 
Mao^uccbelli y e il Signor Apojlolo Zenoy e il Procurator Fo- 
/carini , che nella fua Letteratura Veneta di ciò anch’ Egli 
dìfcorre {a) . 

Pollo ciò , la prima Opera dell’ Angiolello li fu , 

5, La Vita y e le A:i/oni di Maometto IL Gran Signore 
)) de’ Turchi . 

£ la feconda (b) : 

,, Breve Narrazione della Vita y e fatti di Ujfumcajfa- 
), no Re di Perjia . 

Cosi appunto intitola codcll’ altra Operetta del nollru 
Autore il furriferito Ramu/io nel fecondo Libro delle fue 
Navigazìoniy e Viaggi : ed oH'erva [ in un Difcorfo , che vi 
premette (c] , lìccome dopo il Libro di M. Marco Poloy & 
delF Armeno , vi dov'eano aver luogo le avventure ancora di 
Uffumcajfan , ovvero Ajfembej , che b il medejimo , e di 
Sciecb Jfmael , cb’ è il Signor Sopbì : aggiugnendovi il Fo- 
fearini • che quefìo Ifmaele primo Sofl di Perjia era nato di 
Marta Sorella della famofa De/pina (d) , 

Il racconto dell’ Angiolelii divien curiofo , e dilettevole 
molto , perchè feguendo entrambi gli E/erciti , per cosi di- 
re , di palTo in palTo ; ora il veggiamo nej paefe dell’ Ar~ 
Jingan , che è parte dell ’ Minore {e) ; ora nella 
pianura dell’ Oca (/) ; quando in una Valle tra il Monte 
Tauro al Cajìello chiamato Nicber (g) ; quando alla Città d' 

Orgia nj 


(a) Pag. 410. Lib. IV. Iftoria Fora- (») T. II. foprad. Cap. VI. pag. 68. 

flicra. Nota 241. e pag. 4ta. NoutoS. (/) ibidem, e Gap. VII. pag. 68., e 

(i) Pag. 6j. Gap. Vili. pag. ip. 

(f) ivi. (g) ubi fiipra Gap. VI. pag. 68 

(d) ubi fupetius. 
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«•3 ( V ) 

Orgìan; ove in riva all’ Eufrate (a) ; c in fomma, or qua, 
or Ik, di tanti Now/, c Regioni, a noi fconofciute, e dii'pa- 
rate da noi: c la diverfità delle cofe, c delle perfone , anzi 
la (Iravaganzn iftefTa delle medefime , dà piacere . Comin- 
cia l’anno 1452. , e termina del 1524. ; in cui fegna la 
morte di quel Sopù) (h) . Di eiTo facendo menzione il fo- 
vracitato Fofearini, 1 q commenda in un coW j^utore , di que- 
lla maniera : 

(f) „ Di Giovanni Maria jingioìello Vicentino, Viaggia- 
„ tore allora famofo , che avea veduta tutta quafi /’ Europa , 
„ e gran parte delf /Ifia .... abbiamo — nel Rannufio una 
,, narra'zìone di molto pregio intorno a fatti di Ujfumcaffan Re 
„ di Perfia . 

Qui ha luogo un grofliflìmo abbaglio , in che è incor- 
ro il gran Fofearini ; ed io mi veggo nella dura necelfità di 
accingermi ( abbcnchè con ripugnanza ) a fcuoprirlo. 

Scrive Egli {d ) : che un certo Montalboddo Fracan'zan 
di Vicenxq , fu il primo , cui nacque in mente di mettere in- 
Jieme Relao^oni di nocchieri famofi : che nel 1 507. mandh 
fuori un Volume di tali Scritture, intitolato. Il Mondo nuovo p 
e che lo indirÌ 7 ^ a Giammaria Angiolello fuo Compatriota. 

In appredo rende conto delle Operette comprefe in effo : 
e conchiude ( con qualche dubbiezza peraltro ) che ogni ra- 
gion lo perfuade , il raccoglitore di que' viaggi ejfere Vicentino: 
Jegnatamente p il luogo della Stampa , che b Vicenda ; e la 
lettera Dedicatoria ; in cui il cognome leggeji abbreviato co- 
sì : Fracan: che interpetra per Fracan^ano ; cioè duna Fami- 
glia , che in VicenT^a è nobile , e antica affai : quantunque 
non fi determini a llabilire ; s' egli fojft veramente di que- 
Jìo, 0 d'altro meno illujìre Cafato, 

La 


( « } E nel Difctrfa PreHmmate a pag. ( r ) Lib. IV. IHoria Foradiera, ubi fu* 
6%. e nel Cap. VI. fuddetio, a per tue- pra . 
ta la Operetta. Vedi ivi. (d) ibidem, pag. 4 ja. 

(^) Vedi apud obifapetiut. 


( V I ) ^ 

La verità è, che va tutto bene, fuorché il Nome, e la 
Patria àeW' Autore ; il quale nè mai s’appellò Montalboddo \ 
nè fu mai Vicentino . 

Moni Aìboddo è una Terra della Marca, diftante venti 
miglia da Ancona, nella Diocefi di Sinigaglia (a) : e quella 
è la Patria del Fracanzano Autore del Mondo nuovo , e non 
già il di Lui Nome . Cojìui , a detta di due contempora- 
nei, il Panfilo (cioè) di Sanfeverino, c il Durajìanti di San- 
gtujìo, nel Poema loro, affai celebre, intitolato Picenum , li 
fu un’ Uomo Letteratilfimo, e di fomma riputazione in quei 
tempi ; intorno ai quali fu inCcme Pubblico Profejfore ( ecco 
l’equivoco ) di Umane Lettere in Vicenza, 

{b) ,, MONS geitdam BODIUS paulum declinat inArBon, 
„ Ditior hic pinguem vertit arator bumum, 
e dopo quattr’ altri Dijìici : 

„ Reddidìt HANC celebrem Japìens FRACANTIUS 
„ Oram 

,, Grammaticus, Rbetor, Vir Geometra bonui. 

,, Viderat bunc gratum VINCENTI A tota legentem. 

„ Stipabat juvenum magna caterva latus • 

Nonpertanto elfcndo Profeffiore in Vicenza diè fuori la fua 
Operetta , di cui quell’ è il Frontifpizjo : El libro de la Na- 
vigatione per loceano a le terre de Nigri de la bajjfa Etbiopia 
Stampato in VIeentia cum la ìmpenfa de Magijlro Henrico Vi- 
centino & diligente cura Ù" indujlria de Zammaria fuo fiol nel 
MCCCCCVJl. adi III. de Novembre , E perchè 1’ Angìolello 
flato era Viaggiatore , e fuo Amico, a Lui la dedicò. 

„ Ho voluto ( cosà conchiude la Dedicatoria ) ebe que- 
„ Jìi Viaggi vengbeno in luce , & /otto del tuo nome ftano 
,, pubblicati , fi perche bavendo tu quafi tutta la Europa , & 
„ gran parte deli Afta peragrato , in tanta diverjità de co/e 

„ di- 


(a) In latino s’ appella Monf-BvHat •, da AgoU'mo Rojfi , t (lain paté l’anno iép4. 
le cui Memorie Storiche furono fcritte (^) Vedi quel Poema. 
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^ ( VII ) 

„ difcerne quali Jìano piU maravigliofe ; fi ancora amache li 
,, audicnti <5* cupidi Udori de cofe nove intendano te da nui 
„ & meritamente ejfer ben voluto , & fingularmente amato. 
r> ^ • ( ^ ) 

Il Fracan^ano adunque da Moni Alboddo , Maejìro in 
Vicenda ( non già Montalboddo d’una Famiglia Fracan-gana 
€Ìi Vicen7!a ) è il vero Autore del Mondo nuovo ; oflia 
del Libro de la Navigatione O'c. indirizzato al noftro An- 
gioielli , E l’ Edizione di cITo fatta in Vicen'ga ; e l’ eflew 
la Fracanxana , una Famiglia Nobile di Vicen 7 :a ( ne’ di 
cui Alberi peraltro mai per fogno s’ incontra il Nome ftra- 
niflìmo di Montalboddo ) ingannarono il Fofcarìnì . 

Ritornando al noftro Angiolello : lafciò fcritto il Mar- 
c(ari , che oltre le due Storie già dette, compofe un’O^e- 
ra , de Calo , & Mando {b) . Sulla teftimonianza del 
MarT^ari lo ridice il Cavaliere Mie biel angiolo Zon^i ( c) ; 
e ne fa un cenno anche il Ma:^ 7 ^ccbelli ( d ) : ma in 
foftanza codcfto Libro non s’ è mai ( eh’ io fappia ) ve- 
duto . 

Convien dire, che Giammaria avuta abbia vivendo mol- 
ta ed univerfale eftimazione ; poiché due Bolognefi , il 
Bumaldi (e) , e V Orlandi (f) , s’ affacendano per rapirlo 
a Vicenxa , e farlo della lor Patria . Oggidì peraltro , a 
fronte dell’ evidenza in oppofto , e d’ ogn’ altro Scrittore , 
che gli fmentifee , non vi fi azzardarebbono . 

Quando finifte di vivere, non lo raggiunfi . Del 1517. 
era Prefidente nel Collegio de’ Nota; . 

,, Prafes erat^ Turcis quondam diledus ab ipfit , 

,, Ànzolellus homo dignus bonore nimis. 

Cosi 


(4) Il Libro ^ divenuto raridinio, co- 
sì come dice il Signor Procurator 
Tini , 

(à) Storia di Vicenza , pag. 149. 

(c) Vicenza illuftre per Lettere. 


(d) Tom. I, P. U. pag. 778. 

(e) Minervalia Sonou. Civiuni Ana* 
dem. pag. 1^8. 

(/) Notizie de* Scrittori Bolognefi ^ 
pag. 167. 


WS ( vili ) ein 

Cosi in una Matricola di quell’ Archivio ; in cui fi fa 
memoria di alcuni altri Letterati di quefia nofira Cit- 
tà (a ) . 

Il Konigio lo fa fiorire del 1524. (h) : ma ne ftu- 
pifce anche il Ba^le (c) ; poiché piuttofto dopo quegli 
anni naturalmente fopravvifie pochifiimo : e lo aver V An- 
giolelli conchiufa la fua Storia del Re di Perjia , nel fu- 
detto anno, delufe il Konigio (d) , 


(n) Archivio in S.Coron*, Mitticula (r) DiAionaire tlV hnic. AaghltlU . 

1517. MS. in fog. in Catta pecora , in (d) Vide Aiperins : ove della motte 

principio. del r«/). 

{i) Bibliotheca vetus & nova, pag. jy. 



Anno 
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Anno 1472. 


GIAN CRISTOFORO 

D’ ARZIGNANO. 



E Ar 7 :)gnano appartiene a V'tcenxa , debbe 
aver luogo tra miei Scrittori Cri/ìoforo : il 
quale adunque fu Figlio di quell’ Uguccione 
quondam Ser Bartolommeo d' Àn^gnano , che 
del 1458. era Maeftro di Umane Lettere^ ed 
abitava in Vicenza (a) . 

Chiunque peraltro fi folle ( poiché ignota è la Fami- 
glia ) Egli è V Autore d’un Manofcritto affai pregevole, che. 
li conferva tra gli altri prezioli Codici della Pubblica Biblio- 
teca di San Marco in Venezia {b) • c tratta, Della Vita, e 
Cojìumi degli Antichi Filofofi . 

Incomincia così : 

„ De Vita, & moribus Philofopborum veterum tra&aturus. 
Voi. ni. Parte II. ” 


( a ) Arcfe. Nod.iri Libro Seg. ^ *f( 
oltrafcritto ; a^^rubailanitm ^ ^ 

tìsatim . 


{b) Litina & Italica Biblioth. D. Mar* 
c/ , atuJ Sti>: 9 nem Occhi 1741* foJ> 
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,, multa , quce ab anttquis auBoribus , qua in dìverjis librìs de 
35 ip/otuni gtftif fparjim /cripta reperì , in unum colligere la» 
„ boravi . Plurima quoque Ò'c. 

Prol'cguc la Vita del primo , cioè di Talete ; in que- 
lla maniera : 

„ T bales Pbìlofopbus Afianut , ut ait Laertius in libro de 
„ Vita Pbilofopborum f Patte Examìo^ Mane &c. 

L’ultima Vita è quella di Prifcìano Gramatico. 

„ Prifcianus Grammaticus claruìt tempore JuJìinianì Impe- 
„ ratoris. Hic fcrìpftt Ò'c. ” ove conchiude col dirlo un Uo- 
mo dottiirimo: „ DoBiJJtmus Vir fuit. 

Conl'ummara l'Opera., rende conto di , di fuo Padre^ 
della fua Cittadiname , dell’anno in cui fcriire; e del luo- 
go del l'uo loggiorno ; ove fembra , che accenni una fua 
qualche incombenza particolare all’ Officio del Dazio ( cosi 
detto ) del GroJ/o . Ecco inlieme ogni cofa : 

,, Explicit liber de Vita , moribus Piilofopborum per 
,, me Joannem Crijlophorum Filium Ucigionis de Arzjgnano Ci- 
,, vis Vicentini die Martìs 17. Februarii MCCCCLXVII. hn- 
y, ra 18. Vicentia ad Officium Dadi ad groj/um (a) . 

Eiaminato coi veri principi il carattere del Libro dal 
celebre Signor Zanetti Bibliotecario ; lo reputò di quei 
tempi ; e definì il Manofcritto autentico , ed Auto- 
grafo (b) . 

Una Copia ( ma d’altro carattere ) di elfo ne confer- 
vavano i P. P. del mio Ordine in Venezia ; e di ciò avverti- 
to il Zamtti , entrò in qualche apprcnfione, che il fuo non 
forte legittimo ; ma replicati i confronti , e le diligenze , la 
fuperò (c) . 

Di quello nollro Autore , e dell’ Opera , che di erto 
cfille , ebbe contezza Egli pure il Signor Conte Giamma- 
ria 


(4) C<^sì per l’apnunio nel MS. terato, che lo interrogò. 

\h) Lcrtera apprelTo di me di unLet» (c) ivi. 
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( XI ) Sfc 

rta MaT(^ccbeìli i e la commemora ne’ fuoi Scrittori à’ Ita- 
lia {a) . 

E pur pochiflimo quanto diflì del noftro Crifloforo : 
ma , fe è mio difetto , fofpiro , e prego che fi correg- 
ga da chi avelfe alle mani quei lumi , che a me man- 
carono : nè faprei ove del Mondo procacciargli ad ufar- 
ne . 


(4) pag. H47. Voi. I. Part. I. Brefcta fini, fog. 
C/3/3CCL/Ì/. prfffo a Giam^uttifla Bofi 



Anno 

B 2 
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^ ( XII ) gft 


Anno 1473. 

DESIDERIO, ED ELEUTERIO 

FRATELLI LONIGHI 
CANONICI REGOLARI LATERANENSI. 


Odedi fono i due illudri Fratelli del gran 
Niccoli Lonigoy odia Leoniceno, da noi men- 
zionati fuperiormente (a) . Furono entram- 
bi DifcepoU un giorno di Ogniben Boni foli 
da Lonigo (b) ; a cui peraltro [ e vii emen- 
dato fu ciò r Abbate Kofini nel fuo Li- 
ceo ( c ] non appartenevano punto , nè per confanguinità , 
nè per cognazione . 

Deftderio ( il primo ) circa l’anno 14Ò0. (d) , e alcu- 
ni anni dopo , Eleuterio, profefTarono entrambi tra i Cano- 
nici Lateranenfi la Regola del Santo Padre Agofììno ; e dai 
novelli Alunni n’ebbe in apprelTb quel Nobil Ceto moltilfi- 
ma gloria , ficcome parlano i Fajìi di effo (d) . 

E l’uno. 



(4) Vide fuperius , in Vita JV/V0/4/ (r) LIb, IV. pag. 155. 

Jmei/niceni . (d) ibidem . 

{,h) Lettere Solfo, Part. LE- (e) ibidem, 

piti. X. atijoann. Bapt, DeJj/tidr. ^ Adeoàat, 
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( XIII ) a#» 

E r uno , s r altro attcfe da prima alla Predicai(tone : 
ove difcende a individuare ( il per avventura troppo minu- 
to , e gcnerofo Annalifla ) otto interi Rarefimeli recitati 
dal primo ; e feJici dal fecondo , cioè da Eleuterio , fu i 
pulpiti piìx ragguardevoli c decorofi , e dello Stato Veneto , 
e della Liguria-, con fommo applaufo, e profitto. 

E l’uno, e l’altro fu Vifitatore 6 lc\\ Ordine : ed a vi- 
cenda amcndue, con cgual zelo, promoflero ovunque delle 
vifitate Canoniche la difcìplina Monafiica, e le Lettere. Mo- 
rì Defiderio prima dei 50. anni ; ed Eleuterio di 54. , con 
la immediata afliftenza di Celfo Majfei , ( la ottava volta 
Generale ) , efiTendo Priore attualmente in Verona d’ intorno 
al 1500. (a) , e lafciarono entrambi dopo di fc una me- 
moria affai vantaggiofa del loro merito ; ma precifamente 
il fecondo (h) . 

Rapporto a Defiderio, di tre cofe lo fa Autore il Rofi- 
nì (c) ; c fon le feguenti : 

„ De Vita , O* moribus Beata Monica Divi Patris Au- 
„ gufimi Matris. Lib. J. Vicentia recujf. 

,, Epifiolarum Latinorum ad dìwrfos in Congregatione , & 
„ extra datarum , quas Ù" fummo fiudio pie refferfit . Lib. III. 
„ Vicentia . 

,, De Virtutìbus , & meritis Beatorum Infiìtutorum , Re- 
„ formatorum, atque primorum Canonicorum Regularium Oratio 
,, babita ampie in Comitiis Ordinis Regii Lepidi celebrati! . 
„ Vicentia . 

Ora, 


(«) ubi foperins* 

{h) Solfo Liit. T. II. Epift. LXVII. 

ad NicoUttm ( Lfonicenum ) Poetam 
3> nolfii fìc fic noi ^ atla- 

mate y ut quondam quumnf^isMixtthant y 
yy fui Germani , DeftHerius , C' Sleuteriuj , 
,, yiri f-ine nojìro , ^ hoc cotti* optimi , ò* 
9, fanBttatt ambo y Leonteenaque doPhina 


,, pTttlìantes, quos tata babuiffe femper efl 
„ iatata Religio y Utabtturque dum eorum 
yy extaùit memoria y ent nobit tn freno 
yy virtus i aumqut legentur prafertim Kleu- 
yy terif Sacra Camena mire lili in rem cmi- 
), nem , divine famulata . 

(t) ubi fupctius, pig. 255. Lib. IV. 


( XIV ) 

Ora, a ventilare quell’ O/iere fulle pochilfime traccie, 
che ne abbiamo ; io fono da prima in neccflità di confcffa- 
re , che fe videro in Vicen-3^ la luce { ficcome fcmbra che 
il Rojìni fiipponga ) io non ebbi fin’ ad ora la forte di ve- 
derle almeno accennate in alcun Catalogo , od Indice , nè 
faprei chi ne podcgga una Copia , da cui trarne a comun 
benefìcio \ Anali fi . 

Matteo Bojjfo , delle Pìfiole ne dà un giudizio favore- 
vole molto: le chiama fcritte con la vera dignità latina , 
ornate, eleganti; e pretella, che leggendole n’ avea fempre 
diletto (a) . L’Oray^one recitata in Reggio, la efalta fin’ al- 
le (Ielle . Niuno ( die’ Egli ) dei tanti che la afcoltarono , 
fu veduto , o fpurgarfi , o rimuovere un tratto gli occhi 
dal vifo dell' Oratore : tanto era il tra/porto allora , e 

/' ammirazione di tutti : e confelTa , che a Lui traf- 

fe dagli occhi copiofe lagrime di tenerez^^ , e di compunzio- 
ne (h ) . In propofito poi della Vita di Santa Monica; non 
è molto perfuafo dello fiile , onde la vede telluta. Lo chia- 
ma umile foverchiamente , e difadorno ( c ) : lo eforta però a 
rimetterli quell’ Opera tra le mani , limarla meglio , ado- 
perarvi intorno un pò più di meditazione , confultarc alcun’ 
amico , e ripulirla in modo , che non riefea di noja a que- 
gli eruditi , che avverrannofi in efia .• Addas afeiam , addas 
dolabram, addas & amicam cujufpiam manum atque judicium, 
ut cum pervagabitur , nihil in eo fit , quod gravibus erudi- 
tifque dijpliceat (d) . Il buon gullo ebbe in ogni (lagione , 
e in ogni luogo i fuoi fpregiudicati Fautori. 

Del rimanente , pretende il Baffo ; che Defiderio , per 

nuli’ 


' ( 4 ) Epift. LV. ad Defydsrìum Vìcen» 

tìnum ConcanoìticMm optimum mc Vtntrabi* 
Um df /no libello Cfc. Qjiod in Epijìolù 
magis advertijìi tuli y quas cum legOy Ut 
femper obleSor, 

{b) Sic cnim implevìt mutcj omnium y 
qui frtquentts aderanty ut nullus vel fjf- 


Cf caffè y vel a n vultum numquam vifus 

fit avertile illacrjmatut fum ó'C. 

ibidem . 

( f ) bumilis adeo M impar videarur Mik 
nica meritis : nifi forte confulere pufiUiSy 
fimblicibufque malucrit ibidem* 

(d) ibidem. 
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nuli’ litro così fofle difpofto dalla natura , Cccome lo era 
per la Pecfia : e arrivò a dire ( poeticamente a neh’ Egli ) , 
che quando la Madre partorì il no/ìro Autore y prefenti furon le 
Mufe y e a luì terfero il labbro (a) . A noi non pervenne, 
neppure un Eier/o di vena cosi felice e privilegiata , da af- 
faporarne la rquifitezza . 

Succede Eleuterìo , le di cui Opere ( alcune M.mofcrit- 
te y ed altre Stampate ) fono codefte; per ciò clic Icrilfc il 
funnominato Rofmi (b) . 

I. j, Lacrymee , feu de PlanBu Beatifjimie l'irgtnh Matrìs ; 
,, Carmine Latino, ad Cambium Bajfum. Lib.l. 

II. „ Sepulcbrum y feu de Funere Domini nojìrì Jefu Cèri~ 

„ Jìiy eodem Latino carmino . Lib. 1 . 

III. yy Ajfumptìo y fivc Affumptìonc BeatiJJima l'irgình 

„ Deipara , eodem Latino Carmine, ad Nicolaum 
yy Claujienjem. Lib. I, 

IV. ), Annunciatio , Jive de Annunciatione ejuldem Beatijft- 

yy ma Dei Genìtricis, eodem Latino carmino. Lib.l. 

V. ,, De Nomine Jefu. Lib. I. 

VI. „ De CompaJJtonc Jefu Cruclfixi. Lib. 1 . 

VII. ,, De Amore Dei. Lib. I. 

Vili. ,, Diverforum Carminum. Lib. /. 

„ omnia ( foggiugne V Abate ) fuere t^pis cufa Ve- 

yy netiis apud Ceorgium Ru/conum 1516. 

IX. „ Commentariorum ( profeguc ) fuper Librum Arifìotelii 

yy de Somnoy & Vigilia . MS. Lib. 1 . 

X. ,, Commentar. Juper ejufdem Arìflotelis Libr. de Memo- 

„ ria y Ó" Reminifcentia . MS. Lib. I. 

I due ultimi Libri fono Opera di Eleutcrio ancora Lai- 
co 


(<») ubi fupcrius* Carmen potìjjimfi 
natura Te geniti t , Quando te peperii ma» 
ter y a^ui/je fuerperio Tvlufas creàiderim , 
iaóta.jue A Lufeu (o^natii , Ó* //• 


iis ifuidem poetit masnit eam hnreditatem 
puto ad voi perveni[fe 

{b) la codc-m Lyceo , & Libro pag. 
»7J- 


( XVI ) a" 

co (a) : perchè prima di cfler Canonico., s’addeftrava alla 
Medicina-, anzi era già per confcguire a momenti la Laurea in 
quella tal facoltà: e (limolato allora dal famofo Niccolò Tuo 
Fratello, dettò i fuddetti Contenti. Le altre cofe fono parti di 
Lui già Lateranenje : e per ciò che concerne al merito di 
cfle , bada il teftimonio fcguente ; il quale per l’univerfale 
confcntimento non è punto iperbolico . 

{b) „ Hieronymus Sirinus Canonicus Regularis Felici Ca- 
,, lidonio Sjfncanonico Vicentino S, P. D, 

„ Ctitn fuperioribut diebus , Celidonie mi pater integerri- 
„ me , de more , recreandi animi gratia , varia inter Tegen- 
,, dum tranjìgerem , incidi obiter iit quecdam Eleutberii Leoni- 
„ ceni Sfncanonici nojìrì Vicentini Opufcula , quee tanta me 
„ profedo voluptate affecerunt, ut quodammodo nihil cupiam li- 
j, bentius , quam defatigati , ut in bis denuo relegendis valeam 
,, fuavijfime recreari . Sum equidem mirifìce deledatus ingenii 
,, ubertate , carminis eruditione , pientijfimoque rerum argumen- 
„ to , ubi mera proprietas , fplendor verborum , copia figura- 
5 , rum, majejìai dicendi, vis explicandi, gravitar fententiarum , 
,, & omnis denique vetujìatis pulcbritudo confpicitur . Si vero 
,, aliquid deftderatur , non tam Audor , quam Arcbetypi ino- 
„ pia , & Librariorum incuria fuit in caufa . Porro cum me- 
,, cum reputo quanta fuerit cum ipfius Audoris fuavìloquentia , 
„ & dodrina , fugata vita integritas , quanta domitrix abfìi- 
,, nemia , quantujque omnium virtù tum fulgor, Ò" Calicò igne 
„ infiammata cbarìtaf , apprime indignum Jane duxi tanti Viri 
,, nomcn f-ab ftlentii oblivionifque tenebrie inglorium delitefce- 
,, re . itaque fi Patria , fi virtuti , fi expiata religioni , (5* 
„ pittati debes , ei profedo , cujus vita rota laudis , & fandi- 
„ tudinis piena fuit, plurimum debere non ibis inficias . Et cum 

,, nulla 


(4) ibidtin. adhuc ittéùe\bì$ fuM- de iTùximo a>np:i!hft>rtm t<igam 

f»tf mj\ m* Y^atrt Can:nu'rt.ifiA ab Meditafum . 

</f. Hu <^tcnf>i:i-‘t:vus Keti^^ms (b) apud me. 
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^ nulla pene Jit Virtut , tjuee unì gratitudini antecellat , tuum 
„ Jane erit , Eleutberii nojìrì emundas lucubratiunculas , facraf^ 
yy que vigli ias , a carie , CT oblivionit in/uria a Jf etere . No« 
yy enim aie objcfna Poetarum jìgmenta a magno Platone da- 
mnata , fed pia , falutariaque myjìerìa , quibut ad cfle/ìia fen- 
y fui concitantur y Ó" ad mentii famulatum eriguntur , eleganti 
„ Carmine fcripfit . ^alit quidem ejì bominit orario , talit 
yy proculdubio ejufdem vita cenfetur : quare fi Arpinai ille eui- 
yy miui Orater , fui bofìit Codicet illaudatot prsterire erubuit y 
,, cur te labore! illiui ( cui ordine , vitee probitate , virtutum 
yy fulgore y generijque claritate fimillimui « ) in lucem edere 
yy pigebit ? Et quamquam ipfe fummo , <5* incomparabili prte~ 
yy mio contentui , terrena laude non indiget , tamen cum in 
,, bac peregrinar ione nibil -pretiofiui dati queat mortai ibut y 
yy quam laut , gloria , & eeternltai , ad aliorum exemplum , & 
yy Juorum y patritque decui , fua certe mercede non efl defrau- 
„ dandus . Talit enim vita fuit , talifque dodrina y ut me- 
yy rito illi fetta debeantur , Ò* tbura . Vale , nefìri memor y 
yy O" in Domino panagioi. 

La verità è, che il Caldogno compiacque tofto il Tuo 
Concanonico; ed io ommetto la Lettera di ril'pofta per lofcru- 
polo di fproporzionare le parti y e divenire indifereto fuper- 
fluamente . 

La prima adunque Edizione di alcune cofe di Eleute- 
rio non è la citata dal Rofini , Eccone una , che precede 
quella di tre anni ; ed è appunto la proccurata da Felice 
Caldogno . 

(a) yy Eleutberii Leoniceni Vicentini Canonici regularit Car- 
,y men in funere Domini nojìri Jefu Cbrifìi , in af- 
yy fumptione, (T annuncia rione Virginit Maria y ac in 
yy bonore Sondi Jobannh Baptifìa . 

Voi. ni. Parte II. 


( <• ) Cc n’ ì una Copia in S. Corona preflb i P. P. Dimimtam di irictnxa • 

c 


WS ( XVIII ) Sfc 


In fine : 

„ Venetìis ex officina Simonis de Luere . Xt'll. Martti/ . 

„ M. D. xm. ^0 

In efia avrà rilevato il Lettore una Compojizjone in ono- 
re di San Ciambattifta , o fconofciuca al Rofmi , o da Lui 
trafcurata . 

Oltre alle Poejìe fuddctte , fcuoprl di Eleuterio , T eru- 
dito Padre degli Agofìini CXXIIl. Dijìici , da Lui fcritti a 
Vitale Landò ( cui per le fue buone maniere s’ era m>n poca 
affe-zjonato ) onde confortarlo a tollerare con pace la fua lon- 
tanancca dalla Patria; anzi, il meritato fuo efiglio inVicenc^aj 
ove dopo 20. anni morì del l^CCCXCVIll. (a) . Sommini- 
ftrò all’ Agofìini codefli Diflici il Codice in 4.0 CLXXl. del- 
la celebre Biblioteca Soramco .• la quale pafTata in retaggio a 
quello noftro dignidimo Vefcovo Monfignor Marco Cornare , 
per la di Lui incomparabile munificenza , a fomma utilità 
della Patria , i a chiunque in oggi acceflibile ; e potrebbe 
( Dif vota fecundent! ) rendere un giorno, e immortale il Pre- 
lato ^ e fortunata, al par di Brefcia, Vkenxa . 

Il primo Difìico è quefto : 

{b) „ Mittitf & exoptat fidus tìbiy Lande, falutem; 

,, Et novus hoc parvum mittit amkus opus . 

E queft' è l’ultimo : 

„ Sed cupit ante alios , prteibus pia numina pulfans 
,, Hac tibi qui fcripjst carmina. Lande, vale. 

Peraltro il fuddetto Codice non è l’unico Libro, che a 
noi abbia prefervate , c trafmcfTe le induflrie di Eleuterio a 
prò del Landò . La feguentc Confolateria è alle Stampe in- 
fìcme colle altre Poefie . 

(c) „ Nil Patriam fugiens ìinquis, fers omnia tecum 
„ tua funt: tecum tu bona cunbìa geris» 

(a) „ Omne 


(/>) Notizie inoiico-Critiche&c. fag. (i) ibidem. 

$46, ubi (le himdn, (c) in Editionefuprad. Intere, r'enet/;/. 
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{a) ,, Omne folum forti Patria efl: fcit fortis ubique 
,, Degere ; Samtaticos (erre, Getafque potejì. 

„ Oh fclix tanto Vincentia digna colono ! 

,, Urbs inquanto tanto Cive beata nimis ! 

0') » Innumerìt fcecunda Virit Vincentia quondam 
,, FlorebaSy clarum nemen ad aftra ferens : 

„ Pbilofophos tuleras fummos, plebique Poetar 
,, Eloquio nitidot, Ajìrologofque dabas : 
yy Legibus inftcneSy Grafo fermone perito! 

„ Edideras Jìudin omnibus apta bonis . 
yy At celeri venicns greffuy rapidoque volatUy 
„ Eripuit cundos mors funbunda tibi : 
y) Et nunc orba ’uiris tantis, noBefque diefque 
yy Non cefjas longo f porgere fonte genas &C. 

Da una bella Lettera del Bojfo a Eleuterio impariamo y 
che fcridc un’altro Poemay oltre gli accennati, lepido moltOy 
€ foaviffimo , di cui non è rimafa altra memoria ; fuorché 
Tebbe il Bojfo in Bologna y ove per avventura farà tuttora 
fepolto melchinamente . Invece del Poema daremo fuori la 
Lettera , divenuta anch’ effa , colle altre di quell’ Autorcy 
rarilfìma . 

(c) ,, Feci ecce tibi , Eleuteriy revivi feere Mufas: tuum 
,y qui tandem Poema accepi Bononia lepidum , & fuavifftmumy 
yy Ò" liberai»! foci plenum y cufu! fejìivitate ita fum captu! , ut 
„ de manibu! exire adbuc mibi non poj/ìt . Ad caput fonti! 
„ difeeptabundu! de eo , quod ad te fcripji , vocas , Ò" ad 
y, deguflanda! montana! ijìas , fecretafque delicias invita! , ubi 
yy Anaeboretarum antro pateont nobis , domufque Mufarum: Et 
yy ubi cum maluerimus fit Itberumy vel contemplati y vel cane- 
j, re . Abire etiam ficus crifpos atque mitijjimos ah , parum 

»/» 


(i«) Oi^id. Lib. I. Fjftorum . Omni (i) Stimolo ai Vicentini moderni. 

folum forti fsiriu ifl , ut fi/cibuj at/uor : (c) Lettere T. II. iniet Familiatet 

Ut volueri vtttuo in OrbtfMttt, XLVIII. 

C a 
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fi Piffero . Uvas meracìjjimas fervatas fub telVs , <ST ipfis 
), in pampinh penfiles etiam fpondes , qui & firn libaturus 
), dulcia mufia , fi libeat . O quam, fi licerti , hxc amcena 
), & contemplarer , & Mufis ciendis aptijfima latus invijerem 
5) diverticula , Ò" bxc duo deguftarem , qux fune fibi cogna- 
,) ta . Nam uterque creditur, Anachoreta y atque Poeta , fo- 
yy litudines inerrare y fontibujque gaudere , atque vim communi- 
ty care divinam y (T eodem afflari fimìliter Numine . Sed mi- 
yy hi (T Severino , non parvo Patrum conjenfu atque rogatu , 
y, decreta legatio eft ad novum Pontificem Romam , ad quam 
yy nos quidem paramus nulla ommìffa vel bora , vel tempore. 
)) Ibimui Deo itaque Duce , & bellis utinam ac bonis , ut 
,, dicituty avìbus . auxllia non diffidìmus ajj'equiy fi tu y 

yy Eltutberi , ea fervide nobìs tuis cum fratribui fupplicabis , 
yy quod ut facias , petimut a te vebementer . Vale Pater , & 
j, Poeta fuavis . 

Dei due Fratelli Lateranenfi Lonigbi nulla abbiamo che 
aggiugnere; fc non foflTe l’errore commedo da Gabriello Pen- 
nato nella fua Ifloria Tripartita ; che invece d’appellare De- 
fiderio di Famiglia Leoniceno, olila Lonigoy lo dilTe Lofco (a)-, 
e fece errare con feco il Barbarono (b) , che lo fegui cieca- 
mente . 

Di Eleuterto fa commemorazione anche Antonio Pof- 
fevino y nel fuo Apparato Sagro (c) ; come d’un Poeta ec- 
cellente : con cui certamente furono prodighe quelle Mu- 
fe medellme , che con Defiderio il Fratello y delle gra- 
zie loro s’ è detto ftatc cflerc generofe ( d ) . 


AN- 


(<) Vide ubi de Ltomieevit hoc fc) T. I. pig. 4JJ. 
facnio. (d) Vide fapetius , ubi de De/ìde. 

li) Lib. IV. p»g. I5p. ri». 
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ANTONIO , E BERNARDINO 

^ìtri due Fratelli di Niccoli Leoniceno. 

Per la connelTione fi prendiamo arbitrio di dar qui luo- 
go a due altri Fratelli Laici di Niccolò , Bern. rdino ed An- 
tonio , i quali veramente nulla dopo di fe lafcìarono , onde 
cflcre annoverati tra i noflri Scrittori . 

Antonio peraltro ( queft’è il motivo del noftro arbitrio ) 
dal Pagliarini è appellato un cbiarìjpmo Giurifconfulto {a)\ e 
a Bernardino veggo indirizzate due Lettere , una di Barte~ 
lomtneo Pagello^ e l’altra di Giano Parrafio ; le quali meri- 
rano i noftri rifleffi , e giufiificano la mia condotta . 

Ecco la prima di Bartolommeo : 

(b) Bartbolomxus Pajelus Eques Bernardino 
,, Leoniceno S. 

„ Antea te quidem plurimum diligebam , mi BERNAR- 
^ DINE , (T Janguinis necejjitudine , (T tua optima indole • 
Nunc vero mirum in modum (T amo , & carijpmum babeo. 
„ Adeo mibi perjucundx fuerunt litterx tux , qua tanta fuavi- 
,, tate , & elegantia redundare videntur , ut nièil fperandum 
5, ftt in Te nifi magnum , fi modo infiiteris > & Nicolaum 
„ Fratrem, eloquentia lumen, atque artis medicina columen , 
„ infigne deeus patria , imitari volueris . ^od mibi Monal- 
f, dum tuum tantopere commendas , amici non vulgaris officio 
», fungeris . Verum non fuerat opus ea contentione , apud me 
-, prafertim ; quippe qui bujufmodi Viros tanti femper facete 
3, conjueverim , Sufeepi igitur illum , agnovique libentiffime , 
„ cum propter ruam non vulgarem commendationem , tum pro- 
3, pter non obfcuram ejus prudentiam , integritatemque , nec non 

„ inge- 


(d) Croniche! Lib. VI. pag. jap. , e (i) EpifloU XXI. apud Pdjtlu , & 
ove dei LqJcòì , 2pnd ne. 
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ingenìty doHrìrtaijue prxflantìam: cujus confuetudìnem eo mi- 
), hi fucundiorem futuram exiftimo , quod de ftudìis litterarum 
), quam fap 'tjpme differemus ; quod cum fecero , intelliget ipfe 
,, quantum ponderis litfera tua apud me babuerìnt . Bene va- 
5, /tf , (5* me ama . 

Ed ecco la feconda di Giano Parta fio , brevidima, di cui 
ne fornifce il Grutero (a) . 

fy A. Janus Parrbafius Bernardino Leoniceno 
,, S. />. D. 

yy Durum Licentiofi literatorh , & acerba Stellatura , no~ 
yy men, ac invidiam fubire , fed durius opeime de me tibi me~ 
yy rito quicquam negare , in eo prafertim Jìudiorum genere , 
„ quod ego profiteor , & a teneris annis ad banc atatem te 
yy deleBat . Proinde quod effiagitajìi in Ovidii Sapba , paucis 
yy explicabo, cur Ut non accedam, qui duobus illis verjìbus: 

yy Nec mibi Pierides Jubeunt Drj>adefve puella .* 

„ Nec mibi Tbefpiadum catera turba juvat. 
yy Pro Ej/rino fubjìituunt. Vale. 

Bernardin Leoniceno dai Pagliarini vien detto , un’ Uomo 
dottijjimo delle Lettere Greche y e Latine (b) . 

F. ALBERTO LEONICENO. 

Fruftaneamente indagai , per tutte le maniere a me 
pofTibili , chi fofle codefto Fra Alberto ; e fe s’appartenga 
ai Leoniceai odia Lonigbi , di che abbiamo trattato fin’ ora. 
Mi documenta il fuddetto Storico Pagliarini , che di quefta 
illujìre Famiglia ci furono molti Uomeni Religioji : in ea 
( familia ) multi Viri Religiofi fuere , O" Virgines Deo dica- 
ta (r) : e mi determinai a fupporrc , che fodìe un di Ejfi 

F. Al- 


(«) Vedi Crutn Epift. XXI. pag. Carta in Archieio del 146S. era Notaio: 
749 Btnndin$u fiiiu Francifci Jf Leonico. 

(i) obiruperiui L.VI. p. }»p. Danna (e) Latin. ( ap. me ) L. VI. p.ig 118. 
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F. uìlberto : fcnza impegnarmi però a circoferivere 1’ Ordine 
Regol tre , in cui profefsò . 

In queda Biblioteca de’ P. P. Domenicani , a piè d’ un 
Codice y che contien MS. le Opere di Silvio Piccolomini y c’c 
à' Alberto la feguente Elegia . 

(a) yy Fratris Alberti Leonkeni Carmina in 
yy laudem D. Matite , 

yy S/derei Regina pcliy genitrixque tonantit, 
yy Cui nitidum lu/ìrant fydera mille caput! 
yy F^ifg* decens radiis pbtbi redimita nitenrisy 
yy Candidior lunty fole pudica magie . 
yy Te pater omnipotens fummo dignatus olj>mpo y 
yy Intravit tbalamum virgo pudica tuum . 
yy Felix illa dies pulebro numerando lapillo , 
y, ^ua peperit dominum cafìa puella fuum. 

,, Tunc magni patuere poli , patuere receffut 
,, Crimine quos quondam clauferat Èva fuo » 
yy Nunc igitur pietatis honos Regina precamur , 

,, Tu Jacilis nofìras fumé Maria preces. 

Non fi può negare, che non ha molto graziofa , divota 
inficme, e di ottimo guilo. 

TOMMASO LEONICENO, offia LONIGO. 

Coftui fu certamente un Nipote di Niccoli : Dottore , e 
Canonico della Cattedrale di Vken-ga . Apparirà ogni cola 
dai fottonotati Documenti . 

Quel Giano Parrafio medehmo , che fcrivea poco prima 
a Bernardino ( o Z/o, o Padre ) feri ve ora a Tommafoy ( o 
Figlio y o Nipote ) : e quando fcrivea all’ uno, e all’ altro , 
era Pubblico Precettore di Lettere Umane in Vicen^et, 

yy J<“ 


( « ) £’ un MS. in 4. 
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,, A, Jantn Tarrbaftus Tamìjio (a) Leonkeno. 

„ S. P. D. 

(f>) i> ^antum fujììneas OHcris , Ò" quam non defiden- 
,, dum fili jit , ut NILOLAO PATRUO dignus evadai , 
,, ilio y qui jolus bue arare revoeavit orbem dìfcipltnarum y 
,, Jic y ut in pturimis ex aquo cum C. Plinio coatendat , bine 
„ te Jenrire , Leonicene , perjpicio , quod prafens Auditorium 
„ meum frequentata abjens per Epi/iolam conjulit . Age , quo^ 
j, ties incidis in aliquem nodum , quem per atatem non poffis 
„ exfolvere , rtfer ad eruditi fjimos quofque . De me nero non 
„ tam ttbi polliceare doRrinam , qua perexigua e/l, quam Jlu- 
,, dium , quod abt te dejìderati numquam pattar . 

Tra i molti Poeti, che a gara lodarono il Libretto, in- 
titolato : Prafervator Sanitatìt .* di Francefeo Bernardino Cat~ 
dogno, ( di cui daremo conto ) : ha luogo Tomma/o Leonice- 
no y di cui fono gli fottoferitti fei Ver/i . 

(r) „ Tbomot Leonicenus Juris utriufque DoRor 
„ Canonicus Virentinus . 
y, Si quis ApoUineis quarit rathnibus artem , 

„ ^ua valeant longa rorpora no/ira die : 

,, Hac /ibi, qua [acro pbfbi canit ore facerdot, 

„ Perlegat , Ù" demum Jic bene doRus erit . 

„ Quoque Deum' magli agnojeat refponfa legenda, 

,, Optimus Ula bona Carmine dat Medicus . 

Anche in codefto Frammento ci fi vede la facilità di 
verfeggiare, quali ereditaria nella Famiglia Lonigo. 

MI- 


(«) forfè Tomafto, 

(^) Jivt Fax mrtìxm 

iium^ hoc eft Thefamrus Qriticas • T. I- 
ertttbu dF fùtas prodirt fxffus a Jaao Gr«. 
tffo, Prxàiiit Francofuni y e CoUfgio Fat^ 
tbeniano . Sumpùbm Jonx Rbxdii BibUo- 


poÌ4t u in 8. pig. 7 ( 1 , Epift. XXIV. Era 
Cofentino • 

(c) Frmncifci Bernardini Calidonit Vi^ 
centini Ó'e. Prxfervéuor Sanitatu , Picenti^ 
per Pfiomeeum Janiculum . MOXXlXa 
pTope finem, Tbcmés G^r. ut fupra. 
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MICHIELE LONIGO. 

Quedi è Tultimo della Hobìl Famigììs Lenigo y in que-' 
fto Seco/o ; di cui accade fare alcuna menzione. 

II Tomafini , nelle fue Glorie di Vicenda lo fa Autore 
di varie Opere (a) : ma nè di ejfe y nè di Micbiele punto 
più Tappiamo , che il Nome ; e avvolto anch’ elTo ( a con- 
to noliro ) tra la più denfa caligine. 


(«) CMf Ji Vienza E pii. io qaifta Famigliai pag. 4. 
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Anno 1474. 

“ BARTOLOMMEO GIULIa 

* . . . j • . . ■ 


Aejìro Giacomo Giuli [ che da una bella carta 
del 1406. apparifce dell’ OrJine de’ Nota/ (a], 
fu Padre del noftro Bartoìommeo : il quale 
deir anno iftelTo, ove fu Deputato della Cit- 
rd, ed ove Sindico del Comune . Anno mil- 
lejimo quadringenttfimo fento ..... per no- 
bìlem ^ prudentem virum bartbolomeum Jullium quondam ma- 

gijlri Jacobi civitatis Vincentie tamquam Sindicum ac 

etiam de numero fapientum ad utilia comunis vincentie deputa- 
tOTum &c. 

Ora codcfto Nobile , c prudente U omo fu infieme dotto , 
e Scrittore . 

Il benemerito P, Barbarano ne confervò di Lui un’ Ora- 
zione Latina , recitata al popolo , nella Sala del Palazzo 
pubblico , ficcom’ era coftumc il di xi. Settembre del 

MCCCCXIL, 



(a) Archirio di Torre Libro M. pag. 7. e £4. 
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MCCCCXIL , nell’ occalìone , che terminava la fua Prefet- 
tura di Vicenj^ Andrea Zane ; e vi foctentrava Lunardo Ay- 
mo , { odia Emo ) . Comincia ella cosi ; 

(tf) „ Temptanti miti novum genus, ìnujttatamque dicen- 
Yf di rationem aggredì ^ PrtefìantiJJimt Cives j ac Ma/ores Egre- 
,, gi; Y mens tepety cor trepidai y totaque membrorum compago 
,, quttffatur. Cum nìbil ingenio &c. 

Non dirò come finilca y perchè ( a mio credere ) è 
mancante di alcune righe . E di dile un pò gonfio y nè for- 
fè molto elegante; ma è peraltro eloquente, ed erudita: ed 
è un vero Panegirico di quc’ due illufiri Soggetti. 

Di Bartotommeo niun’ altra cofa mi se prefentata fin’ 
ora , nè di Potjia , nè di Pro/a : ed io chieggo feufa al 
Lettore , fe per edermi avvenuto tardi nella fuddetta Ora- 
xione y ho pervertito l’ordine dei tempi rapporto al Giuli ; 
il quale andava fituato in quella ferie di Autoriy molti anni 
prima . 



(«) Vindari» preflb i Signori Fratelli pag. 179. 
Conti CirtlamQ , * Pittr» Coati MS. a 



Anno 

D z 
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Anno 1475. . (I 

•. . . V 

PIER-NICCOLA DAL LINO. 

* l 


Odoìfo dal Lino Padre , c Chiaro di Lui Fi- 
gliuolo , che viflcro nel lido. , fono i foli 
due Nomi di qucfta antica Famiglia , e or- 
nata fcmpre in addietro di ottimi Cittadini , 
che a noi ricordino i noftri Cronifti {a). 

Di effa fu Pierniccola , appellato dal Pa- 
gìiarini : eccellente Medico (A) , c perfettijjimo nella Filo- 
fofia (c) . . 

Appunto un certo fuo Dialogo Filofofìco inedito , accen- 
nato dal grande jLpoflolo Zeno nel fecondo Tomo delle celebri 
fue DiJJert anioni Vojfiane (d) fa che entri nel novero dei 
Scrittori Fictntini . 

Noi non vidimo il Codice ; nè precifamente fappiamo 
intorno a che verfi ^Autore » Di ciò fol ne erudifee il Si- 

gnor 



it) lui. Lib. VI. {d) DiftruiioneLXXIlI. T.II. pag. 

(*) i»i . 154. 

( < ) idem Lib. IV. pag. i8t. 
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gnor ripopolo : che l’ Epipola proemiale dì ejfo è direna a 
Marco Dandolo , pgìiuvìo di Andrea , e di una pgliuola di 
Bernardo GiuPiniano , Nipote di San Loreni^ ^ primo Patriar- 
ca di Vene's^a : c che cosi Y Epipola , come il Dialogo fcritte 
furono dal noflro Lino : Sento Nonas Martii, dell’ anno mil- 
lequattrocentottantatrè {a) . 

Apporta ivi alcune poche parole di quella Epipola (b)‘. 
c ballano cfle a raccogliere , che fcrivca Pierniccola latina- 
mente nel vero fcnfo. 

Di codcfte Opere del Lino Filofopebe , c Mediche fa 
menzione ( in adracto ) anche il Paglianni (e) ; a cui non 
erano cosi fconolciute , dccome a noi : quand’ anzi le chia- 
ma: eofe ajfai degne: per contraflegno di averle lette. 

Mori, a detta del Paglierini niedefimo, (d) il Lino nel 
più bel pore della fua gioventìi , ed in età molto immatu- 
ra (e) . 

Il Barbarano lo fa fiorire del 1470. (f) ; e quella vol- 
ta mi parve di credergli ; perciò nicchiai qui lo Scrittore 
dal Lino. 


(a) ibidem , 

{i) ibidem ; in qua neque pater elopiìi 
faenmtia ti certe f'amilia yecaliarii lìtfidt- 
ratar. aeque a patrtù jannuat* in re aii. 
qua cof aitai efl tie/’eutrajft , 


(r) ubi fuperins, pag. jjt. 

(d) ibidem . 

(e) obi riipetins, pag. )8l. L. IV. 
(/) Lib. IV. pag. }66. 


^ ( XXX ) 3^ 


Anno 1476. 

LIONARDO NOGAROLA. 


’Antichì0ima , e nobìliflìma Famiglia Noga~ 
rota , trapiantata di Francia , già da otto 
Secoli (a) , e confiderata Tempre , ed ovun- 
que per una delle più illuflri à' Italia ; ha 
il Tuo domicilio oggidì , Tolitariamente , in 
‘ Verona , 

• I noilri Storici tutti , concordemente la annoverano tra 
le Famiglie Vicentine (b) : forfè , perchè pollo piede in 
Italia ^ lo fermò Tulle prime in Vicenda (e), donde , do- 
po alcun tempo fi trasferì poi a Verona y e vi fi ftabilì : non 
dei tutto però ; ma cambiando alternativamente con Vicenda 
la Tede , e vagando quali , più lultri , dietro l’ orme ( dirò 
così ) , e Tu i palTi dei Scaligeri , Famiglia allora domina- 
trice, a cui s’era la Nogarola y per più rapporti, vincolata, 
e congiunta» 

£ una 


(«) Ptglimn Lib, VI. pag. a;j. Vi» ri, BMtktrmr, e CMfitllini, ed ogni aU 
de Fam. fl-gmU. tro. 

(.t) Olue il Pdgiittrim, vedi Marta- («) Bariarano Llb.IV. pag. jdp. 
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E’ una femipruora di ciò ; che cosi nel Territorio Vì- 
eentìno (a) y come nel Vhvnefe, abbiamo una Villa , appel* 
lata hlogarole : elTcndo verifimile adunque y che bccome la 
Famiglia Nogarola prefe la fua denominazione da Nogaro , o 
Negarci ( Città della Francia y e Capitale della Bajfa Contea 
à’ Armagnac ) di dove fciolfe per V Italia {b) cosi la Villa 
Nogarole prenda il Aio nome dalla Famiglia , che o la co- 
ftrulfe ( in amendue i Territori ) » o la fignoreggiò. 

Un qualche argomento egli è pure ( a favor di Vicen- 
T^a ) una Carta dell’ Archivio delle Cray^ie ( cioè de’ PP. Ge- 
ronimini, olfia, del B. Pietro da Pi/a: il cui Moni/i ero y ap- 
punto oggidì 3. Settembre del 1771. y perchè mancante 
dei preferitti individui , venne foppredò ) . Ella è del 
1452. (e) : e conAa da e(Ta , che la Famiglia Nogarola 
avea antichiflimo il Jus Patronato , oflia prajentandi y nell’ 
Oratorio y o Priorato di Santa Maria di Monte Sumano (d) 
nel Vicentino : e A vede anzi il Magnifico Soldato , c Conte y 
e chiarì fjimo Dottore delle Arti y e della Sagra Teologia L IO- 
NARDO NOGAROLA (e), (che è appunto il noftro ) Fi- 
gliuolo di un’ altro Lionardoy c Fratello dei Conti y Antonio y 
e Lodovico ; che accorda al Vefeovo di Aabilirc in quel luo- 
go la Società , e i Figliuoli del B. Pietro Gambacorti : con 
ciò y che ogn’ anno , nel giorno della Natività di Maria 
Vergine ; a titolo di cenfo , o di recognizione '( prò recognitio- 
ncy atu cenfu ) j corrilpondcflcro i Romiti alla FAMIGLIA 
. NO. 


(«) No^Mrolt ( nel tneemin9') ^fitua- 
Ta non molto lungi da TriJ[tno , nella 
Valle ò'*Af^noy far* on Monte : ed era 
npr),rt^nenza di quel NobiI CafUllo . In 
una Carta deli* Archrvh del Arci^ 

pretty intitolata.* Preeeff» étlla Ckìeja 
Panocchiale ^c» del Ii88. trovo . . . . 
de Nomatole de montauea pofita in pertU 
nenctis de drejfino 

{h) Mflrer# Dizionario: Vedi iSTo^irre- 
Ì4 Famiglia, e Novero ^ o N'*/^arol Città 
ia Francia, 


(e) Afcliivio Grazie* Sacchettof f f 
rum. V. 

(d) Predo il Vicariato dì Schia, 

( f ) Magnifico milite ^ comite ac da» 
tìi/\mo Aruum & Sacre Teologia DoBore 
domino Leonardo ijMondam aitetiut Leanof^ 
di y faciente prò fe ac magnifici milmbnt 
iomitibns dominit Antonio ^ Lodovico 
ftstribut de hlogaroUt y ad ^moc.fraxrec de 
N'>paTolis f*s prejentandi y Jive patronntua 
dtai oratorif , , , , da monte Sumano di* 
citf*r pertinnt <^e. . 


^ ( XXXII ) se* 

NOGAROLA { in VicenT^a ) , un Cereo di quattro libre di 
pefo : pradtdo Leonardo , & baredibus .... ( in Civitate 
Vincentia ) unum Cereumy feu doplerium quatuor librarum &c, 
Chcchè lìa peraltro del Ceppo , c degli altri Scrittori 
della corpìcua Famiglia ; per mancanza di lumi , che mi 
guidino con prccilionc; io non m’arrilchio a dir Vicentino y 
che il folo LIONARDO: e coi feguenti principi. 

Lionardo avea domicilio, e collante, in Vicenda (4); in 
Vicenza prefe moglie {b) era membro del Con figlio Nobile 
di Vicenza (c) : fcrilTe in Vicenza i fuoi Libri (d) : vidde- 
ro eflì in Vicenza la luce; e per opera di un Vicentino (e) 
chiunque l'crive di Lui , o non lo nega , o Io dice , o lo 
fuppon Vicentino (f) : adunque s’ha a dir Vicentino. 

In capo ad alcuni anni di Matrimonio con Cattarina 
Maneimi ^ che lo provvidde d’un Figlio, per nome Belpietroy 
Lionardo rimafe Vedovo ; ed ebbe luogo per vellir V Abito 
Clericale . Dopo poi qualche tempo Siflo IV. Pontefice lo 
creò Protonotario Appoftolico Partecipante ; e pretende il Pa- 
gliarìni ( contemporaneo ) , che fe fopravviveva ( tanta era 
la nima , che aveva \\ Papa di Lui ) confeguita avrebbe la 
Sagra Porpora (g) • La cofa non è impolTibile ; perciò 
farebbe indiferetezza l’ opporli . 

Ecco di che Egli è Autore . 

Compofe prima un'Opera, che il Marcbefe Maffei chia- 
ma: dotta, c voluminofa (b) , intitolata ; de Mundi eeterni~ 

tate. 


(t) Il Signor Mtmhtfi Mefri ftelTb 
nella Tua t'nona illuflrata Lib. III. pag. 
186. dice; che dimori nffei in licenza per 
eJferJS fui riccamente acenfeto . 

li) S’ ammogliò con nna Figlia di 
Belpietn Maneimo, Vedi Vita Eeang. 
Maneimo,, nel Tomo antecedente. 

( e ] Perorò ivi a favor d’ Ognihene 
Leoaiceno, Vedi nel Tomo anteced. Vita 
di Ognihene . 

(d) Vedi folto, a propclito de' Tuoi 
L bri . 


(r) Vedi ove de’ Tuoi Libri , piò 
fatto . 

(f) V'edi Bartolomeo Pagello i Vedi il 
Vejcovo Bruto nella Lettera ad Oliviero ì 
Vedi lo lìeffo Oliviero al Pefeovo ,■ ,V edi 
araldi de Poetica Hill. Dialog. V. f. ;pj. 
num. 40. Vedi Frlfio B1bliolh.pag.54j. 
Gefn. Epit. p. lòp. &c. 

( g ) ubi retro . 

( b) obi fuperius Lib. III. pag. iSd. 
Perona iljnllr. 
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tate . Si Aampò effk la prima volta in Bologna del 14S1., 
opera Baltbajfarts de Hj/ruberta ; con caratteri Cottici : licco- 
me s’ha dall’ Orlandi (a) , e dal Fabrizio (b) : nè faprei 
con qual fondamento il fuddetto Signor Marcbefe fcritto ab- 
bia, che fi ftampò in Vicenì^a del 1480. (c) . 

In Vicenda riftampolfi cinijuc anni dopo, cioè del 14861 
da Arrigo Libra/o ; c proccuro la Edizione ( che è in fo- 
glio ) , quel Lodovico Zaffato , eh’ era amiciflìmo di Barto~ 
lomineo Pagello (d) , e di cui avremo poi a ragionare : ove 
impariamo, che il Nogarola , Nobile di Vicen'za infieme e di 
Verona , dedica il Libro al Cardinale di Sant’ Adriano Gioart 
d' Aragona , 

(e) „ Ad Reverendi fjimum in C bri fio patrem , & illti- 
„ priffimum Dominum Dominum Joannem de Aragonia Sanili 
,, Adriani Presbj/terum Cardinalem , Leonardus Nogarolut pro- 
y, tbonotarlus Apopolicus . 

,, Librum bunc de mundi aternitate edidit pbilofopbìa , 
„ ac Sacre Teologie decus pracipuum Leonardus Nogarolus Pro- 
,, tbotonotaritis ApoPolicus meritijpmus , nobilijpmus VERO- 
„ NENSJS & VICENTINUS . (f) 

E in fine : ' 

„ Hoc loci pniuntur decem de mundi eternitate tra&atus 
„ preclarijpmi y a Pbilofopbo prepantifpmo ^ Tbeologoque con- 
„ fumatipimo Leonardo Nogarolo Apopolico protbonotario meri- 
„ tijpmo editi , quos ob comunem pbilojopbantium utilitatem 
„ jedula imprimendos animadverftone curavit Ludovicus Zuffa- 
„ tus Vincentinus anno a natali Cbripi Salvatoris quadringen- 
,, tefimo oBuagepmo fexto Jupra miìlepmum prìdie Kalendas 

Voi. 111 . Parte IL ” 


(4) p»g. 174. e J71. Oiigine della 
lìampa &c. 

(&) Voi. V. Lib. XIII. pag. 411. 
(e) ubi ruperitts . 

( 4 ) Vedi Lettere al Zaffato nella Vi- 


ta di Btrtotommio , fuperiormente . 

(e) Nella Libraria de’ PP. Dcmeni- 
cani di S. Corona in Vicenza. 

{f) Nuovo argomento per dirlo Vi- 
centino . 


E 


^ ( XXXIV ) 

,, Februarìas. Marco Barbarico Venetiarum Prìncipe felicijjim* 
,, aquijjimo. Laus Deo, 

„ Hemicus Librarius Vincentinus imprejftt. in fog. («) 

Il Codice di queft’ Opera, di propria mano di Lionardoj 
Io vide il Signor Marcbefe Scipione nella Biblioteca Saibante 
di Verona, (b) 

Compofe in oltre un Libro: de Beatitudine : e di quello 
pure par che pofcggano i Signori Saibantì in Verona l Ori- 
ginale (c) . Del 1485. ufcì dai Torchi del luddctto Ar. 
rigo , con quella fronte : 

(d) „ Liber de Beatìtudhte editus per ReverendiJJìmum 
,j Doininum Leonardum de Nogarolis protbonotarium apojìolicum 
,, nobihffimum Veronenfem & Vincentinum Sacra Tbeologix 
,, doBorem eminentijpmum , oc pbilojopbum excelleruìjimum. 

£ in fine : 

„ Explicit liber de Beatitudine imprejfut Vincencia per 
„ Henrìcum Librarium MCCCCLXXXV. die XXIX. Novem- 
j, bris. Laus Deo. in fog. {e) 

Una terza cola di Lionardo rimafc inedita, e fi confer- 
va preffo gli altri di Luì ferirti gelofamcntc . E’ delTa una 
Orazione parte Latina, e parte Italiana [ cosi il Signor Mar- 
cbefe Maffei (f\ , che recitò, come s’è detto {g), nel Con- 
Jiglio di Vicenza, a favore àìOgniben Leoniceno , cui fi volca 
levar Io llipendio di pubblico Precettore. 

Succede un’altra di Luì Operai de immortalitate anima, 
ad Magnificum, (JT mìrabilis ingeni j Virum Laurent tum de Me- 
dicis . E veramente il celebre P. Montfaucon ne vide un’ 
Efemplare in Firenze, in quella inlignillima Biblioteca {b) : 

II 


( a ) Ville eti»m Rlaptujrc Voi. V. 
Part. II. p»g. 9*. 

(6) ubi fuperius . 

( e ) Maffei ibidem . 

(</) In Santa Corona di Vicenza, 
(e) Fjiriz‘0, e Mjjtujrc, e OtUndi 
ubi fupra. 


(/) ubi fuperiiis. 

(g ) Vide in Vita Omn'thmi Lanictni 
Tom. II. P. I. 

{h) Bibliuih. pag, 431. Vide etiam 
Citalog. Biblioih. Mediceo .Laurent. , 
PI ut. ii;. 


Digitized by Googl 



^ ( XXXV ) £« 

II Mafffi ( che ne fa un qualche cenno ) pretende, che non 
rabbia l'autore perfezionata {*) : ma, poiché non favella il 
Marcbefe che del Manojcriito Saibante da Lui veduto, po- 
trebb’ edere pcrfcttiUimo invece quel di Firen'ze., di cui non 
ragiona . 

Fra le cofe dal noilro Nogarola abbozzate , ma non ri- 
dotte , c che elillono ove s’è detto ( b) , fa menzione il 
Maffei d' un Trattato : de rerum quìditat$bus : indiritto alU 
Untverjità di Padova (c) . 

Finalmente, divocidimo che era Lionardo della immaco- 
lata Conce^iort di Maria ^ unite le più fi» ti rag'o.ti , e le au- 
torità più a propoluo della Sagra Scrittura , c de’ Padri , e 
teduto di elle un’ Uffìt^io , con infieme la M<.’JJa per quella 
Solennità^ Io prefentò a Papa Si(ìo\ a cui piacque, e da cui 
venne applaudita con un Breve ^ la pia, divota, e commende- 
vole fattura del fuo diletto Figliuolo Maeftro Lionardo .• jureta 
piam , devotam , & laudabilem ordinationem diledi filli Migi- 
flri Leonardi de Nogarolis (d) , Il Breve cominciava : Cum 
prtecelja Ò'c. : ma venne in fatti poi quell’ Uffìzio da Pio V. 
abolito (ej . 

Il Fabrr^io vorrebbe , che fi accingede Lionardo a quel 
lavoro, per comando ( com’ è probabile ) del Papa ifled’o : 
jubente Sisto IV. [ ch’era Franeijeano (f\ : e il Vefeovo Bru- 
to adcrirce, che trattò la materia ivi della Concezione con 
tanta forza , profondità , e chiarezza , che non lafciò luogo 
a rifpnrta : BenediBce Virginh Conceptionem adeo iìlujìravit , 
ut impofierum ab aliquo impugnatum iri videam minime , nifi 
ab imperito, & male/ano &c. (g) 

Sem- 


( 4 ) ubi fuperius nella Introna illu- 
ftr,ita . 

( ^ ) Libriria Saibanti di Verona . 

( c) ubi fuperius . 

(<^) Vide Confutation. fex prionmi 
EpiftoUr. ex eo libro, cui titulus cft : 
Ferdwandi ysiejii , Jìv* Appendix 


étd Li^frum Antonii Iji*npridììy De fuptf^ 
pit'vite vitand4, MiJioJam i744« 
ti:s apud j >ann. Tberninum. 

( f ) Fcrdin- ystefif Epifi. 0*c- Medì^ 

Uni 174 ?. Venetiis apud Ocbi • 

(/) obi fuperius. 

(^) In Epift. ad Oiivertum, 

E 2 
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Sembra, che il Pagltartnì efageri qualificando Lìonardo 
per un facondo Oratore , un’ ìlluftre Fììofofo , e divino nella 
Teologia , che in quella fua età non ebbe pari («) ; ma in 
realtà poco diverfo è il linguaggio di ogn’ altro, che di Lui 
parla. Cosi è del Martori (b) . Così di Micbielangiolo Zor- 
7^ (f). Cosi di Giulio Barbarono (d). Cosi del P. degli jigo~ 
ftini (r) : oltre tutti i runnominati; ai quali fono da aggiu- 
gnere Girolamo Gualdo (/) , e il Lipenio (g) . 


(a) ubi fuperius . 

(é) pag. i4p, 

(c) teeoza i/JuJìre ptr lettere , 
{^) Vicetnite Monutn. pag. 8. 

( # ^ A propofiio del Bruto . 


(/*) Vicenza Tétmifatai nell^ Libraria 
delia Salate. 

( ^ ) Brù/iot, Reai. Filofof. T. 1. p. l 
col. a. cT. II. p. P71* col. z. 
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Anno 1477. 

BARNABA CELSANO. 


Elfano divenne il Cognome di Barnaba , in 
quanto che antichiflimamente la Famiglia di 
Lui denominoflì dal Feudo di una Terra del 
Vicentino’, che il rozzo Italiano d’ allora chia* 
mò e Celxano ( a ) , e Xan^ano , e Zaf- 
fano ; ma comunemente oggidì è poi 

Si luppone adunque, che difeendefle £g/f dai Pi/ri, ab- 
bailanza famofi per più fecoli , ed una delle Famiglie quafi 
regnami in Vicent^ dopo del mille (c) . Il Maurifto parla 
di Pileo di Vicen'3^^ che fu Padre di Alberto da Celfano^ per 
fin del millecentonovantaijuattro. Anno MCLXXXXIV. Piliiis 
Vincentii, qui fuit Pater Alberti de CELS/INO (d) . 

Preflò quelli Monaci Benedettini , ( detti di S. Felice ) 

elifte 



detta Solfano. 


(J) Muratoti, Rerum Itaiinrom T. 
Vili. pag. II. 


(il) Arch. Vefeovado. LA. pag. I. 
\b) ibitletn . 

(r) In più Cane. 


{ XXXVIII ) 

efifte il Teflamento del noftro Cclfano , fatto del 1502. in 
Padova; ove trasferitofi , negli ultimi giorni della fua vira, 
a motivo di falute , in una Cafa della Piaj^ja del Cajìello 
morì : e in eflo Teflamento ne li manifeftano i nomi del di 
Lut Padre , che fu Tommafo : di due fuoi Figliuoli , Frati- 
cejco^ e Tommafo-, e della Moglie ( che appella Nobile, pru- 
dentijfltma , onefta , e integerrima Donna ) Bianca Cbierega- 
ta (a) . Blancha de Clericatis qu. Francifci . Se non che 
una Carta di quello Archivio àc Nota; , in cui mi avvengo, 
( fu qucA’ ultima verità di fatto, intorno cioè alla Moglie di 
Barnaba ) , mette un pò di confulione, eh’ 10 non debbo al- 
trimenti dillimulare . 

La Carta è del mìUequattrocentodiciotto : ed è la fe- 
guentc : 

(b) „ In Cbrifli nomine Amen, Anno Domini mille fimo 
„ quadringenteflmo decimo oliavo indiliione undecima die lune 
„ vigefìmoquinto menflts aprilis in Villa de Z'ijano in con~ 
„ traÙa de orgo five putbei cigagnolle Vincentini di/irilìus 
,, in domo habitationis infraferipti Btrnabe Sponfi . prefenti- 
„ bus ■ ibique Barnebas quondam Tomaxii de Zelfano di- 
„ Hi Unguri fuit contentus confeffus manifeflus & in concordio 
,, cum Magifìro Benevenuta Fabro quondam Nafcimbene de 
Zelfano & Domina Flos ejus filia dante felvente & fìipu~ 
,, lantc prò ipfa domina Flos ejus filia quam dominam Florem 
„ dilìus Barnabas legitime gaudiaverat & in uxorem fuam le- 
„ gitimam duxerat fe babuijfle & recepiffe a di 3 a domina Flos 
& a dillo ejus pane prò ipfa dante faciente & flipulante 
j, in dotem & nomine dotis ipfius domine Floris ducentas de- 
„ rem librai tres foldos denanorum parvorum inter denarios 
„ (T alias res tantum extimatas Ù" appretiatas concord iter. 

„ Ego Ambroxius quondam Domini Tomaxii de Lufebis 

„ ci- 


(*) Appreflb di me . giftro 1418. Lib. VI. pag. ni. 

(i) Aichivio de’ Nodali defonti, Re- 
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civis Vìncencie fublkus imperiali autoritate notarius pradiHìi 
„ omnibus & finguìis affui^ eaque pubi ite fcripfi . 

Apparifce ciò non pertanto da qiicfto ingenuo Regijlro , 
che un Barnaba qu. TOMMASO da ZOSSANO^ mena legit- 
timamente in ifpofa Fiore Figlia del Maejìro Benvenuto Fa- 
bro qu. Nafcimbene , pur da Zaffano . Ora : Se cedui è un 
Barnaba diverfo dal noftro ( che per rappiinto c qu. Tom- 
ma/o ); la combinazione, onde nafee l’equivoco, a dir vero, 
è ftrana, e curiofa. Se poi è il nodro: s’arrebbe a dire, che 
fposò prima la Fabro., odia Fiore ; e che morta ella, pafsò 
alle feconde nozze con Bianca Chteregata . Ma in quello ca- 
fo ne s’ affaccia un’altro obbietto , che non è indifì'erente . 
Se Barnaba incontrò il primo Matrimonio con Fiore del mìl- 
lequattrocentodiciotto ; e tedò in Padova del millecinque- 
centodue : vilfe Egli almeno cent’anni: e dì -cent’ anni 

andava in Padoa cercando l’aria migliore per rifanare ? E’ 
vero, che la cofa è polTibile , e che le Carte elfer non pon- 
ilo più autentiche : contuttociò d pruova un pò di riprezzo 
a non opporre. Io per nulla m’impegno. 

Intanto non fi può accordare al Pagliarini , che Barna- 
ba dato fia condifcepolo di Ogniben Leoniceno : condi/cipu- 
lum (/») ; c COSI dicendolo , o errò la Jìampa o il di Lui 
Traduttore. Dovea dire, difcepolo •, che cosi Egli s’appella 
feri vendo al Vefeovo di Cattato Pietro Bruto : jocundiffimum 
( chiama Ognibene ) preeeeptorem meum (b) . 

Bensì pochi anni dopo del Mae/ìro, eletto venne il dot- 
to Scolare alla decorofa incombenza di dirozzare , ed idruirc 
la Gioventù della Patria nelle umane Lettere: c del 1485. 
abbiamo una Parte del pieno e generai Capitolo de' Nota/ (c) 
[ già data alla luce dal Tigna nel fuo Preliminare (//] che 
lo elegge a fette anni ; cedendogli per fuo jìipendio l'affìtto 

del- 


la) Lib, IV. pjg. iji. mihi. (<) Archivio dt’ Nr.a; in S. Corona 

i h ) V;dc inlvrius . Lib o N. paT. 781. 
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della Citfa medeHma , ove erano foliti a congregarli , e del- 
le molte appartenenze di quella. 

Peraltro, anche prima d’eflcre Pubblico Precettore y avea 
già dati faggi non ordinar] del fuo fapcre . 

Del 1480. ( cioè cinque anni prima ) produfTe, colle 
Stampe del Licbtenjiein in Vicenda , tutte le Òpere di Ovidio 
da Lui corrette, emendate, e ridotte alla fua vera lezione. 
Corredò anzi le Metomorfofi di ben intefi Argomenti : e prc- 
mife a tutto ciò la P'ita del Poeta ifteifo, maeftrevolmente 
teduta . 

Ecco l’Edizione accennata , e dall’ Orlandi (a) , e dal 
TabrtT^o (b) . 

,, Ovidii omnes Libri , qui extant : eofque accuratifjime 
,, emendato! a Barnaba Celfano Vicentino : imprefs. Hermanus 
„ Colonienfts Licbtenjiein . fol. Sex. Id. Mai/ . Vicentia 
„ MCCCCLXXX. 

L anno feguente, cioè del 1481. a perfuajìone del funno- 
minato Vefeovo Pietro Bruto ( parole del P. degli Ago/ìini ) 
emendh l Opera di S. Atanagt contro i Gentili , tradotta dal 
Greco per Ognìben da Lonigo, ebe era flato fuo precettore (c) , 

In fatti la pubblicò poi, coi Torchi di Lionardo dn Baji^ 
Ica in Vicenza l’anno dopo. 

(d) „ S. Atbanaft/ cantra Gentile!, & maxime Ariano!, 
'y, Orationc! quatuor. Latine, Interp, Omnib. Leoniceno . Vicen- 
„ ti<e per Leonardum Bafiltenfem fol. MCCCCLXXXlI. { co- 
nell Orlandi fuddetto. ) Calend, Februaria!. 

Nel principio della Edizione (i legge una bella Lettera 
del Vefetmo al Celfano , con la quale (i congratula feco- 
lui dell’ imprefa , e lo ftimola , e incorragifee a dar- 
la fuori . E’ fegnata dal Palazj:p Vejcovil di Vicenza fot- 

to il 


^ Origine, e 
progrcflì tifila llampa . 

{b) BiWiolh. Lete. Voi. II. Lib, I. 

cap. I. 


(f) Vedi Vita di O^mbtie nel Tomo 
antecedente . 

(d) nbi fuperins peg. aSz. 
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to il di II. Dicembre del MCCCCLXXXI. e fuccede tanto- 
fio una più bella rilpofta di Barnaba al Vefcovo , parimenti 
da Vicenza^ a’ xxviii. dello fteilo mcfe, in ringraziamento 
al Prelato, e in lode dell’ Opera, e di Ognibene. 

Ad un’ altra Edizione diede mano in quelli giorni mc- 
dcfimi il veloce Scrittore: e quella fu del Poeta yìlejfandrino 
Claudio Claudiano: che illullrò; e, con previa vtnz Lettera er\i- 
ditillìma , indrizzò pofcia a Bartolommeo Pagello. 

• La Lettera comincia cosi : 

(a) „ Multa Jurtt , BarthoJomae Pajele , qua vel invi- 
,, dia , vel malignitatis aculeos ' fubterfugere nequeunt , Ji ea 
y, laudare injìiteris, ut ingentes divitia , piagna clientela , flint- 
„ ma di^nitates, generis nobili tas Ù"c. 

E iinifce : 

,, Perlege igitur Claudianum folum poetarum omnium qui 
j, babentur ferme rccentifjimum . Errata aurem, (ì qua invene- 
,, ris, partim bumana imbecillitatis , partirti librariorum incuria 
,, velim afcribas . Vale Mufarum decus , • 

E V Edizione è regillrata di quella -guifa; 

(b) y, Claudiani Opera quadapi., quorum primum de Ra- 
y, ptu Projerpina, ultimum in Rufinum 4 pravia Epifiola Bar- 
,, naba Ceffoni ad Bartbolomautu Pajellum Equitem Vi- 
yy centinum . Impreffit Vicentia Jacobus Ducenfis Anno 
„ MCCCqLXXXU. 

Allo Hello Pagello dedicò la Cofmografia di Claudio To- 
lomeo, che tradullc dal Greco: e la Lettera, con che accom- 
pagna l’olferta, comincia: 

,, Accipe, miPajele, parvum Xeniuin , tibi tamen, ut fpe- 
y, ro, non injucundum, atque etiam fortajfe non inutile: quant- 
y, quam Ò"c. 

Voi. IH. Parte II. ^ 


( a ) Lettera Partilo . Epin.io. pag.;8. ar.teced. 

del Tomo. V. Baiol. Paitllo r.el To.no (i) Orina ii pag. J14. 

F 
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E finifce ; 

„ Secuti en'm fwmn Grxcum esemplar ^ utpote fontem 
j, ipfnm , undt taf auoiìdie rivuti manant , quos fi in verum 
,, alveum dirigere voìuerimusy ad fontem ipfum revertamur ne- 
3, cefife eft. Vale Mujarum decus. 

La Lettera efiUe nella Raccolta ([ accennata fapcrior- 
mence ) delle Opere di Bartolommeo : ed è tra quelle a L«i 
fcritte la ^arta > alla dodicefima pagina del Manoferitto. 

Finalmente in fronte d’un' altra Opera fi legge il No- 
me , e una Lettera latina brevifiìma di Celfano : in com- 
mendazione ci<!c del Libello: de Gloria & gaudiìs Beatorum: 
di Zaccaria Lilio : imprefs, Venetiis per Simonem Popienfem 
didum Bevilacquam . yinno Domini Jefu Cbrijìi. M.CCCCCI. 
die XXI II. Septembris {a) : di cui ragioneremo a fuo luogo. 

Peraltro fin qui non s’è indicata cofa , che fia tutta di 
Barnaba: c quella che lo farebbe, s’è fottratta fin’ ora a tut» 
ti i voti, e a tutte le diligenze, e mie, ed altrui. 

Compofe indubitatamente un giuftoFo/awe, degli Uome- 
ni ìllufiri di Vkent^ : de Viris illuftribus Vicentini! . Lo atto- 
rta il VoJpOy ove lo annovera fra i Storici d'incerta etd (b)\ 
e n’ebbe lume, probabilmente, da Felice Ofio (e) . Dopo di 
Lui Antonio Teijferio lo regiftra nel fuo Catalogo degli Au- 
tori (d) . Ommecto il Pagliarini , che ( contemporaneo ) ne 
fa piena fede, feri vendo di Georgio ( olfia Gregorio ) Corber- 
ta , cos\ ; Bamabas Celfartus de eo fcribent in numero vìrorum 
illufirium noflree dvitatis connumeravh (e) . 

Il Cavaliere Micbielangelo Zorgi deplorava a’ fuoi di la 
perdita di quell’ Opera (/) , ed io con più ragione di Lui 
l’bo già compianta più volte; anche perchè fon perfuafo , 

che 


*( 4 ) Diremo fuori la Lettera nella 
Vita del Lilio. 

(i) Di IMlor. Lilinis Lib. tert. part. 
alt., qur elt de Hillor. incert* jstatis. 
(f) Ui^iia Prt.'imiajrt, ubifnperius. 


( d ) Colon. Allotroi^um Ctulogus dfo> 
paj*. j8. 

( f ) Lib. IV. ubi de Ccrietta . 

(/) Vicenza illujire per Laure. 
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che fullc traccie di Ejfa quedo mio qualunque lavoro riufcU 
to farebbe fin qu\ di un merito molto maggiore. 

A propoCto di ciò , fa il Voffio menzione ( poco dopo 
di Barnaka ) di Un certo Pierjacopo Montefalcbì^ il quale pu- 
re la(ciò dopo di fe un fuo Liiroy in cui trattava: de Piente 
finis (a) . Riflette, che YOfura pafsò alle mani di Loren:^» 
Ptgnoria 9 che non effendofi prodotta rnaì colle {lampa y /eg«f- 
ta la di Lui morte y fvitni y ni fi faptva , ove poteffe tj^cre 
confinata . 

Codefiui non è certamente il Celfaw ; nè io vq farla 
da Vfionarioy o imaginando l’uno per l’altro, o indovinan- 
do, che, poiché il Montefalcii copiò il Celfano , perciò il 
Qelfano più non li truova . Non ho fondamenti, nè per dir- 
lo plagiario y nè per dir Vicentino il fuddetto PierjacopOy cd 
ho invece tutto il motivo di defidcrare, che lì dillcppelifca 
una qualche volta quel fuo Manoficritto ( qualunque ei lìali } 
a vantaggio delle Lettere y e della Patria. 

Del rimanente, il nullro Barnaba ebbe [ come s’è det- 
to (^] ftrettilTima amicizia, e perpetua corrifpondenza col 
gran Bartolommeo Pagello; e il Pagello lignificò fempre di 
amarlo, e di Rimarlo molto. 

Bartolommeo gli fcrilfe più Lettere (c) ; lo raccomandò 
più volte per il di Lui avvanzamento al Cugino Gugiel- 
mo (d) ; a Lui affidò ( fcoftandofi dall’ Italia ) alcune fue 
più diheate premure (e) ; e intitolò lingolarmente a Luiy 
fei almeno Elegie (f)’ e Barnaba in confronto , oltre 
all’ aver prefeelto Bartolommeo a Mecenate per due fuoi Li- 
bri 


(a) De HiHor. Latin, pag. 6S4. 

(A) Vide in Vita Barthelomai , 

(e) Vide ubi fuperius . 

(d) Vedi in Bmtolìmmto , e Vedi in 
Cajiittmo Ptgtiti. 

( e ) Libro ultimo delle Peefie del Pa- 
gello , coll : Iiurm Corjmtton , aijue ad 
alias Cracit C 'svitases asm Marcello Pa- 


trltio Veneto , paellam marentem , & pueU 
la padicìtlam fuo commrndat Celfano • 
Elegia XII. 

(/) La V., e la XX. d.d primo Li- 
bro; la XIII., e la XXII. del fecondo 
Libro: e la XÌI., e la XIV. del terzo, 
olTia dell* ultimo . 

F 2 
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bri (a)i e dimoftrato, vivendo, tutto l’ attaccamento ad e(To, 
e tutta Tempre la deferenza; in morte, lo coftituì Commijfa- 
rio del fuo Tefìamento {b) . 

La fola amicizia di Barnaba con Bartolommeo lo quali- 
fica per un' Uomo di molte Lettere ; e rende credibile [ ciò 
che lafciò fcritto il Pagliarlni (c] , che, cbiarijjimo in en- 
trambe le lingue. Orerà, e Latina, in Profa, e in b'erfò , fa- 
to fta veramente eccellente: furrexit Barnabas Celfanus, utriuf- 
que lingua clarifjimus interpres : Vir certe & carmino , (T 

joluta oratione doShJpmus . ’ 

Se pagafTe alla natura il tributo l'anno medefimo , in 
cui teflò, cioè del 1502. , non m’ è noto. Avvenne bens\ 
che lo pagalTe in Padova ; donde trasferirono il di Lui, 
corpo in Vicenza, e nella Chieja fuddetta di S. Felice [ lic- 
come aveva prelcritto (</] ; da cui attende la Tromba' àcì 
dì finale . 


( 4 ) Vedi fiiperiormente , C/juìHj’jo, (e) Lib. VI. pig. iSj. MS. di Tur- 
fi Tahmn. rfi . e Lib. IV. p»g. top. 

(b) Cosi nel Tcjìamtnto apprelTo di (d) Nel fuddeuo (ao Teflamento ■^xeU 
me . fo di me . 



Anno 
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. . • 1 

^ • Anno 1478. 

ZACCARIA LILIO 

l • • ' - 

CANONICO LATERANENSE, 

E VESCOVO DI SEBASTE IN ARMENIA. 


Vverte il Cavaliere Micbielangìolo Zor^i , in 
una fua Nora (a) , che Li/io è il Cognome 
Latino di quello noflro Scrittore , la cui Fa- 
miglia peraltro fu Tempre per l’ addietro, dei 
Gigli: eà ora ( mercè la folica inevitabile 
corruttela ) appellafi Zilia. 

Il Padre Abate Rojini , che nel fuo Mufeo diftefe a 
lungo la Storia di Zaccarta (b) , lo deferive prima , nello 
Stato Laicale^ un’ Uom’ di molte fortune , c di cosi rari ta- 
lenti , che confeguìta appena la Laurea Dottorale (c) , dive- 
nuto era celebre, in Patria, e fuori. Già in età di trent an- 
ni , conquiflato da Matteo Bi^Jfo , profefsò la Regola dì Ago- 
Jìino tra i Lateranenfi : e deftinato in apprclTo alla Predica- 
astone, vi riufc'i di maniera, che in Roma fingolarmcnte , ri- 
portarono le di Lui cofe infolito applaufo. 

Tra 



( 4 ) In nn M»nofcritt> prcITo di me. M. DC. IL. Tom. IL pag. j8j. 
(i) Lyetum iMtnamfi ite. Czlenz (c) ibidem. 
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Tra i molti che lo ammiravano ivi , e che Io diftinfe- 
ro, uno fi fu GiovaHnì Cardinale de' Medici ; il quale alTun* 
to pofcia al Pontificato^ col nonne di Leon X. , volle in Ro- 
ma ben torto prcllb di fe Zaccaria: fi valfe di EJfio; onotol- 
lo; e ( fé il Rofìni parla con fondamento ) ave» difegnato, 
fopravvivendo, per fin di afcriverlo al Sagro Collegio (a). 

E almeno vero, che dichiarollo intanto , con un Breve 
fpcciale , fuo Prelato domertico ; e che vacata la Cbiefa di 
Sebajìe in Armenia, vi fortitul Zaccaria. Qui è indifpenfabile 
un’ Epifodio. 

Fatto adunque Vefeovo il Lilio, e volendo Egli ufare di 
quegli arredi, colori, e velli medefime, di che ufa ogn’ al- 
tro Prelato fecolare , vi fi oppofero i Ceremonieri di Roma , 
tra cui il Prefetto Pontificio Paride Graffi \ pretendendo, che 
poiché era Zaccaria Regolare , s' averte a conformare nell’ 
Abito Prelatfzio a’ Vefeovi alfunti da ogn’ altr’ Ordine Reli- 
giofo. Rifpofe a Paride, validamente fortenendo l’opporto,un 
tal Zaccaria Ferreria, ( che non è il Domenicano ): e perchè 
le difpute s'andavano impegnando un pò troppo, il Papa, a 
troncare i diffidi , commife l’ efame della controverfia al 
Cardinale di S, Prifea Niccolò Vefeovo <f Alba; e Alila di Lui 
informativa decife a favore di Zaccaria, e di ogn’ altro Ca- 
nonico Laterancnfe , che forte per lo avvenire nel cafo . Co- 
mincia la Bolla : Dudum cum ad Ecclefiam Sebafienfem a No~ 
bit de Venerabilium Fratrum noflrotum S. Rem. Eccl. Cardina- 
lium confilio promotut ejfes in Pafiorem , dubitatum fuit a non- 
nullis : An Tu, qui Ordinem &c, E la data è : Rotnee apud 
Sanbìum Petrum fub annulo Pifeatoris die prima Septembrit 
millefimo quingenttfimo decimo nono . Pontificatus nofiri anna 
feptimo [b) , 

Ora il nortro Prelato copri pochi anni quella Aia Oi- 
gnitJ ; perchè d’intorno al 1512. in età di 7<Jf W8Ì , fotte 
Adriano VI. , lafciò di vivere. 

U 


(i>) ibidem. 


(i) E*d(m loci aUtu Sefiai. 
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La prima O^ta iotanto , di che fii Autore, ella è : 

ie) y, Ortis Brevìarium , fide , compendio , ordhte'qve , 
yy captu , ac memoratu fscillimum . * ’ 

Raccolfe in cdà , e digerì accuratamente quanto fcrif. 
fero di qwcft’ Otte Terractiueo , e Pomponio Mela , e Solino 
e Strabane , e Claudio Tolomeo , ed Erodoto , e Plinio fecotZ 
do , ed altri Cofmografi ; e la dedicò a Matteo Bojfio Verone- 
fe ; con una Lettera, ftampata in fronte del LH>ro : le cui 
prime parole fon le feguenti : 

„ Etfi complures exc^lenti ingenio viri , Ohfervandiffime 
y. Pater , Orbis Jitum miro ftudio , ac dtltgentia perfcripfe~ 

E il Concanonict Mecenate ( che gradì molto la preferen- 
za ) Io fignihcò con la bella rifpofta alla Lettera , ivi a 
quella accoppiata : 

»> Facis profedo me maximi , Zacbaria confrater in 'Cbri- 
yy fio : quem Chbe terrarum tota donafii , plurima a Te cura 
„ ftngulartque eloquentia, breve in epitoma coado , ac fub Al- 
y, pbabeti iitterh . ... con quel che fegue {b) . 

Di quattro Edizioni di codeilo Breviario polTo rendere 
c<^to. La prima è dd 1493. in 4. Fiorenti, per Antonium 
Mifcominum (c) . U avvenni in una feconda: Venet. ad in- 
fiant. Petti F eccoli, ditto del Cavallo ; ed è in 8. (d). 
Una terza ne addita il Maittaire , anch’ efla in 4. ; ed è 
ftampata in Napoli del iqpó. per Ajfolpbum Cantemum Me- 
dtolanenfem (e) . L’ultima è la procurata da Pier Calcedonio 
Veneto y e da Lui indirizzata a Marc Antonio Sabellico (f) : 
di cui TOn avvi, nè il luogo, nè l’anno della impreffione . 
Leggonfi in ella ( oltre le due fuaccennate Lettere ) , e le 

ra- 


(ii) Semper ibidem. 

( ^ ) Apud me. 

(f) OrW/ pagg. ij». e ?S7. Mait- 
iMtrt Voi. V. Pare II. pag. ip. Cfhm, 
p.ig. 181. col. I. 


(</) Libraria di S. Corona. Arra. X. 
Co V. num. 148. 

(«) ubi fup«ria$ . 

(/} Nelhi Berto/imm di Vicenza, 
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ragioni, onde il Calcedonio fi rivolge al Sabeìlico-, e un Epi- 
gramma di Donato Zerbo a Gian Pier Feretrio di Ravenna / 
che quali epiloga l’<.>pera. Egli è conccpico così: 

(a) ,, Donatus Zerbus Joanni Retro Pberetrio Rbavenn. gaudere. 
„ Europam, atque Ajìam, Lfbiam, tum flumina, montesy 
,, Oceanus vario! ut dirirnat populos, 

„ Infula, quo! portus, fonte! ^ qua! denique fj/lva!y > 

„ ^ua! Urbe! habeat Terra., vel imperia., 

„ Omnia Zacbariam doGÌ! pinseiffe pagelli! 

,, Cerni!, ylpellea Jic Venu! in tabula. 

,, Perlege, fufeipia!, Lili mirare libello! , 

,, Carpe rofa! , Pberetri, lilia cum violi!. 

Dalla Prefatfone del Calcedonio fi raccoglie , che quella 
EdtTfone ( la quale è rarillìma ) s’è fatta dopo la morte di 
Zaccaria; vale a dire, d’intorno al 1525. {b) . 

Dopo un meo^ Secolo , Francefeo Baldelli , trafportò 1 ’ 
Opera nell’idioma Italiano; e la conlegnò al Giolito; da’ cui 
Torchi forti in 8. magnifica, col Frontifprgio l’eguente: 

(c) „ Breve Deferittione del Mondo di Zaceberia Lilio 
„ Vicentino, tradotta per M. Francefeo Baldelli: con l' addit- 
,, tione de' nomi moderni, in Vinegia, appreffo Gabriel Giolito 
-, de Ferrari, e Fratelli. MOLI. 

Il Signor j^pojìolo Zeno nelle fue note al Fontanini fi 
lagna del Baldelli ; e lo riconviene di poca efattezza , per 
ciò che ommife di fare un cenno ( locchè fembra a Lui che 
dovelfe ) dell’ Ifìituto Regolare , a cui Zaccaria appartene- 
va (d) : ed io maraviglio invece [ col Cavalier Znrocj (e]: 
c che il P. Riccioli ( col'picuo ylutore della Compagnia ) non 
abbia rilevato , che il Lilio fcrilfe in Latino , non in Italia- 
no, e quarant anni prima di quel che fuppone (f) : e che 

la 


( <» ) ivi . ( ^ ) Fofsi.Jtjsfi : , pAg. 

(i) Naturoe eoncffferJt (f) al MunrìiUufìratOy^r^”. 

(^} Fotiftimni Bibliot. Irai. pa^. ay, (/) flc Hydrograph. in fi.ie. 

nuin. 6, 
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la traduzione di codeft’ Opera pofla eflere sfuggita al dili- 
gentiflìmo Signor Morcbcfe Scipione Moffet ; ne ( comechè 
notidìma ed ovvia ) l'abbia accolta altrimenti tra i Tuoi, 
Traduttori Italiani {a) . 

D’ una feconda Opera ( di pregio forfè maggiore ) è 
Autore il Lilio . Ella è un picciol Volume , divilb in tre 
Libri: de Gloria, df Gaudiis Beatorum : 

{h) ,, Primus liber, de uno Deo colendo, Ò" de dotibus bea- 
torum . 

„ Secuiidus liber, de ìmmortalitate anima. 

„ Tertius liber, defcriptio orbium calejìium. 

Lo intitolò: ,, Ad Reverendum Patrem ,facris litteris, & 
„ Pbilofopbia pracepth ornatijjimum ,Dominum Valerium Vicen- 
j, tinum Canonicum Regularem. 

E per la prima volta vide la luce: Venetiis, per Simo- 
nem Papienfem didum Bevilaquam . Anno Domini Jefu Cbri- 
Jìi. M.CCCCCI. die xxllic. Septembris. 

Qui pure previene l'Opera il fcguente Epigramma di Or- 
feo Mantovano. 

(c) „ Gloria qua fuperis: Ò" gaudia quanta Beatisi 
„ regione cbori : quove Jìt Orbe decus : 

„ Calicolas: Calos: Calorum Sfdera: motus: 

„ ^ualis (T ornati Regia magna Poli : 

Lilius bunc triplici compledens ordine Librum 
,, Eaplicuit: magno dignus bonore pater. 

„ Orpheus Mantuanus. 

Lo feguc una Lettera del Bojfo al Lilio ; con cui li 
congratula fecolui ; fa l’ Analifi dei Libro ; lo commenda 
moltidimo; e conchiude con quelli fei Verfi . 

Voi. III. Parte II. 


( 4 ) Vedi ivi. Minori OfTetv, 

{i) In S. Biagio di Vicenza . 1\P. (e) ivi. 

G 
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(a) ,, ^ualìs ab aterna veniens Mercurtus aula 
,, Hac jujjus magni verba referre Jovis’. 

„ patite mortales promijji gaudio Cali-, 

,, Et referet jujìos pramia quanta manent . 

,, Sic modo Siderea veniens quafe Litius arce 
,, EJl vìfus magni premere jujfa Dei. 

Air elogio del Baffo ( che, perchè Maejìro di Zaccaria^ 
potrebbe cflcr parziale ) (uccedono dieci righe d’ingenua ap- 
provazione di Barnaba Celfano [ e fono le indicate da Noi 
fupcriormente (^j , che equivalgono ad ogni Panegirico ; nè 
lì dee privarne chi legge. Eccole : 

(c) „ Barnabas Celfanus Zacbariee Lilio faìutem. 

„ ’Tiium de Gloria, Beatorumque gaudio Libeìlum, ita prò- 
,, bo, LIEI, ut ex tuis ornatiffìmis jeriptis , qua jam verfan- 
j, tur , & teruntur manìbus eruditorum , nibil b tua officina , 
5, vel gravius, vel eminentius , vel ornatius efjìuxerit . ^uare 
,, ipji Beatorum Cbori, qtios tantopere commendar , in/uriam ti- 
5, bi fecerint , fi tibi po/ì longiorem fenellutem , fedem in fu- 
5, pernis illis deliciartim hortis non prapararint , ubi beatus 
5, avo fruaris fcnipitcrno . Vale felix. 

Credo che il fin qui addotto balli a qualificare codeflo 
fecondo parto della ferace mente del Lilio. 

Una tcrT^a cofa da alcuni a Lui viene attribuita : ed è 
una Declamazione: de fugacitate rerum humanarum . L' Abate 
Bignon regillrolla nella fua Biblioteca Duboijiana (d) : e farà 
uno di quegli Opufculi ( a me fin qui fconolciuci ) che par 
che il Baffo non ignoralTe (e) : c che fegna il Maittaire , 
ficcomc llampati in Fiorenza del 1496. (/) . Io non ofo al- 
trimenti di alferir che s’inganni ; ma non ho tutto però il 
fondamento per non dubitarne . 

II 


(а) ibiiicm . 

( б ) Veli nelti Viu di Bjrnula. 

(c) ubi fu;)crius. 

(d) Pari. j. pag. 170. rum. »ìj37. 


(e) ubi fuperius , ubi ait : inin glia 
fc'c. ' 

(/} Tom. V. Pari. II. pag. 19. 
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TI Frtjio nella fua Biblioieca (a) , e LoreH-zo Ananta 
nel Catalogo degli Autori della fua Unìverfale Fabrica del 
Mondo (b) , parlano anch’eglino di Zaccaria y con molta 
lode . 


(il) Bibliot. pag. 8»p. 


(4) Nel Catalogo citato. 



G a 


Anno 
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Anno i47p, 

ANNA BARTOLAa 


ER verità di codefta Letterata Fanciulla 
non abbiamo cofe , che efiftano ; e rigorofa- 
mente non dovrebbe aver luogo in quella 
mia Biblioteca . Contuttociò l’ eflcre Hata El- 
la difccpola di quel Lilio ( o Gigli ), la cui 
Storia abbiamo or’ ora conchiufa ; il prodigio 
del di Lei raro talento ; e le frali , onde Matteo BoJJo la 
efalta , e la celebra fovra ogn* altra di quella età , e di 
qu.-l Jejfo, fanno eh’ io fupcri a quello paflò lo fcrupolo ; e 
ad onta forfè dello incontrare dai più fuperlliziofi un qual- 
che rimprovero, non ifeorra oltre fenza commemorarla. 

Codella adunque Vicentina Fanciulla , nella pochillima 
età di appena quindeci anni , fcrivea di maniera da renderli 
lo dupore dei Letterati di allora: e fe li liamo fcagliati più 
volte coi più acerbi rimbrotti contro dei noftri Antichi , per 
ciò che lafciarono mefchinamentc perire tante belle Opere 
dei loro Concittadini ; quell’è il lito, ov’ elfi giunfcro a pro- 
vocare la vera nodra indignazione . 

Nulla 
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Nulla a noi pervenne di Anna Battola , di cui Matteo 
Bojfo cos'i parla al Concanonico Zaccaria (a) : 

„ Matthtii Bi/Ji ad Zachartam Liliuin Concononicunty er«- 
s) dita y Ù" culnjjima jeneButis virum , /ua de illi devota in 
yy Domino Bilia ANNA BARTHOLA PUELLA SUPER 
„ jETATEM LITTERIS , (T VIRTUTE MIRABILI . 
Epift. LXXVII. 

„ ^as fcripfit ad Te ANNA BARTHOLA y concivls 
tua y & puetla TERTIUM nondum LWiTRUM excedenSy 
y, non fine admiratione , jucunditateque perlegi t referens Ttbì 
j, gratias, LlLl , qui Tui in Domino gaudi* ( ut fcribis ) me 
,, voluijli fora confocium. Vix imaginabtle , hoc ignavo maxime 
yy Ù" perdita tempore eft : ea in atate , mollique jexu , quando 
yy catera vix fiamma a colo deducete , aut in telai acum age- 
yy re norunty TUA ISTA VIRGUNCULAy TAM DOCTEy 
yy ELO^JENTERy CRAPiTER, & APPOSITE SCRl- 
y, BAT: UT IN EA j^C/OO CASTIGES , A'JT ORNA- 

yy TIUS REDDAS , NlHlL OFFENDAS . Hic pon- 

y, deroy mi Zachariay quam aitai y & Jenilei cogitationei fecum 
yy enutriat ifta FIRGUNCULA , quantnque ardore ad felicita- 
yy ttm extendat afieBum ; quo fiomaebo terrena deludat y rumi- 
yy tietque caleftia. Fate. Padua (b) . 

Non apparifee in qual propofito fcritto abbia quella dot- 
ta Fanciulla ; perchè peraltro la Piftola del Baffo la indizia 
una Giovane fpirituale e divota , s'arrebbe a dire, che gli 
argomenti da Lei trattati fiati fieno di A/cetica , oppur di 
Miflica . 


(*) Mmbéii Solfi &c. impreir. menris AuguOi in 4. 
Venet. per Bernirdinum Veiietum d»Na- (i) ubi fupcrius. 
talibus.Anno Domini M.D<II> die XIII. 


Anno 
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Anno 14S0. 

QUINZIO EMILIANO CIMBRI AGO. 


Uel MorftUo Emiliano , che Gugielmo Pagel- 
lo ^ del 1^67. y dichiarò Cavaliere y oHia Con- 
te Palatino (a) , ed a cui fcride più Lette- 
re Bartolommeo {b) y non è il ^ttin'j^o Emi- 
liano Ctmbriaco , di cui ftendo ora la Storia . 
Perchè tra le mie Carte , e i molti mici 
Documenti mi li prcfentò parecchie volte Mar/ilio Emilian» 
Pubblico Profe/Jore in VìcenT^ fua Patria^ e in quelli tempi; 
e molto applaudito {c) : perchè lo ledi aferitto ivi , per 
inerito , alla Cittadinanza ; c con infoliti privilegi (d) : e 
perchè finalmente incontrai, aver egli cangiato più volte , qua 

e là 



(4) Vitfe Tom. II. P. I. hujus Ope- 
tis pa:?. CC.XXXVIII. 

{b) iSidtm pag. CCLXXK 
( ) Ardì. Notai in S. Coruna Libro f f 
Anprrbjf. & Reprobar. 14^0. Mar/Uio 
frofeffori Granmiatme y corniti ^e, 1468 . 
(d) Archiv. rudiietco Lab. H. in fog*. 


Liber Crcatiomtm Dominortim PrttftdeyiK 
1 ^ 77 . pag. 727. 728. 7^0. Snrer 
catione Marftii JEmitiani confutu^runt 
^stod accfptetur in OoUepium , attentis me» 
ritiSf ty virtMìbus ipfìta Marfiiii : ti\ 
del 1477. 
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e là vagando , il fi:o domicilio , nel fervire all’ lllujlrtjftmo 
Dominio , e alla Ncèiitù Veneziana {a) ; confclTo il vero , 
che lo travviddi per ^InT^o : ma l'e la conformità dei ti- 
toli, delle vicende, e degl’ impieghi, mi fece prendere allo- 
ra l’uno per l'altro di quelli due Letterati della Famìglia 
Emiliana, adempio in quello fico al dovere dello Storico in- 
genuo ; e mi richiamo dello abbaglio , in cui fono incorfo, 
così nella Vita di Gugielmo (Ir) ; come nell’ altra di Sarto- 
ìommeo Pagelli (e) ; a cui rimetto il Lettore. 

^itiT^o intanto non è altrimenti il Nome Battefimale 
di quello nollro Scrittore . Il Signor ./Jpojìolo Zeno credette 
prima, che il di Luì vero Nome flato folle Giovanni, e che 
appai tcnelfc alla Famiglia Stefani . Ciò aderì in una Lette- 
ra al proprio Fratello Somafeo il P. D. Piercatterìno (d)’. ma 
s’avvidde in progrellb, che Stefano era un fecondo Nome di 
Giovanni: c favellando di Lui nella Vita del Sabellico, fi ri- 
crnobbe , c denominollo a dovere Gianfef ano Emiliani (e) 
Vicentino : entrando per tal giiifa nell’ opinione del Cava- 
liere Micbielangiolo Zorgj (f) ; che a rilevare quella verità 
ci avea prima adoprate le diligenze migliori. 

Se per vaghezza peraltro , rigettando il nome proprio dì 
Giovanni , Stefano affunfe il prenome di ^linxjo (g) : per 
una Ina fal/a Juppcftzione , piuttollochè Vicentino , appellofll 
Cimlrriaco . Immaginò erroneamente [ fullc traccio ibrle di 
Ferretto Ferretti (h'\ , che i Cimbri flati fieno i Fondatori 
di Vicenza fua Patria, [ la quale invece più probabilmente 

fon- 


(il) Lib. H. fuJJ. rag. dd 149^. 
chiede le cariche dei Collo, '’io : feruit.:* 
tis fam tot terrei nuri^ue frui/incnj , tìui*t 
iihtjìrfjjimo , a: Nci’/V/» 

ùtu prò Magijìro Str^ptuìae ìnfervm: e gli 
Ci accorda . 

{i?) ubi Aipra • 

(c) ubi fiiperius. 

(d) Voi. II. Lettera i?o. paf*. 

il loifadcUO Emitiuno era di L'i/- 


fe.nì . 

(r) Pap, XXX IV. Jc.mnes Stephanut 
a^.Huiì,in:es y €um /-tifo creaertt l'icetUm 

(/*) Lcrt. Enid. pig. 29 j. al Signor 
Dot. D. h'.ccoi'ò Coletti renezin « 

(P.) ivi. 

{h) Piefiz. al FarctQ» Rcrtm Itaiit. 
Tom. iX. pag. 
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fondata fu dagli Euganei ; abitata dagli Eneti ; e ampliata 
dà! Galli ; fotta però la condotta di Bellovefo (a] : e licco- 
me perciò il Ferretti venne poi riconvenuto dal Murato- 
ri (b) ; V Emiliani così meritoffi prinia la difapprovazione 
( in quello propolito ) , non che del fuddetto Zor^ (c) ; 
ma del Zeno luddetco (d) ; il quale indotto dalla evidenza 
a ftabilire Gianfìeffano per Vicentino , lo rimprovera infieme, 
perchè fi chiama Cimbriaco : Joannes Stephanus aEmilianus , 
cum falfo crederet ( Vicetiam ) a Cimbris conditam , Cimbriam 
illam nomìnavit , feque non Vicetinum , fed Cimbriacum (e). 

Su quello illcllò principio , d’ intorno alla di Lui Pa- 
tria , o s’ ingannarono , o fi vollero molti ingannare . Il 
Baillet lo fece alemanno (f) : il Menagio d' una qualche 
Terra a Pordenone contigua (g) : il ^adrio , lo dille Fur- 
iano {b) , Arrigo Palladio nella fua Opera Rerum Foro/ulien- 
Jium francamente lo fa nafcerc in Udine (i) : il Fofearini 
in un Borgo dell’ Alfazja chiamato Eli {k) \ c per una ef- 
prelfionc dello flefib Gianfìeffano in alcuni fuói Verft premei 
li al Plinio di Zaccaria Benedetti , il Signor Marcbefe Maffei 
( quantunque fra denti ) dubitò, fe folle, o t)ò Veronefe (/). 
La verità è , che ornai la cofa è incontrovertibile , c per 
l’appunto lo fteflb ingenuo Signor Marcbefe , dopo aver letta 
nel Freero la Prefo'gione del Camerte agli Encomiatici ( di 
cui ragionaremo ) ne rimafe perfualb (w) ; e conlclla , che 
lo mojìra Vicentino anche il joprannome eh' ei fi diede di 
Cimbriaco (n) . 

Ha 


(#) Mornf DizJon. Vid. VUtnet : e 
Zorzi Agg. ai Marmo itikfir, pag. e 

(h) ubi fupra. 

( r ) ubi Tuperius ■ 

{d) ubi fupra in Vita M. Attim. Sa- 
Letliei , 

(/ ) ubi Tupra. 

{ / ) J Savant fur U Po^tfs 
T. IV. P. I. pag. ipp. num. 1:46. EJit. 
Amiteli. 172$. 


(s) Qj^rìo , Vul. II. Lib. 1 . Di- 
niiit. I. Cap. Vili. pag. aoi. 

(<i) ubi Tuperiut. 

(/') Lib. I. pag. ip. 

{k) ta Carancttta Mufaum ! p.tl. An- 
rotar. Patria EiUai: prò ^uo vide La 
Maninier hae voce ; e Ferrari Lexicon - 
(/) Iteroria H/aJIrat. L. III. pag. aoj. 
( m) ibid. pag. 5IJ. 

{«) A car. io;., ove dei Pini. 
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Ha qui luogo Giangìufeppc Liruti , di cui intendo appe- 
na , perchè in un Liàro a ciò fatto (a) teda la Storta dei 
Letterati del Friuli ; c tra efft annoveri il nodro Emiliani , 
non folatnente peraltro dicendolo , ma provandolo Vicenti- 
no {b) , Se è Vicentino , non è un Letterato del Friuli ; 
ma un Letterato Vicentino nel Friuli ; e però non ha titolo 
d’entrare in quel Libro . So ( e lo diremo ) che vide molt’ 
anni , or qui , or lì , in più Città ( da Lui refe colte ) 
di quella vada infigne Provincia: ma fé ciò badade per giu- 
didcare il Liruti per rapporto a Gianjìeffano , chiunque d 
porrà a fcrivere una conlìmile Storia dei Letterati di Pado- 
va , dovrà penfare ai moltillìmi ProfeJJori di quella celebre 
Univerftti , comcchè per la maggior parte dati fien Fora- 
Jìieri : avrà a dirgli tutti Padovani ; c appena più apparter- 
ranno , il Morgagni a Forlì, il Serry alla Francia , il Ponte- 
dera Pifa a Lonigo , ofTia a Vicenj^ , il La^^arini a Macera- 
ta, il Vallifnieri a Modena, il Poteni a Venezia, c cent’ altri 
a cent’ altre Città , che con ragione li vantano di aver dati 
loro i Natali. Ciò vuol dir nonpertanto, che noi damo ben- 
sì debitori molto al Signor di f^tllafredda (c) , per aver fat- 
to degno un Vicentino d’un fito colpicuo nel fuo erudito Li- 
bro dei Letterati , e Scrittori Friulani ; ma non polliamo 
adenerci dallo avvertire , che ( con fua buona pace ) non 
erat buie locus ; c che tanto ivi è a propodto l ’ Emiliani , 
quanto il farebbe in queda nodra Biblioteca Bernardino Par- 
tenìo da Spìlimbergo , il quale fu , c vero, Maejlro in Vicen- 
za ; ma perchè in fatti è del Friuli , lenza far di ejfo pa- 
rola , c render pingue il Volume coll’ altrui merce , lo ab- 

Vol. in. Parte II. 


(«) Notizia delle yiit, ed Offre Tcrit- 
te da Letterati del Friuli T. l. a cir. 
j8i. , e fegg. in Venezia MDCCLXII, 
appreso ModeOo Fenzo. 

( i ) ibid. pag. j8j. in certe memorie 
( coti E^li ) che ferine di prcptio pu- 


gno di Lui confervo tra miei MS. Te- 
mo XXX. ptg. 224. , litrovo in pili d’ 
un luogo : Intrada de mi Emjiliai da i'i. 
lenza. 

(c) ubi fupra pag. j8;. 

H 
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biamo tutto , e interamente abbandonato al Signor Liruti , 
a cui folo s’afpctta. 

Come s’appellaffe il Padre di ^tiino^io non ho Documen- 
fi alla mano, che me lo additino; liccoine neppur di qual* 
anno prccifamcnte nafccfre . Ma intorno al primo jItùcoIo 
( cioè del Padre ) arrolfifco a conto del fuddetto Signor Ll- 
rufl, perchè adottando la inonefta opinione del Giureconfuho 
Pittano (a) difeenda alla debolezza di crederlo Figlio ài Pie- 
tro Emiliani Veneto, Uomo Letterato^ e Saggio, prima che f of- 
fe Vefeovo di Vicenza { con tutte quelle altre inutili circo- 
ilanze, che ommetto ) . £’ facile in fatti abbattere i fonda- 
menti , a cui s’appoggia ; cd è più facile convincerlo di er- 
rore colle Aie fteflc avvertenze. 

E’ il Aio più forte argomento , che ^In^lo in un* 
Epigramma inedito a Pietro Rofeido Poeta (i), lo prega , fc 
ritorna a VIeenzn , a vilitare le Sacre ceneri di fuo Padre , 
fepolto in quella Città: 

„ /, precor, ad CJNERES SACROS, monumenta parentis, 

„ Et dicas lapidi: mollius offa premas. &c. 

Coficchè , foggiugn’ Egli , nominandoji da rjfo facre te ce- 
neri di fuo Padre , può facilmente creder fi e fi ere fiate di un 
Vefeovo (c) . 

Io non crederei , che cos'i fcritto abbia il Signor 
Liruti , fe non avelfi fott’ occhio il fuo Libro : perchè , 
a dir vero , la deduzione , per chiunque ha fenfo di 
I.cttere , e di erudizione , non è molto legittima . Oltreo 
chè è noto , che Sacro anticamente volea anche dire 
cjecrando ; e A chiamava Sacro quel qualunque empio , che 
abbandonato quali alla diferezion della Plebe Ci potea ucci- 
dere impunemente (d) . Chi non fa, che fi dicono Sacre le 
Ceneri di qualfilla Uomo , eh’ abbia avuto il Battefimo ì 

Ati- 


( a") ìbidem . ad Bactiilonii tì^uaj ^c. Vedi avanti . 

(A) iiicip. Si tlil fjta Jj&imt , (e) ubi fuperius, col. i. 

Launmi Rofeidt, Fatti, tu gtlidi rtdtat {d) Vide firccIJini, veibo: Saccr, 
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Anzi , è forfè nuora al Liruti , che non folamente le Ce- 
neri del Sanna-^roy ( il quale non era nè Vefcovo y nè Pre~ 
te ) dal Cardinal Bembo H dicono Sacre : 

„ Da Sacro ciaeri flores &c. (a) 

Ma da Scipione Martella ( ommettcndo mille airri efempli ) 
il’ una eguale maniera fi chiamano le Ceneri di Virgilio y che 
pure era Gentile i 

(b) yy ^uod Sacros Vatis cineree , tumulumque Maronìs 

yy Sponte fua hac viridis Laurus adulta tegat C3*f. 
Senza di che, è manifcfto, code-fio cUcrc il linguaggio della 
l'ictà Filiale, e della venerazione dovuta ai Genitori y che le 
Ceneri cioè del proprio Padre , in qualunque fuppohzione , 
dal Figlio fi appellino Sacre , Ma è inutile gittar più tem- 
po, dietro ( mi fi perdoni ) ad una infipidezza. 

E’ indifpenfahile invece convincer di errore , con due 
fole parole , il Liruti colle fue flejfe avvertenze (c) . ^in- 
lijo adunque vorrebbe, che il Rofeido vilitalle le Ceneri di 
fuo Padre fcpolco in Viceno^a ; e avverte il Liruti ( ed è ve- 
ro ) , che il Vefeovo Emiliani è fepolto in Venezia nella 

Chiefa dei PP. Conventuali, detta dei Frati (d) . Ora que- 
fta è magnifica : Se anche Ceneri Sacre voleffe dire Ceneri 
d’un Vefeovo ; ^tinzjo non s’ha da credere Figlio del Vefeo- 
vo Emiliani ; perchè le Sacre Ceneri del Vejcovo Emiliani 

( avverte il Liruti ) fono fepolte in Venezia , non in Vicen- 
za ; e ^inzio vuole, che le Sacre Ceneri di fuo Padre fie- 
no fepolte in Vicenza (e) ; non io Venezja . Suppongo , 
che non ci fia ril'pofia . 

Ora codefio infigne Uomo , dai più , fi crede nato in 

Vi- 


( if ) NelU Mergellina al Monte Pau« 
niipo fuori di Napoli nella Chiefa del 
Parto della Vergine eretta dallo ilelfo 

{b) Tbtatu Vit£ bum» Bfytrlificb » 
Tom. VII. pag. ipS. 


(r) ubi fuperius. 

(d) ubi fuperius, pag. 

( f ) Epigr. ineJ. St ubi fata dabunt » 
Laurenti Rojcide yates^ ut gelidi rrdeaj ad 
Bacbihnit atfuat : i ^ precoT ubi fti» 
per. apud ùrutin 

H z 
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Vicenda, circa la metà del Secolo (a) ; e il dire « che del 
1489. contalle foli vene' anni (/>) , è manif'eftamente un’ c- 
quivoco , che rilcvaremo più fotto . 

Fu difccpolo in Patria del famofo Ogniben Leontceno / 
che appella però, ( come altrove s è detto ) Omnibonus Prs- 
ceptor meus (c) : e qui ritorna in campo il Lìniti ; il quale 
feri ve , che il Macjho di Gian/ìejfanoy in belle lettere, e fin- 
golarmente in Poejia, fu il Profejfore Pantagato Leoniceno {d)’. 
ov’ è bensì vero, che la parola Greca , Pantagato, vuol dire 
Omnibonus : ma porca così denominarlo un Poeta latino , in 
liti fuo Ppigramma ; e però lo fa ^in'gjo phiulibilmente: 

„ Hic ubi melliflu(e me lablavere Camaenx ■ 

„ PANTAGATHl puerum, cujus alumnus eram; 

Ma uno Storico , .che fcrive in lingua Italiana ( ficcom’ è il 
Liruti ) , avea a dirlo invece Ognibene : altrimenti fa fof- 
pcttare , che non intendendo il Greco , fuppofto abbia , che 
Pantagato folfe il vero nome Italiano del gran Leoniceno. 

intanto, dirozzato appena Gian/ìeffano abbandonò Picen- 
; e cercò altrove quella fortuna, ciie il di Lui molto ta- 
lento gli procacciò torto, c largamente nel Friuli : ove per- 
che viffe poi molto, figurò, e morì; dai Furlani meno ac- 
curati riputato venne conterrazzano (e) . 

In pili Cittì in fatti di quella illurtre Provìncia fu an- 
ch’ Egli Maejìro di Umane Lettere ; ficcome c in Udine , in 
Cividale, in S. Daniello [f) , in Gemona (^), in Sacile (b), 
in Pordenone [ Cittì di» dfo detta Portunaonìa Urbs (i] ; e 

forfè 


(*») Qjtaàrìo^ obi retro, che dice co- 
sì ; Egh cominciti a fiorire circs t* metà 
Het Secolo auindtctfimo y cerne eruditamente 
fcTtffc it Mrnagio centra il Baìllet y e o 
M019 toccò il fedice/imo Secolo cogli anni 
J:»oiy 0 il toccò di pochijfimo, 

(À) Errore neiU Dita d'uo’ Enco- 
miiOico . 

(f) Vedi T. II. Vita itOgniben, 


(a) ubi fuperius • 

(e) ubi Tuperius y e principalmente 
Palladio . 

{f) Liruti y ubi Tuperius. 

(b) idem ibidem . 

(0) ut Aiperius. 

(1) Zeno. Giornale de' Letterati et L 
talia. Tom. XXVI. Artic. XI. pay- JTJ. 
jSj. 411. 
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( Lxi ) 

forfè altrove (a) , In .Cmorw s’accasò nobilmente con Gia- 
conta Figlia Ji ì^iccolh Mantegnaco Fautori , ricca di Terre , 
e Cerrji ; cd ebbe tre Figli Maichi , che ( fecondo 1 ufo 
dei Letterati d’allora ) chiamò il primo. Elio Bajfo : il fe- 
condo, Vegen^io Marone ed il terzo, Lapro {b) . 

Il vero di Lui Teatro peraltro fu Pordenone . Soggior- 
nando ivi del i46p..fi acquiÀò tanta (lima prclio \' Impero- 
dore Federigo HI. col fuo comporre , che oltre averlo crea- 
to Conte Palatino <c) , gli cinfc folennemente , di propria 
mano, la Laurea Poetica ; e ( ciò eh’ è rimarcabile molto ) 
in età di foli vent anni , non ancora compiuti . Ecco le fue 
ftefle parole, che lo conteftano (d) : 

„ Et me Palladio quondam manus induit auro^ 

5, Annorum tuftns nondum mtbi quatuor abiisp 
„ Sponte fua facros dignatus tradere Lauros ; 

(e) » Bellorum Lauros, fludiorum pramia Lauros p 
(/) y, ^ua JliBit Naucrilus aquas ■, qua gurgite curvo 
3, Aujìriact placidus labens propf teBa Naonis 
,, Currit in AdriacoSy amiffo nomine, fluBus (g) . 

Se non che dobbiamo al Signor Liruti un belhifimo ane- 
doto : che cioè ritrovandoli ( vent’ anni dopo ) il Cimbriaco, 
del 14S9. in Gemono , gli venne talento di portarfi in com- 
pagnia del fuo Figliuolo Vegerrgio , ad inchinar la Maeftà 
dell’ Imperadore Maffimiliano a Ltntx_", e che ivi accolto con 
benignità dal Monarca ( cui prelèncò alcune Poejìe in di Lui 
lode ) imitando Federigo il Padre , ( che l’ avea fatto la 
prima ) di propria mano lo coroni ( la feconda volta ) pub- 
blicamente di Alloro ( 6 ) . 

L’ono- 


(«) Si crede in Civìda! di BfUuno : 
cd in Porcia. V^edi Liruti^ ubi fupra. 
iò) ibidtftn . 

( f ) Encooiiaft. V, ( inferita ) Fr tu 
^ui Cornati t SncTum iargirù bomortm , 

( d) Encomiafl. t. apud Fre/^um • 
T. II. paR> 19S lin. 18. & fegg. 

(e) Aggioato od Manofciitto 


e manca nel Frfàero, 

(/) Così manoferitto fuddetto, adi& 
fetenza del FrfBtro, 

(g) Sine nomine, perché il Nrfwwf/Zo 
entrando nel Fiumt Meduna , perde il 
proprio nome* 

{&) ubi fuperius, pig. 386. 
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L’ onore fu veramente cos\ diftìnto , che , o non ha 
efcmpi, o ne ha pochifTimi: nè è da richiamarlo in dubbio; 
quando, olcrecchè il benemerito Signor Liruti lo pruova per 
eccellenza , replicatamcnte lo attcda ^inzio medcfimo in 
due inedite compofizìoni ( di cui daremo conto a fuo luo- 
go ) : in una di cui dice cosi : . 

(j) „ tbabe, tuoi iterum fontet y & /arra fororum 

„ Antra fequnr GEMINA REDìMlTUS TEM- 
„ FORA LAURO . 

E nell’ altra, ( nella quale parla a fe ftelTo ) : 

{b) ^unpropter GEMINA FRONDENT TIRI TEM- 
„ FORA LAURO. 

Ritornando a Pordenone', nel Pubblico Archivio di quella 
Citrd, efiftono -tuttavia parecchi IJìrumenti al Nome di ^uin- 
:iJo Emiliano Cimbriaco; e comecché nulla rilevino d' inceref- 
fante, vi fi leggono fe non altro i molti anni , che fuccedì- 
vamente s'è colà intertenuto. 

In un antica Pittura fui Gejfo , nella Parrochiale ivi di 
S. Marcoy aveavi un tempo, di mano del celebre B::llunello 
il Ritratto del Poeta ^ colla Epigrafe: jEmilianus Cimbria“ 

cut Poeta Laureatus . 

Ma guada dagli anni , e andata a male la Pal- 
la , rimafe illcfo fortunatamente il Ritratto ; di cui, 
non ha molto , s’ è fatta copia per foddisfare Monfì- 
gnor Giuflo Fontaninì , che n’ era vago ; e Un’ Efemplarc 
di Ejfo fatto col Lapis Rojfo , n’ è anche a di noftri vifi- 
bile (c) ; e meritava menzione . 

Da un paflb di Filippo Bonaccorfo da S Gimignano (</), 
odia Callimaco Efperiente (e) , nel fuo Opufculo : De bis , 

qua 


(«) Nell* ^ncomUfìrco a iOanza del 
Boiak : Vide inferius. E LirMtij ubi fu- 
penus . 

(à) Nel Dtarium Divi C^rfaris ad 
Tiamam, ibidem • 


(e) Notizie venute ultimamente da 

Porden'ivf , 

(d) O'SÌ Zej$ Dijfertaz- Vofm 

fiane . Tom. II. pag. jao. 

(e) ibidem* 


Digitized by Google 


^ ( I.XIII ) aft 

qu* a Ffnetis tentat» funf^ Ferfii ^ 4 C Tartarà centra Turcos 
mwtndis (a) / abbiamo, che efTcndo Eg/i Callimaco Imba- 
fctadort in Venezia per Cafimiro Re di Polonia ( di cui era 
anche Segretario ) godeva frequentemente la converfazionc 
degli Uomeni più Letterati d’ allora ; e tra quelli annovera 
^uim^io Emiliane Cimbriaco (b) : locchè vorrà dire ( a mio 
credere ) , che VEmiliano fu anche in VeneT^a bensì ( ma 
di palTaggio ) : giacché Callimaco vi flette foli due mefi del 
i486, (c) : e il Cimbriaco , o in quell’ anno, o poco dopo 
( come s’è detto ) era pubblico Maejìro in Gemono (d). 

Una delle quattro bellilTirac Lettere fcritte da Marcanto- 
nio SabcUico a.\V Emiliani ( fuo grand’ y^m/co ) , dà veramen- 
te un pò di penliero per cambiar Cielo di tratto in tratto 
con- Lui , e feguirlo ovunque li trasferifee, fenza prendere 
equivoci. Ella è fcritta il di 23. Decembre da Fenezja ( ma 
non c’è Vanno ) : e li congratula, che fortito abbia Cianjìef- 
fano onorifico pofio prejfio di un Re . ^uod Jis ex animi fen- 
tentia Regem fortitus^ gratular tibi aque ac debeo; & ut ijìa 
sibi conditio fu ufui , & ornamento , cupio vebementer , Ó* 
opto (e) . Ora è cola del tutto ignota , in Corte di qual 
Monarca ciò Ca avvenuto ; qual pollo ottenuto abbia ; e per 
quanto tempo il cuoprille . Se ponno aver luogo le conget- 
ture; è probabile, che il Re lia flato quel di Polonia; e che 
abbia accolto il Cimbriaco per le infìnuazioni del Segretario 
Callimaco^ che lo (limava, ed amava; e s’avrà perciò ado- 
perato, onde viva dccorofamente , c con agio {f) . A nulla 
più giungono nè le mie , nè le altrui congetture. 

Del rimanente impariamo da una Pillola di ^inì^o 
fcritta appunto aìV ohmico Sabellico, colla Data, ex Juio (g) : 

che 


(a) ZrnOf ubi cftro, pag. 

) ibidem pij». 551. 

( ^ ) femper ibidem . 

(tì) ubi fiiperius . 

(e) T. IV. Lib. X. col. 448. Af.yf»- 
toaìud fny» Venetiìs X. CaUn- 


das JanaarUs, 

(/') Così penfavA il Cav. MichitUm- 
gloh Zorz* : apprelTo di me. 

(g) SabcUico Op. Bafitea ^ anudjoann. 
Hervafium 1560. in fog« Tom.lV. JL IV. 
col. 380. 


( Lxiv ) a» 

che da Pordenone, e Gemona pafsò ricondotto a Cividale del 
Friuli : anzi Tappiamo dal Liruti , che avvenne ciò del 
i4po. {a) , che aveva ivi un’ onoratijfimo jìipendio ; e che 
glielo accrebbero del 14P4. ai 23. di Giugno (è). 

In fatti in quella Cittd palsò il rcliduo de’ fuoi giorni *> 
e mancato di vita ( prima forfè che inoomincialTe il nuovo 
Secolo) , (epolto venne [ a detta di Giambattijla Pifiano (c] 
nella Cbiefa ivi dei PP. Conventuali di S. Francefeo. 

Ciò poi che fcrilTc , o ( a meglio dire ) quel eh’ è ri- 
mafo di ciò che fcrilTe , e non ha l’invidia foppreflb (d) , 
e gìunfe a nollra notizia ; fon le molte cofe feguenti, e in 
Verfo , e in Profa . 

Una di Lui Opera ( la più voluminofa delle a Noi 
pervenute ) fono i cinque Encomia/lici ; che li leggono prel^ 
fo Marquardo Freero, nel fecondo Tomo del Libro intitolato: 
Germanicarum rerum Scriptores varii (e) ove canta in Ferfo 
Eroico, molto elegantemente, il Cimbriaco le gefta dell’ Jm- 
peradore Federigo Ilf. , e di Mafjimiliano il Figliuolo Re de' 
Romani. Di ejfi ( melchinamente fepolti per più anni ) non 
fe ne avea che una lontanillìma rimembranza : e fu cafo , 
che il P, Gioon Camerte [ o da Camerino (/] , dell’ Ordine 
de’ Minori , pubblico Profeffore di Teologia in Vienna s’ ab- 
battelle in Lionardo dalla Torre , che 1 pofl'edeva (g) ; c 
s’impegnafle di mandargli alla luce , ficcome fece ( la pri- 
ma volta ) colle ftampe di Aldo Romano (b) •, e dopo lo 
Spiegelio che gli riprodulTc con Annotazioni (/) ; ( una fe- 
conda volta ) Egli, il P. Camerte, Francofurti Tjfpis VVecbe- 
lianit, apud Claudium Marnium , < 5 * baredes Joannis Aubrii . 
M.DCU. {k) . 

A ciafeun 

{a) ubi fupcr, p. {f) Così il UfMÌ^ ove fopra . 

(^) ubi fuperius, Ltru:i, (g) In PnfHtionc Frf^eri, pag. ipi. 

(e) ibidem. {i) Cesi il Liruti^ ove fopra* 

{d) Vedi pili fottOy cib che fcrifTero (/) ibidem, 
il Girmldi^ ed altri. ( jf ) Vide Eàìttonent hunt antd Mjr» 

(e) P.t«. ipo. Qstìùur preecìput eLBio q:ur.ÌHm Frehrum. Tom. II. udì diflum 
pretciìBì Rrgix ^ rtjtfuf eort*:tt gefÌM aptd eli* 

FUntirarum 14SI/. uUbiantut , 
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dS ( LXV ) 3^ 

A clafcun dei Poemi è pretneiTo un’ Argomento di po> 
chi Verfr. il quale non fembra dettatura dell’ Emiliano. Do- 
po il primo Argomento avvi torto un Protrepticon , offia am- 
monizione ( « ) al proprio Libro ; che il Poeta raccomanda a 
tre dotti Amici ; cioè ad Ermolao Barbaro y a Giovanni Calli» 
macoy ed a Pomponio Leto, e dice cosi: 

(b) yy Cimbriaci Poe. Protrepticon ad libell. ' 
yy Si non vis calamos feveriores , 

,, Sì non vis Domini pati ajlerìfcos y 

yy Et tantum properas foras abirey 

y, Non vis effe diutius Libelle , - 

,, Et cum grammaticis ftatim catbedris . ' 

yy Exploftts mifer in graves coquinaSy 

„ Ad fcomhros venies falariorumy 

yy Ridebunt fcioli mibi papyros, 

j, Et frujìra nimium perire noBes, 

yy Patronum nifi babebis Htrmolaony 

yy Scitum ( Jupiter ) Ò* bonum Poetamy 

yy Et quem Sauromatte audiunt canentem 

yy Curva Callimacbum l/ra magifirumy 

yy Aut grande Aonidum decus Jororum 

y, Latumy qui lliada docet nepotes. 

,, Hos fi nadus eris tjbi patronos 
„ Tum ridere Ciconias licebit, 
yy Et nugaSy Ù" ineptias Suilla, 

Indi dà principio al primo Encomiafiico , oflla Poema di 
zg6, Verfi: ed eiordifce di querta maniera : 

,, Afleridos carmen tenui pralufimus orffy 

yy ^uo Turcarum acieSy inimicaque bella eanebamy 

yy Pulfatamque Rbodon, partumque ex bofie tropbaum &c. 

Voi. 111. Parte li. 


(«) Vide Firctilim : verbo Protrtpii. (e) ubi foperiui apud Frttcrum. 


I 


<iiS ( LXVI) ^ 

Avvia il fecondo di qucAo modo : 

,, Expf Stata dies rcgem vifura ^ìrttum ^ 
y, Jllum btlligerum divo de Ctejare natum^ 

,y Eois furgebat equis tTc, ' • 

E Io conchiude con 2^7. Eroici y maeltoll egualmente) che i 
primi, ed eccellenti. 

Entra al #r»^o Eitcamiaflico per quella guifa: 

), Et jam fama volani totum eompleverat orbemy 

), Illum divino prsfignem Cafare natum 

)) Eufonia Rcgem feeptrum fubiijfe girini &c. <. 

E con 259. b^erji ( fenpprc foncuoli ) dà hne alla materia. 

Diftcnde il quarto con 230. Eroici , che hanno quello 
principio : 

5, Jam qui cornigeri pallentia frigora Rbeni 
), Bojorumaue urbes ^ ac duris pranirna Rbetis 
„ Sana colie, pojìtofque domai in momibus altìs Ò’c. 

Finalmente l’ ultima ferie di azioni , e di avvenimenti 
gloriofi la celebra con foli 210. Verfi belliflimi ; i primi dei 
quali fono i feguenti : 

„ Cum primum Brugas Regem exorajje peccando , 
y, Atque illum eunSlis veniam, pacemque dediffe 
y. Fama tulity fenfim totam vulgata per urbem &c. 

E gli ultimi : 

„ Caudear imperli titulit Juccedert magnU, 

Ac Pelleneeo! faSìis aquare triumpboi, 

„ Donec regnanti viSius tibi pareat orbis. 

Fra tutti cinque i Poemi , nella Edio^tone del Frebero , 
montano i Verfi al Numero di 1231. ; e balla riandargli 
con un, pò di riflelTo , per accordare torto al P. Camene : 
che li maniferta con Effi il Cimbriaco un’ Efimio Poeta , dot- 
to, elegante ; e che fengn oppofixjone gareggia coi Maeflrì an- 
tichi . Cimbriacus Vicentinus, Vdtei eximius, qui judìcio perito- 
rum cum antiquitate merito certat, beroico cannine , non minus 
doSìe, quam eleganter Cc. (a) . 

Ver- 

(^) in Prtef.tiìone apud Tìthtrum , pìg. ipo» 
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Verfano Effl Encomia/ììcì (principalmente) fulla elezio- 
ne di MaJJimiliano in Re de’ Romani , e fugli attentati dei 
Fiaminghi in allora, che del 1488. fi follcvarono centra il 
fuddetto Re., a cagione dell' traduca Fsltppo-, ficcome fi ha 
nelle Cronache di Gio: Tritemio ; il di cui paflb venne per- 
ciò conligliataroente premeilò agli Ertcomiaftìcì (a). 

D’una feconda cofa di Ctanftcjfuno { o di più cofe in- 
fieme ) rende conto per noi il Signor Apofìolo Zeno nelle fue 
Differtaxioni Voltane {b) , a propoUto della Storia di .Attila 
di Filippo Callimaco Efperiente . Vorrebb’ Egli , che quella 
Storia ulcifie ( la prima volta ) dai Torchi di Trevigi, d’in- 
torno all’anno 1489. per opera dell’ Emiliano (c) : ad iflan- 
za di Giorgio Elicerò Capitano di Pordenone [ ove poco pri- 
ma inlegnava , e di Princivalle Montica Giurifconfulto 
della medefima Cittd: ut Georgia Hellecher Portunaonite Urbis 
PretfeRo , , . . & Princivallio Manticte obfequerer : e intanto 
precedono la Storia alcuni Verfi del noftro ^in^io, che col- 
la folita frafe appella Protrepttcon (e) ; ai quali fuccede una 
lunga Prefazione di Effo diretta all’ Imperadore Majfrmilia- 
no 1 . allora Re de’ Romani .• ^intius Hamilianus Cimbria- 
cus in Attihe Collimacbi aufcultationem ad Maximil. D. Phe~ 
derici Cafaris F. Rom. Regem augufìijjimum , Alla Prefazione 
fottentrano altri Verfi del medelimo nofiro Poeta , in lede 
dell’ Opera; alcuni de quali cominciano : 

„ Attila Callimacbi Regem vifure (^iritunt 
,, Carpe iter, CT faufìo limina tange pede. &c. 

In fine poi del Libro avvi un’ Epigramma di Lui 3 
Lazpierino RTminefe chiari fjimo Condottier d' Arme de’ Venezia- 
ni; e in ultimo luogo vi fi leggono alcuni altri di Lui Verfi 
a Callimaco : cofe tutte di piccola mole ; ma in grazia del- 
le quali 


(<) Frthtri, ubi fup«r. pag. ipi, 
ib) Tom. li. p»g. J?5. 

( c ) Ediz. in 4. f«nzA nome di ftam- 
patere , Inogo , ed anno . 


(d) Vide fiiperius . 

( # ) ubi fuper. Zeno . Cadice nella Libra- 
ti* Efttnft del Seremflimo di Modena . 

I 2 


«iS ( LXVIII ) ®*» 

le quali, il Signor Apojìolo fuddctto ( che pure per comune 
confcnfo era altrettanto di finiflimo difcernimento , quanto 
imparziale, e difappaffionato ) non ebbe difficoltà di qualifi- 
carlo per un famofo Poeta Latino (a) . 

In una terT^a occalionc a Lui opportuniffima efercitò 1 ’ 
Emiliano la fua Poetica Vena . Del 1492. andava alle (lam- 
pe pure in Trevigi [b) un Libro di Pietro Edo Sacerdote di 
Pordenone, intitolato.* De amoris generibus, olfia Anterotica'. e 
ficcome codefto Edo ( che convicn credere Amico del Cim~ 
briaco ) vi fece entrare nel Libro, per uno dei tre Interlocu- 
tori, appunto il Cimbriaco ; cosi corrifpos’ Egli il Cimbriaco 
con due fccltiffime Compoji‘;^oni, di che ornò quali, e corre- 
dò 1 Opera, nel principio, e nel fine. Quella che precede , è 
un Poemetto di 30. Endecaftllabi'. nè almeno di un faggio di 
Ejft è da defraudare chi legge . 

j> Quinta Emiliani Cimbriaci Poette Epos Hendeca- 
» fyltabicon in Petti Hxdi Anterotica 
„ ad Cupidinem. 

3, Lafcivte Veneris Puer Cupido , 

3) Seu te Cj'pris Erota nominavit, 

3, ^uum lux nova puerperam cttabaty 
»> Ut te nominibus tuis vocaret , 

3, Herbam porgito viblus Anteroti, 

3, Mandato & pbaretree leves fagittas 
]) Extindis faculis &c. 



Comincia cosi; 

(•0 » Tres fumus èie, LeHor, prifea gravitate libelli, 

3, ^os Htdus Dominus JuJlulit Aoniis , 

„ Seri 


er \ Differt. Tom. II. pae. ? 

{^) Pw Gtftntmm die Tiéknàrim, 


( ^ ) ubi fupetìua . Uhwia Btrtoìian<r. • 
( ubi fttperiai . 
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), Scrìptos in Venerem^ mollefque Cupidinis arcus: 

„ ^od fi non ercdis hoc lega Epigrapbion . 

E termiDa : 

„ Vis iterum quondam vìtaìes [urgere in auras 
y, Morte abita, Ù" longum vivere? vive modo. 

Dell’ ideilo anno 1492. prcmifc ^in^io ad una Edizione 
della Sagra Scrittura il feguente Epigramma di foli 6. Verfì ; 
che accolgo qui , onde ne redi memoria . £’ in lode della 
Stampa; ed è magnifico (a) . 

yy ^ui primus Latias efflnxit in cere lituras. 

Et docuit facros are notare L’bros ; 
yy Nonne putas dodi celum fuperajfe Myronis, 
y, Pbtdiacas Vcneresy Parrbajiojque Joves? 
yy Hunc ego Dadaleos quoque vicijfe laborts , 

,, Hunc ego Palladias, credo, habutjje manus. 

Per lo dello motivo, ( che cioè non pcrifcano ) adunerò 
qu\ molti altri confimili, frammenti quali, o piccioli pezzi 
d'ogni maniera di Poejìa Latina, del nodro Gian/ìeffano: ( e 
lo farò, anche ad onta di comparire foverchio efatco, e per 
avventura ducchevole ) . 

Mi li odre il primo, un’ altro Encomiajlìco di 31. Verji 
( di undeci Sillabe , ollia Faleuci , di ottimo gudo ) , pre- 
melli al Plinio , della Edizione di Aleffandro Benedetti Vero- 
ne/e : di quedo principio : 

(^b) „ Verona decus, & domus fecunda 
yy Plinii gloria: cognitumque lumen 
j, Ingens btfloria perennioris . 

5, te Jic nitidum manu expoi ivit ? 

,, Dada ( Jupiter ) Ò" fcientiori 
y, Vel per le Aonidas feq; forores Ò’c. 

Indi. 


(«) apnd Linai. Toni.Il. p»g- tVJ. L'b. VI. pig. 148. , e Zen Veffia'ii , 
\b) Vide Pan-Jin. Aniij. Vmnenf. T. II. pag- 46. 
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Indi ìtendecafjfllabon tn K Libr, Alexsmifi Paeantii , De 
Pejiilenti Febre , td LeBorem . 

W >» /“^ umbrU 

j, S'<c^d pejìtlitate depei-ire, 

„ Nfc ferrvgineam vtdere puppim^ 

), ^fc v«<e precìum Jenì triemem 
,) 0/// porrigere fubtrementì , 
f, Sed vivo effe potetti fui vigore y 
„ £/ fervere animam di» valententy 
„ HxCy bortor, legar aure non fupinay 
,j Paantius exaravity artis 
yy Ule ajfertor Apollinarhy ille 
yy Ingem Ca/ìalidum decus Sororum . 

T E A O S . 

D. S. G. 

Succede una Ifcrixione di Luì fui Ponte di Chidale del 
Friuli y riportata già da Arrigo Palladio. E’ breve, ma d’un 
fapore didimo . 

(^) » Pontent fublicìum di» vetujlumy 
,, Nunc Jìratum filicey arcubus duobus, 

„ ^em tu fit pedibtts premis fedentem, 
yy ^antiy te precer, aftimas locatum? 
yy Aut quot millia curruum tulijfe, 
yy nunc materia e fi is fabricatus? 
yy tUy fi bene cogitaris, utrum 

yy AuBores fuos fuperet videro, 
yy Scire hoc te volui , bofpeSy & valere. 

Di alcuni altri Verfi fa menzione lo fteflb Palladio , 
fcolpiti in pietra, nel luogo', donde fi deriva un Ramo del 
Torrente Celina , il quale ferve alla condotta delle Borre y 

che 


(a) Venetiis per Jo»nn. fcQregsr.de (f) Iterum FtroÌKlitnf. Lib.'I. p>g. ip. 
Gcegoriis MCCCCL.XXXX11I. In 4. 
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che C)no Legni per ufo delle Fornaci dei Fefri in Murano. 

Eccogll : . . , . , 

• W j) Copriva hoc trobhur Celina camUf t 

^ Et feffa in fiuvium cadit Naonit , . , > 
j> Fomenta Venetis datura flammh. 

Sotto poi una Ringhiera dei Signori Conti di Monteregale 
( furono Montica ) ù legge fcdpico, parimenti ia pietra, il 
feguente Endecafiìlabo del noftro Poeta . 

{b) „ De vetujlijjima laude ^ & origine Manticamm. 

„ Tu qui Cimbriati rudit Poeta • i 

5> Verfus Endecofj/llaboi notabit ^ 

„ Riderò licer., Ù" /ocatòr u/que j 
„ Mane feibis juvenum effe Manticarme 
„ Sic vernante domum bofpitalitate , 

5» Hirjutum ut Tbrafeam movere pojjit. 

„ Non junt indigena fenis Naonisy 
,, Sed Comi veteris novi Coloni, 
y> •Er Mantus Tripodas genut locata 
„ Nomen nobilium unde Montkarum. 
y, Si quis po/ìulat bene fidene videro 
yy jinnales repetat vetujìiotes. 

y, Emiliani Cimbriaci Poeta 
M.X1D. id. Mar., 

In Pordenone: fopra la Sepoltura di Saloma Raunacb , Afa- 
gììe di Ferrico Durro y che fu Capitano della Città ; aVfVÌ co» 
dello Epitaffio . 

1484. 

{c) y, Conditur bic Sodome y Raunacbi e flirpe vetuJU ■ 

„ Orto olimy qua nec degener a proavis. 
y, Durrenfis confort Federici, aft jape Naonit 
n If PrafeGura gcjffit bonore vicet, 

yy In 


none a me . 

(f) Naiztt del Cavalim fuddetto. 


(4) Vedi Sfoca fotte il Reggimeato 
GradenigOo 

(6) Nuive d’ un CavaJine di Pordc. 


WS ( Lxxii ) 

' y, In qu»y ab magnifico, dum vita, abfente marito ^ ejì 
„ F unita, vale extremum fumere non potuit. 

L’antica Palla Tedefca, oiTia la Pittura nella Parrocbìate 
di S. Marco ( di cui s’è favellato fuperiormente ) rapprefen» 
tava il Funerale della B- Vergine, c la di Lei Affunocione al 
Cielo : e a piè del ^adro li vedeano nicchiati , tra alcuni 
altri ^ i Ritratti dei due fuddetti Raunachi , Marito e Mo- 
glie, col lottofcritto Epigramma àc\Y Emiliani , fempre eguale 
a fe ftelfo . 

(a) ,) Heus tu , cjui fpeBris oculos depafcis inanìs 

„ Piltune, bue Civis, feu peregrinus ades: 

„ In qua jpedatur qualis Jammeia Virgo, 

•), Virgo Dei Genitrix fertur ad aflra Poli. 

„ Scito etiam Salomes Raunachee gentis alumnce 
„ Non procul bine pariis ojfa jubejfe locis. 

,, Htec ait emoriens: Ùoniux Federico valete: 

„ Dum tibi cara fui. Tu mibi carus eras. 

,, Nunc alio me fata vocant: tu Cte/aris urbem 
„ Hanc regito, Ò" cari pignora coniugiì , 

,y Poflquam decedes, Letbaos neglige fontes: 

,, Si noftrum amplexum quaris, in Aftra veni. 

„ Hoc igitur cara DURER prò coniuge fecit 
,, Argumentum ingens, & pietatis opus. 

E in lode di Bellunello , che la dipinfe , v’ agglunfe il 
Dijlico : ' 

,, Andreas Zeujis, noflrxque eetatis Apelles 
,, Hoc Bellunellus nobile fecit opus. 

L’ultima cofa ( fin’ a quello fito ) del gran Cimbriaco fia 
un’ Epigramma : 

in Divum Roebum. 

(b) „ Roebe deeus patria, C bri/li Confejfor, Ù" ingens 

„ Morborum expuljor, tabijictque mali: 

„ Pro- 


(a) ove fopr». 


(4) Nttlve del CavaUen fudd^ito. 
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„ Protrae dcvotas hominum tibì (jutfo catervas , 

,, Et pejìem tidverfui, quarti potes affer opern. 

,, Sic tua per rttagnum pateant mìracula mundum ; 

,, Sic prò C imbriaco jama loquatur /musi 
„ Terrarum ignntiis quondam peregrinus^ Olimpi 
,, Nunc Civis Rocbus nobilis ajìra tener. 

Fin qui abbiam refo conto di quelle cofe Poetiche di 
^iiinTiio, delle quali ci era poflìbilc recare un Saggio al Let- 
tore; ragionaremo ora di quelle molte più , che fono inedi- 
te, e di cui nulla Tappiamo , che appena i loro Argomenti: 
e indicarcmo invece ove efiftono , allìn di {limolare gli Eru~ 
diti di quello felice Secolo , e gli Amanti della buona Poefia 
Latina, a traile ( fe v’è maniera ) dal bujo loro, e produr- 
le a comun beneficio , ed ornamento della Repubblica Lette- 
raria : c fon le feguenti : 

I. Cataledon. Codcft’è un Encomiajlieo di 500. circa Verfi 

Eroici', comporto ad irtanza del Cavaliere Antonio Boi- 
dh Imbajciadore Veneto a Maffimiliano Imperadore ; in 
cui fi cantano, e s’invitano ( nominatamente ) i mi- 
gliori Poeti d’allora a cantare le glorie di quel Mo- 
narca (a) , 

II. Un’ Endecaftllabo , con che indirizza l’ Encomiajlieo al 

Cavaliere, per cui lo fece. 

III. Rapfodia. E quell’ è il primo di fette Poemi Elegiaci 
fui foggetto medefimo delle lodi di Cefare , intitolati 
per l’appunto così, come fcriviarr.o : 

IV. Encomiajìicon, in Divum Cee/arem. 

V. Ecpbrajìicon . in Statuam equeflrem Divi Ctefarit armati. 

VI. Diarium Divi Cafaris ad Pbamam. 


VII. Encomiajìicon. ad Divi Cafaris Sepulchrum . 


Voi. 111. Parte ir. 


Vili. Eu- 


( 4 ) Marcantonio Satrcilieo , che vide rium^ ficrlaum, fle^ant » Wide Ltrtttiy 
aueflo Encamiafìicoy lo quantica in una T. li. p. ^88. 

(uà Lctfent colio fiafi d; : mitum | 

K 
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Vili. Eucbariflicon . ad Divum Cafarem, 

IX. ApologeticoH . ad Divum Cafarem. 

Goderti fette Poemi ( che in tucti faranno altri 500. 
Ver/i ) gl’ indirizza al Cavaliere Marquardo di BrU 

faci Segretario dell’ Imperadore con uno Endecaftllabo ; pre- 
gandolo che gli prefenti al Sovrano ; e lo informi delle fue 
circortanze, e della Aia povertà; onde corrifponda con qual- 
che furtìdio alle fue nuove fatiche per celebrarlo. 

X. EuHicon ad Joannem Pbufmagium Divi Cafaris Secreta- 

rium : e qui pure A raccomanda ^in-tfio per edere 
fovvenuto . 

XI. Hicet idioti prò Urbe Naonia ad Bernardum Pergerium 
Divi Ctfarii Secretarium . Qui è neceliario fupporre 
in Pordenone un tumulto popolare , o una follevazio- 
ne ; per reprimer la quale, fu obbligato quel Princi- 
pe a inviar torto colà un de’ fuoi Segretarj , Bernardo 
Pergerio , col carattere di Commiffario Imperiale , e 
munirlo della propria Aia autorità . Ora a cortui è 
intitolato il fuddetto Poema Elegiaco ; con cui lo pre- 
ga, e lo incoraggifee, a frapporA per rimetter ivi la 
primiera tran<^illità : Accome in fatti avvenne. 

: XII. Hifìoricon Divi Pantaleonis Martj/ris in Aram Julien- 
fem . Querti non fono più di quarantaquattro Verft\ 
Efametri anch’ erti, e Pentametri-, della Vita, e Mi- 
racoli del Santo Martire Pantaleone; al cui Tempio in 
Cividale del Friuli , v’era a quei giorni concorfo da 
tutte le parti del Friuli. 

XIII. Tbrenos de morte Helii pueri ad Hedum. Piange con 
effi la morte del Aio Primogenito Elio , trapaffato 
che ancora era in fafee ; e A sfoga con quel Pietro 
Edo fuo Amico, di cui s’è fatta poco fopra menzione. 

XIV. Paregoricon ad Paonium in morte Filii , Scrive al 
Peonia Alilo fteffo accidente : e tra tuttadue quefte 
flebili Elegie fono 114. Verfi. 

XV. Tbrenos de Antonio Furtino ad Angelum Vadium. 

XVI. Ne- 
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XVI. Nenia in Antonium Furtinum. 

Si volge con queftc due mcftc Elegie ( che unite mon- 
tano a 136. Ver fi ) al dotto Angiolo Vadio ; e lo invita a 
piagnere Icco lui: perchè morto di morte violenta ( c fi fup- 
pon di veleno ) in Padova^ ov’era Scolare^ Antonio Furtinoy 
giovane Poeta di grandi JperanT^e^ e Aio amicijfirno . 

XVII. Tbrenodia ad Ledoretn, Mundanam gloriam effe fra- 
gilem. Parla da uomo dilingannato , c CrìfiianOf (uìla. 
fragilità, ed incoftanza delle cofe terrene. 

XVIII. Encomiafticon ad Biantbunt Ecclefiaflen . Loda Bian- 
to Predicatore per un belli /fimo y e dotto Dijcorfo /opra 
il pregio della Virginità (a) , 

XIX. Encomiafticon ad Divum Augufiinum Barbadicum Ve- 
netorum Ducer» illuftrijfimum . Celebra Agoflin Barba- 
rigo Doge di Fenegiay fucceduto in quella Dignità al 
Fratello Marco l’anno 1486. Tra quefta, e la Elegìa 
fuperiore non fono pih di 72. Verfi. 

XX. Sjrfiaticon ad Laigarìanum Arimìnenjem Claffìs Veneta 
Militum Dudorem . Codeft’ è quel La'gjc.erino medeiì- 
mo , di cui parlava per noi Apoftolo Zeno , fuperior- 
mente , in propofito di Callimaco (b) x ma la Poe- 
tica compofizione ( crederei ) non è la medefima , nè 
il Soggetto lo fteflb . Quell’ era un’ Epigramma ; c 
quefta è un’ Elegia ( di veramente foli 36. Verfi ) ; 
e lo prega con effa a pubblicar colle fiarnpe una Ope- 
retta ^ cui non fa il nome (e) . Potrebbe anche effe- 
re una iftelTa cofa ; nè io ( che fono perfettamente 
all’ ofeuro ) debbo impegnarmi . 

XXI. Storia del Martirio , e della Morte data dagli fcelle- 
rati Ebrei al fanciullo Beato Simone di Trento , col 
racconto de' miracoli fatti da Dio a di Lui interceffio- 
ne (d) . 

XXII. Pa- 

ia) Cosi il Siton Liruii , T. I. pag. (e) lìtui. He, uh; ruperius, p>g. ;pi. 

3pi parole precile. \d) Precire parole del faddetto, U- 

(^) Vide fupeiius. nur. 

K a 
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XXII. Panegìrico a Giovanni Inderbachio Vefcovo, e. Princi- 
pe di Trento i^a) . Tra la do'orofa Storia, c il Pa- 
negirico, fono allo incirca 300. Terji Elegiaci-, di cui 
Icrivc il Signor Gentilotti a Monjignor Fontanini, che 
due volte erano itati Aampati , una in Trevigi , e 
l’altra in Trento {b) . ( Tra’ mici Libri io confer- 

ve la Storia del (opraddetto Martirio , llanipata ap- 
punto , in magnifica civitate Tatvifii . yJiino Cbrifi. 
JmCCCCL.XXX. die xiill. Julii per Bcrnardinum ce- 

' leriuni de luere : ma ella è una traduzione in 3." Ri- 
ma di Georgio Sommaripa Perone fe j nè V Autore è il 
Cimbriaco ) . 

XXIII. Ode Dicolos tetrafropbos., in lode di Niccolb Dona- 
to Patriarca di AquiU/a ; a cui con un’ altro F,pi- 
gramma di foli 6. Verft, dedica, c invia* le fei for.o- 
fegnntc Rapfodie. 

XXIV. De veterii Aquilc/x Claritudine . 

XXV. De Aquilejcnjt Dioecefi . In qucAa Rapfodia afi'etta 
di manilèrtar la fua Patria , elegantemente, chiaman- 
dola , la cara Madre che beve le acque del gelido Ba- 
cbiglione-, e le fa l’onore di dirla amica alle Mufe. 

,, Et mea ebara parens Mufts dileila canoris, 

„ ^'.tc bthit egelidas Bachilionis aquas. (c) 

XXVI. Encomtaficcn Nicolai Donati Patriarebx Aquileienfìs. 

XXVII. De Couceprione B. Maria Pirginis. 

XXVIII. De Annunciatione B. Pirginh. 

XXIX. De Sacris Myfcriis Cbrifianis . 

Tutte le fei Rapfodie fono allo intorno altri 500, Perft. 

XXX. Endecafllabo: con unito uno Epigramma: ad Angio- 
lo Padavino Poeta , c Famigliare di quel Patriarca : 
onde prclcnti i , Poemi ai Prelato , e racco.mandi T 
Autore. 

0 :c- 


(a) iiSi fupra . 

( 4 ) fcmpiir ibiiJtm . 


(f) Cosi il Liruti, ubi fuiicrius, rag. 

j8j. 
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Queflo è il (ito di render palefe il pofTefTore felice di 
tutti i fovradctti 30. pexpij di Poejta Latina del m/ìro Emi- 
liani : ed è adim jue il più voice menzionato Giangiujeppe 
Lirutif Signore di Vtllafredda ; che fchiett.imcnte ( e con ra- 
gione ) li pregia (a) , di avere inoltre una confìderabile rac- 
colta di molte altre cofe ( tra’ fuoi MSS. ) ik W' tintore mtde- 
limo : e però quant’ è invidiabile la di Lui (bue per elFe, 
altrettanto è da fcongiurarlo a non privarne il Pubblico ul- 
teriormente . 

XXXI. , e XXXII. Due Ode, a Marcantonio Sibcllico , di 
bixp^rra , c /ingoiare maniera ( 6 ) • iNoi non ne 
Tappiamo di più . 

XXXIII. Endecafillabo : con cui commendi il Libro, De 

Rejìittitione Patriie , di Niccolò Canujjio , [ Ne t.i 
menzione il Liruti (c] . 

XXIV. Poemetto in lode di Antonio Trombetta Padovano : 
per il Tuo Libro , Contra AxrjcrroiJìas , De Himana- 
rum Animarum Plurificatione ; ftimpato in Venezia , 
in fog., da Bonetto Locatelli Bergamifco, l’anno 1497. 
E quello pure per il prefenre fecondo lito conchiuda. 

Per aggiunta ora quali al fin qui detto , fi fa, che il no 
fi o Cimbriaco cantò in Per/i la famofa guerra di Rodi , e 
gl’ inutili sforzi di Maometto IL Imperadore de' Turchi / 
quando del 14S0. , fpedì li nota poderolillìma Armata, con 
alla teda Mefite il Gran Vtfitr, ad alFediar la Fortego^.’ che 
diferero allora peraltro con valore indicibile i Cavalieri Gero- 
Jolimitani , di cui era Gran Maeftro Pietro d Albujfon F ran- 
ce/e . 

A quello fuo Poema, Gianfieffano diede il titolo di A/le- 

ride 


(4) II fuddetto % carte e 

col. 1., e precifitmente a ove 

dice (li conferv4re del noOro Cimòrieci 
alcune altre Potfte^ che fono per lo pili 
EUpie^ ed Epigrammi f tutti mdiritti ai 
di lai amici, e paxticoUrmente al Sa- 


bellico , ed a Cimio Acedefe , o di Ce>tt- 
da » , , . turri mediti . . . . c faranno 
incirca 600. ( oltre Je Poc/ìe raiu- 

mcn’ate ) . 

(i) L.'fKf/, nM fwpcrius. 

(c) ubi lupsiiuj. 
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ride (a) : forfè perchè [ avverte ottimamente il Lìrutì 
tra i molti Nomi, eh* ebbe queft’ ìfola, ottenne anche quel- 
lo di Afttria, o di Aficridt\ liccomc Plinio fcriveva Tf). 

Nc è da porre già in dubbio ( perchè non c’e modo 
di ripefcarla ) quella Opera dello Emiliani ; perchè non fo- 
lamente ce ne fan fede il Sabelltco (d) , il Criraldi (e) , c 
il Caramella (f) , c il Fofeariai , (g) , e molt’ altri {h) ; 
ma Egli meddimo la rammemora in due luoghi : e nel fuo 
primo Encomiajìico a Federigo Imperadore ; dicendo: 

(i) ,, ^Jìeridos carme» pieno jam lujimus bauflu ; 

j, Turcarum acies, & trijìia bella canebam ; 

„ Pulfatamque Rbodoa, partumque ex bojìe tropbxumi 

( Vexatam MS. Liruti, ) 

E nell’ altro Encomiajìico a MaJJimiliano folo, diretto al Bol- 
du : ove 

{k) )« Noftra tuie ceder rune Afteris ipfa triumpbis. 

Per ultimo: una delle due Lettere a Lui dell’ oltrafcrit- 
to Sabellico nc iftruifce manifcftamcnte , che incominciò il 
Cimbriaco a celebrare in Verjt anche le lodi di Venezia : Gra~ 
tutor ifaque tibi, ac mihi gaudeo, quod meorum Venetorum lau- 
des fts canere adorfus (l) . 

E’ fama, che in Pordenone vi avelTe un’ intero Volume 
di fue Poefie (m) ; ma per avventura faranno le polfedute 
dal Signor Liruti . 

A detta del Signor Marcbefe Scipione Maffeì (») ; c 

Pri* 


^ ^ ) Apud FrfJ^rstm ]cc. cit« 
ubi fuptrius, pag. j9j. 

( f ) Storia Natura/e . Lib. V. Op. 
XXXI. 

(t^) Tori. IV. Ediz. Bafit. 1560. fog, 
nel Trtutato: De Lattner UngHt» 
teparatìone . 

(e) Di*], de Poei. nofiri temp. Tom. 
II. pag. ^86. noni. le. 

{/) Mufaum illufìr. Poet. Venet. Ty- 
p:s Ommhenii Terreti 1651. 


(g) Nelle Note ai fuddetto Catamei- 

U . 

( A ) Vide Uruti . 

(#) «pud Frehetitm, 

{k) Unti, pag. jpj. 

( y ) ubi retro . 

(m) Csmers ÌRPr<r/«a. apod/re^raT», 
prelTo Uomartio dalla Torre. 

(n) Verons Hiufir, P. It. Lìb. UT. 
pag. loj. 
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prima di Lui, del Lipcnìo (a) , forti veramente uft giufto 
Libro di quelle, dalle Stampe di Franefort l’anno itfia. in8. 
ma non mi riufei di rifcontrarle con quelle che diconfi ine- 
dite , per feparare le prime dalle feconde ; e Aabilire quali 
realmente fieno le non ancora comparfe alla pubblica luce. 

E’ ragionevole, che anche in Profa Aato fìa eccellente 
il Cimbrìaco ; ma in quello proposto non ne fon rimafe di 
Luì , che alcune poche Lettere , ài una fquihta Latinità : 
una delle quali è fcritta all’ Amico fuo SabeUko , ed è alle 
Stampe (b} : ed altre tmdeci , tutte addrizzate da diverli 
luoghi a Frtncivalle Mantica ; efillono inedite preflb il chia- 
riffimo Signor Ernejlo Mottenfe Nobile di Pordenone (c) ; co- 
ficchè non ne redi di Cian/ieffano Oratore con che foddisfare 
a chi legge . 

Contuttociò , noi non abbiamo certamente notizia di 
molte cofe ( e per avventura le più pregievoli di cosi illu- 
ftre Scrittore ) ; elTcndo comune la opinione, che una fordida, 
e turpe invidia le abbia, iniquamente, quà e colà foppreflc, 
onde un giorno più non fe ne avelie memoria; llccome è 
accaduto : inique bujut bomints [cripta ab invidit dicuntur 

Jupprimi (d) . Dio la perdoni a codedi brutali nemici della 
virtù . 

Tra ciò , che la rabbia non è arrivata a didruggere , 
debbono avere qui luogo anche un Sonetto, ed un’ Epigram- 
ma, Il Sonetto lo trafmife un d\ il Signor Domenico Ongaro 
Prefetto del Seminario di Udine al ^adrio (e) .• e il ^a- 
drio giudicò di doverlo inferire nel primo dei fuoi Volumi, 
per dimodrare il Cimbriaco , un Poeta , non folamente Lati- 
no , ma anche Italiano : c noi Io riportaremo tal quale Id 
ledìmo : 

{a) ,, S' e» 


( 4 ) Bìhtiouca Reai Filoftifiea . Ton: . 1 1. 
pag. col. 1 . 

(è) Tom. IV. fupead. pag. jjt. , & 
f«q. Edit. BaHI. 

(c) Urii:i, ubi ruperius. 


( d ) Ctfntto Efiteme Bitliab, pig. i j4. 
coù I. 

{») Ragia» d'ogni Patfia . In Bolo- 
gna . Voi. I. Lib. I. Didiot. I. Cap. 
Vili. 


^ ( LXXX ) 

(a) „ S’eo el Sol vedefje ejfer alquanto lento 
j, En finir anni, mejji, giorni, e bore^ 

,, Eo me ftarebbe fenT^a algun dolore, 

„ E viverebbe lieto, e più contento. 

„ Ma noi mortai pajfiemo ’n un momento, 

„ E femo fatti ftmeli al fiore , 

,, Cbe ’» un fol giorno, nafte, vive, e muore, 

' ,, Perh non ti maravegiar s’ eo fiento 

„ Per acquiftare fempiterna laude; 
t ,, E s eo. Madonna, tutto lacrimo fo, 

„ ^tince penfando, pono gl’ occhi in terra 
5) piando el tuo vifo bel ridendo plaude. 

,, Perh penfando vado dolorofo, 

„ Cb' alla vìrtude amor fJ ajpra guerra. 

Deir Epigramma poi ne fa grazia il Signor Ltrutì : per 
lafciare a' pofteri memoria del naturale vivace , e fpiritofo , e 
del contegno allegro , piacevole , ed amante di converjaxjone di 
Cian/leffano {b) . 

„ Sunt qui me credane vita non effe pudica, 
ii ^p^d fcribam verfus libenore pede , 

„ ^uod placeat nobis, fi qua efi la/civa puella, 

„ Et lieta femper vivere fronte velim. 

,, Ingenue fatear, mecum Galatbea jocatur ; 

,, Sed peccane ijìi deteriora jocis. 

Avvifa ivi /il P. Quadrio, che alcuni altri Sonetti dell’ 
Emiliano ebbero la force dì fottrarfi dall’ invidia ; e che fi 
conlcrvano tuttavia nella Biblioteca Guarneriana appunto di 
Udine (c) : e attefta Monfignor Arcivefeovo Fontanini , che 
una Pifiola Latina del Ctmbriaco fi ritrova nella Vaticana tra 
i Libri della Regina di Svezia nel Codice Num. 1742. : 
ma non fi fa, fu che vcrfi, nè a chi fia ferina (d) . 

Che 


(a) ibiilem. 

[ó) ubi funcrius, pag. j?j. e ;84- 


( f ) Trjnc, Sav. , ubi fiiperius, 

(d) Liriiti , ubi lu;)ei:i;s , pag. ;P4- 
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MtS ( LXXXI ) 


Che che Ila di ciò , è Tifliito fempre il gran 
in opinione di un raro ingegno « d’un Uomo di ed 

univerfale erudizione , cosi in Poefia y come in Profa d’ un 
fommo gufto; e quanto lafciò dopo di Te tutt' è oggidì all’ 
Vom di Lettere di ammirazione, e di efempio. 

Il Conte Jaeofm di Perda y Cavaliere alTai dotto ( che Io 
invitò per Maefiro dei proprj Nipoti , e della Gioventù di 
quella Terra y pronoettendogli molto ) in una delle tre Let- 
tere a Lui fcritte ( che efifiooo MS. nella Biblioteca di San 
Daniello ) , non ha difficoltà di paragonare l’ eloquenza di 
Cianjleffano a quella di Cicerone medeìimo : Dicendi genus , 
quo in tua Ep 'ìjlda ufus et y fummopere commendamus ; a^te y 
diflinSe , & ornate omnia profequerit : & ut paucis anim$ mei 
fententiam tibi ex^iieemy totus mibi Ciceronianut viderh (a). 

Lelio Ghraldt lo loda molto (b) : Cosi il Ba/llet (c) : 
il Conigio lo dilTe , un cbiariffimo Poeta : carmìnibus incla- 
ruit {d) , Quel Pietro Edo [ di cui abbiam ragionato (e] 
lo chiama il Principe dei Poeti Latini del Tuo tempo : T» 
maxime , cui primas partei non pauei Poetarum bufus temporit 
dori cenfent : e lo reputa inoltre un celebre Poeta Greco : 
Te quìdem rogar am y ut Poeta probe Gracus (Te. {f) 11 più 

volte nominato Marcantonio Sabelìico lo amava infìeme , e 
lo {limava tanto , che a Lui perfino affidò la Tua Storia Ve- 
neziana y perchè la rivedere , e ove fofie duopo emendaf> 

(j) * Quando fu che invitò i Poeti tutti del Secolo a 
cantar fecolui le lodi di Maria Vergine , li rivolfe al Cim- 
briaco ficcome ad un dei più dluftri : 


Voi. III. Parte II. 


(a) yy ».,.Cu- 


(а) Linai , ibidem . 

( б ) ubi fapeiiuj . 

(e) ubi fnperins. Jugemtni Or Sevant 
far /» Potttj, T. 1 V( l*. I. pag. 109 . 
num. 1146. Edit. Amllcrd. 171;. 

(4) Bibliolh. Vetgi , & nov«i pag. 
191. col. I. 


( r ) Vide iupecNS pluriet . 

(/) Nel Libro prima del tuo Dialo- 
go degli Anttmici , ofGa dt Amorit 
gntrioit. Vide ibi. 

(g) Vide inper. Epift. Crmiriati ad 
SaMlitam . 


L 


^ ( LXXXII ). a*» 

(a) „ Cupidufque lue pleSlra requiro . ■ 

„ Ccsnomani muhum fobria CIMBRIACI, 

E finalmente nel fuo Trattato, De linguai latine reparatione: 
dice di non fapcre , fe nel comporre del noftro Gianjhffano 
fia preferibile la gravità, o la leggiadria, ed il buon gufto: 
multus in eo Viro lepor , fed major adbuc gravita! &c. (b) . 
Callimaco Ejperiente [ oflìa il Buonaccorfi (c] arrivò a dirlo; 
uno dei lumi , ed ornamenti del Secolo in ogni genere di dot- 
trina : ea state omnis generis doHrine lumen , & ornamen- 
tum (d) . E il Poeta laureato Paolo Amai tea , in un Poema à 
Raimondo Peraudo Vefeovo di Gurck , c Cardinale , lo mife 
folo al confronto ( forfè eccedendo ) con Omero ifteflb , e 
coir immortale Virgilio : 

(e) ,, Unde ego'Dircao dicor pracellere Vati • 

,, Carmine, Ò" Andeum pleEtro fuperare Maronem , 

„ CIMBRI ACUMque meum; quo pojì Demojìbenis aBa 
„ Nullus Apollinea! propenfius bauferit unda! . 

E altrove in un Epigramma', (f) 

i.„ Jamdudum incertum eft, nec far me judice conjlat, 

• r -..s* ,, Cimbriace, Aonie fama decufque lyrae'; 

„ ^am tua jam fuperent prifeorum carmina Vatum, 

'• „ An fint materia nobiliora fua. 

Oltre tutti i citati, parlano con fomma eftimazione di que- 
llo noftro Vicentino, e il Capodogli nel fuo Udine illujlr. {g)', 
e Strotio:}- Cigogna nel fuo Palagio {l) ; e \\ Cavai ier Mi- 
chidabgiolo Zorgì, nelle fue Lettere erudite (#): e molti al- 
tri, che a non annojare fi ommettono. > ' 

Anno 


(a) Elogia V( Tom. IV. col. JP4. 
Df Natali Diva yirgiaii ad i/lajlret fai 
fecali Potrat. 

( i ) Vide ibi . • • ••* 

1 ( c ) ubi fiiperius . ' 

(d) ubi fuperius . ■ 

(f) AlifctUaata Lazzann! io Vene- 


zia. Tom.V. pag.f II. pubblio, anno 1741. 

(/*) Epipramma inedito prefTo il fo- 
praddetto Lirati, ove fopra, a pag. }8p. 
col. I. , e a. 

(«) pag; S«4- 

(é) Vedi ivi Ciminaeo , 

(>) P^S- 
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( LXXKIID'a*^ 


.1 • ' ••»/*»’ . I»# . ' ' ' 

Anno 1481.’ . 

, À.N TONIO VERLO. 


» I . » • *1 


Ntonta è il fecondo Scrittore di qucfta Nobi- 
ìijjima Famìglia ' che 700. anni fono , al 
tempo • cioè di j/irrìgo 1 . Imperadore , se 
{labilità in Vtcenxa {a) \ e di cui fatto ab- 
biamo già un cenno nel primo Tomo (b) , a 
propofito di Verlato de Vertati. 

Ora Ella diceli in oggi Vertuta ; ma anticamente deno- 
minavafi Verla (c) , da quel valorofo e Cavaliere 

Gioan Verla. che abbandonò la Baviera, ove nacque; e pre- 
ferita ad Ej^a l Italia , ottenne poi non che ampie . e ma- 
gnifiche Cafe. e Palazji merlati con le fue Torri (d) in VI- 
cenxa ; ma nel di Lei Territorio , e Feudi . c intere Vil- 

• le 



( a ) Pagliariai , Lib. VI. p»R. 147. 
48. Irai. 

( i ) Vide pag. CLXXI. Ptr/an dt 
Vertasi . 

( r ) Pagliariiti faddetto , ivi : e 


flato Zea, DilTettaz. Vojflaae . Tom. IR 
Vita LIX. pag. 40. col. 1. 

(d) Tra cui il Patagio, che nraìde- 
Ilinaro per I* Eccettentiflimo Signor Capi- 
tani» , Vedi Pagtiariaif ivi • 

L a 


( Lxxxiv ) 3in 

h (a) f e Cafteìta ; a fegno che in progreflb di tempo 

! [iunfcro quali a temere di tanta forza e dovizia y ed Ecce- 
ino^ e i Scaligeri {b) . 

Di efla Stirpe ( quattro Secoli dopo ) abbiamo Antonio 
( Verlo adunque , o Verlato ) : il quale , hccome fcrive il 
Signor Apoftolo Zeno (c) y avendo in fuo potere l’Originale 
tuttora inedito del Catalogo de' Santi, di Pietro de Natali Ve~ 
neto Vefcovo Equilino [oflia di Jefolo (d], li prefe il penderò 
di farlo (lampare ( per la prima volta ) io Picenj^a 1’ anno 
1493. da Arrigo di Santorfo (e) a proprie fpefe . 

Nonpertanto, ond’ha luogo nella mia Biblioteca, Con per 
l’appunto i corredi quali , di quella prima [ comecché fcor- 
retta (f] Edizione del de Natalibut ; i quali in fatti manca- 
no nelle due polleriori ; e in quella di Vene-gìa per Niccoli 
di Frane fori del 1 5 1 d. y e nell’ altra di Lione per Jacopo 
Giunti, in foglio, del 1343. (g) • 

Il primo è un fuo Endecajillabo di foli 36. Verfi ; da 
cui li vede y che fapea fcrivere Antonio in Poejia , con mol- 
ta eleganza. Poiché è breviffimo, e l’ Edizione è meno ovvia 
del Libro , credo di elTere in debito di dillenderlo : e tal 

quale è interpuntato . 

(à) y, Antonii Ferii Vicentini ad leBorem endecafyllabon . 
y, ^am tot bsroum legeres ol/mpi 
yy Gejìa; millenh rejerata ebartis: 

„ prius fongi Jpacium terebas 
f, Temporis: reddens vacuam crumenam: 
yy Faretre ambobus poterà ; tibi dum 

„ Ven- 


f<) ViUmtta ( ptimtf'iUavrrlarìa) , 
• il Captila chiamato t'trian vccfo hit' 
It, ora diflmno. Palliarmi, ivi. 

(i) ivi , lo (1(00 . 

(c) ubi foperin per ntenfum. 

( ) Lo Amo Signtr Apopolo , ivi pag. 
**• 

(») Pn Htmitton dt Saa8» urjì» li' 


trarimm MCCCCLXXXXIII. 

(f) Cosi il Zn» nel luugo rnperiore, 
e perciò corretto da F, Alieno CaPella- 
no, dell’ Ordine de’ Predicatori . 

(e) nbi fimriiu. 

(e) Nel Froatifpicio della fuddetta 
Edaiaoe. 
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^ ( LXXXV ) a»> 

), Vendices ìftud modicum volumen. 

„ Si quii eli; qui fe putet ociofum 
), His parum gaudem brevibus libellht 
yy Nefcit au plures alii fuperjint . 

Y, Clanii ripas: aracj/ntbi obibìt .* 
yy Manali: nemo fuga dind/morum: ^ 

„ Dante paflano violai agello, 
f, Labitur nunquam rediturut annui, 

,) Cedit in lucrum brevibui vacanti 
yy Tempui: baud ulla ftipe con^arandum. 
yy Hic beatoTum metnorantur aHa: 
yy Salii ad motum fila circularem: 
yy Utili nullo mutuata membro: 
yy Rujìico vitìi velut amputatur. 
yy Sic refarcita premitur corolla: 
yy ^uod priui latti redolebat arvii, 
yy Ejle fed dentei procul invidorum: 
yy Pofterum forfan magli obflupejcent . 
yy Sat dei longe /aculatur ira: 
yy Nam itber dignut veneratione: 
yy ^ippe qui cun&oi deceat patronoi, 
yy Hunc emat: qui fe negai inpdelem: 
yy Cratiai lima refereni fecunda: 
yy Et boni quifquii fuit au3or bujus: 
yy Hoc opui tetro revocani ab orco, 
yy Pro quibui virgo: cborus angelorum: 
yy Ifta divorum reniteni caterva 
yy Semper ajjijiant folio tonanti! : 

,, ^umq. det fignum tubicen: folutit 
y, Carterum vincfii animai abire: 
y. Regii in regum comitentur aulam, V. 

Allo Endecajillabo annette torto una Profa LatitUy a fog» 
già di Lettera y o di Prefn^one al Lettore’, che, per erte- 
re di quei tempi , è dettata anch’ ejf» artai bene . Co- 
mincia cos) : 

( 4 ) yy Alt’. 


^■5 ( LXXXVI ) ^ 

(a) „ Antmms Verlus Viccntìnus eirìflÌMnis falutetn. 

,, Poffemus : & 'merito quidem ’. iagratitudinh , ac invidi <e 
,, nota Juggtllari quum omnium pene' auSorum volumina in 
,, medium prodierinr ■: Ji Catalogum Sanólorum : tam concin- 
,, num : efegans : luculentum : & rarum~. ut fere unicum opus: 
,, omnibus communem cum auHore faHuram : in lucem parirer 
j, non edtremus Ù'c. • ••<■> ■ ■ •■•o '' .• 

E finifce : • • • i. • • ' . 

,, Hit itaque divitiis infudemus : vivili rabie : tj'rannica cu- 
,, piditate : & boftdibus rapinis non furripiendisì quibus locu- 
„ pittati ■, decoratique cxleftem hierufalem inqredientes nobis in- 
j, ter fummi regis paranymphos hcum nancijcamur: perpetua in 
,, terris gloria : aternis in calo delitih in aternum Jruituri . 
„ Valete. . \ 

Dopo poi tutta Y Opera , e Vindice di Ejfa ; poiché il 
Verli la riconobbe mancante di alcuni Santi ,t.o sfuggiti , o 
trafcurati dai Vefcovo ; fi mife Egli alla lodevole jmprcfa di 
perfezionarla , liccome fece , agghignendovi un diligente 
Compendio di XXV. Vite de’ Santi , de’ quali il Natali non 
aveva parlato . > ' 

(^) „ Poflquam’ { dice E^1Ì ) ad •'libri calcem , Deo an- 
j, nuente , pervenimus , nobis vifum efl fore baud inutile , 
„ quorumdam Sanblorum gefta fubnedere , qua ex eorum hiJìo~ 
,, riis, quam compendiofe potuintus, audorem hujus imitati y de- 
y, cerpfimus , ordinem temporis tantummodo fervantes , & ut 
y, opus uberius babeatur , & ut cceptis nojiris aliorum animos 
,j ad ampliorem jcecunditatem excitemus. 

Nel primo dei XXV. Compend/ abbracciò le gejìa di 
cinque Martiri : Berardo , Pietro , Accurfio y AdiutOy ed Ot- 
tone: e conchiude col Santo Vefcovo, e Martire Sabino ( ora- 
mcHb San Ctiliano ConfejJore eh’ era il penultimo del pic- 
ciol fuo Indice ) . ‘ . . • . 

La 


( « ) ubi l'uperius . 


(t) ve4i fuperius. 
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^ ( LXKXVJl ) Ufi, 

La fatica del noflro non fu inutile affatto ; per- 
chè fenonalcro fervi di materia alla vaftidìma erudizione , e 
foda Critica dei PP. cosi detti Bollandianì ; i quali in pro- 
greflo illuftrarono c quelle F/re , c quelle del de Natali- 
bus ; e le altre di tutti i Santi; come è notifllmo. 

Nulla mi rimane da aggiugnere fuorché la notizia dell’ • 

Originale , cosi del Periato , come di tutta V Opera del Na- 
tali ; che vedeafi ( tre anni fono ) tra i MSS. dei Canoni- 
ci Lateranenfi di quella Città , nella Biblioteca di S. Bar- 
tolommeo ; ne ora faprci render conto , ove li Ha trafpor- 
tato . 





\ r' 



I 


i^nno 
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( Lxxxviii ) 


Anno I48X. 

GIAMBATTISTA PAGLIARINK 


I 


Ucfti è finalmente il Pagtiarini Cronìfta della 
Pania ; che ha introdotti fin' ora tanti al- 
tri Nomi in quella mia Biblioteca [ tra cui 
rre, o quatno di Aia illufire («]. 

Ora , non a cafo , ma con tutto il con- 
figlio ) mi oppongo qui al Cavaliere Micbie- 
langiolo Zorz) (b) ; e lo appello ^ non folitariaroente Batti- 
fla y ma Ciambattijla Pagliarini ; perchè quantunque il por 
differenza tra Ciambattijfa y e Battijla y nulla più fembri 
che una fottigliezza > nel fito prcfente non lo è : e fé il 
Signor Dottore Francefco Fortunato Vigna nello efaminare i 
Documenti pel Aio Preliminare y avefTe fatto riflefib a codefta 
( che apparìfce fofiftica ) diverfitk , non farebbe ìncorfo in 
quel doppio abbaglio ; di cui ^pojiolo Zenoy nelle celebri Aie 
VofRaney lo riconviene (c) . 

Scrif- 



(«) Vedi nel T. II. p»g'. CLXVI, (e) Toin.I. Diffirtiz. III. XXIV. 
\b) MS. apod me. pag. i>v 
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( LXXXIX ) 3^ 


ScrifTe ' adunque il Tuddetto Vigna', che il Pagliarìni Sf»^ 
fico era Figlìtiol di Giovanni; e perchè del 1424. trovò ap- 
provato Notajo Baptiftam filium Jobannis de Pa/arinis y ri- 
putandolo ( fenz’ altro ) il Cronijta , (labili y che il Cnnijla 
oafcelTe tra il 1404. , e 1400. , e che lafcialTe di vìvere 
d’intorno all’ anno millequattrocentottant anove (a) , 

La verità è , che il Zeno , podoli ad iìlulìrare y e ad 
aecrefcere le fue Dijfertayoni Vojjìaney s’avvenne in due pa(^ 
li delle Cronache del Paglierini ; in entrambi i quali y Egli 
ItelTo , chiaramente li dice Figliuolo , non di Giovanni , 
ma di Antonio : il primo , nei Libro V. y ove parlando del- 
la Famiglia Simota , dice y che un Bartolommeo Simoti Me-‘ 
dico qu. Jacopo Kotajo lafciò Erede Antonio fuo Padre : AN- 
TONIUM de PAJARIN 15 PATREM MEUM reliquie bre- 
redem : ed il fecondo y nel medelinio Libro ; ove nella FamL 
glia de Tavernelli ricorda certe vecchie Scritture , che era- 
no di VITO de pagliarìni Avo paterno di ANTONIO 
SUO PADRE : Vm Avi paterni ANTONII de PAJA- 
RINIS PATRIS MEI (b) : perlocchè entrato in dididen- 
za della efattezza del Vigna, fi vide in necellìtà di rivolgerli 
a Giambattijla della Valle ; a cui del 1748. fcri(Te però nel 
propolito quattro Lettere ( che ferbo prelTo di me Originali ) 
chiedendo migliori lumi ; e dopo varie diligenze y concerta- 
rono poi finalmente y che li ammonilTe pure il Signor Dottor 
dell’ errore ; abbenchè ( conchiude il Zeno ) non ci avelie 
rilpoda (c) ; nè vi folTe piu il cafo di ripararvi 

In fatti, noni (blamente dai due addotti palfi ( rifcon- 
crati dal Signor Apoflolo nel Paglierini ) ràa da altri fette del- 
le Cro«4C^e iftelTc, fi raccoglie l’ abbiglio del Preliminare (d). 
Voi. III. Parte II. c pre- 


■ («) p»g. LXXiCiV.' 

(^) ahi fuperius; ove aggiugne ua 
terzo pa0b del VI, , da noi oipmeflb • 
( c ) parole precife . 

(<^) Libro V, Vide T»mii. tie JtÒtto: 
ubi — Sertpttfrh amiqtùs Viti de 
ferinis mi Paìris mei, Lib. VI. Famil. 
fracanztnam . ubi licut fuperios • Zafu 


fatem — ubi — in Seri^urit Viti 4t 
Pajtirinit svi psterni Anttmii mei P strie • 
Csvszoism — ubi — Viti de Pajarittit 
meesrii sstentid svi mei pstrit , Ah A’- 
qus ubi ^ Viti de Psjarinis svi ps^ 
tersi pstrit mei • Fersms/csm ubi — « 
Geut fuperius. 

M 


- ■( xc'.y^i\ 


e preciramentc 'daU*ulctmo ove tagionando della Famiglia 
Cbieregata , per poco diftende un mn^xs -àrbore della fua 
Cafa; c rende conto per fin del Pairs dell Avo paterno delP^ 
Avo paterno di ANTONIO SUO PADRE. ^ che avea'nome 
Bartolommeoe la Scripturis Mkbaelh notatìi-qu. Bartbolomei de 
pajarinìs , qui fuit avus paternus avi paterni ANTONI I PA-> 
JARINI MEI PATRIS (a) . Locchc fuppofto, divien evi- 
dente, e da non richianiarlì più in dubbio, che il Pagliari^ 
rii Cranifla è Figliuolo di Antonia ntm idi Giovanni ; c .aoa 
fi può non accordare a\ 'Signor' Apo/ioló, che in quella, occa- 
lìone il Tigna non .refe buoit conto dti Storici Vicentini che 
lo bau preceduto (b) . . - i 

Ecco peraltro ( a mio' credere ) naturali (C ma i e mani- 
fella la cagion dell’ equivoco . ndi 'Dottore Certamente , vi- 
veano in Vicenda ( >nel tempo ùllciro; ) due della Famiglia 
Paglierini , col mcdclimo Nome di Giambatfifiay.cà entran)» 
bi c ra n .W0/4Ì ; V uno F igtii/oTdi XNovanni'.'qu.'..,Eàrtolommt» 
qu. Meneghino '{e) , ed è il Paglierini de\ Tigna T altro, 
Figliuol di Antonio qu. Bartolommeo qu. Tito (d) , ed è il 
Paglierini Croni/la : e il Signor Parroco , che non avvertì 
più che tanto , prefe l’uno per l’altro, '..i.. • •: 

, Eppure è oirervabiliflìmo.,‘x:he‘ nei Libri dell’ Archivio 
de’ Nota} ; anzi in quello appunto delle Matricole ( da Lui 
feorfo e citato ) ; collantemente , 1 ’ uno dei due Paglierini 
( cioè il Figliuol di Giovanni ) fi chiama Tempre ( iblita- 
riamente )-Bmifla\ e (-neppure una fola volta ) mai Gm»i- 
battifta': laddove il Cra«i/?« all’ oppofto /(.perpetuamente ) 
fi icr\vt •■Giambattiftd ; e non fi legge appellato^ mai' ( folita- 
rlamente ) Battìjìa‘,<d. è- molto che il Signor Parroco, non 
vi badalTe . . . . 

In pruova di ciò; otto volte, mi avvengo in BATTI- 
■ ■' •. . . STA 


' ' ' 

(«) V. in Lib. VI. CItregattrum Fa- (r) Arbore Genealogico, ptelTodime. 
miliam. (d). Terzo p.affo del Zeno. 

(,!>) ubi fuperius, Dijfnt. r«Jf. •; -r 
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«a ( x-ci )i2i*> 


STA PÀGLJ/ 4 RÌN 1 t cioè del 14I4. oVe (i.^famina per 
rappunto,.^ s’approva Nota/o (a) ; e dei 1416., che eleg» 
ge un Gaftaldo e dei ic 4^.2. , che è.rimeflb Nur/i/a (c); 
e 'del 1438. , che è [oprac i Beni degli Omicidi (d) : co^ 
del 1440. (e); cosi del >1442. (f)-, c hnalmente; del j 1498., 
e del 44PP.4 ciie-a cagìobe, della iniTeria, a' che l’avelva rò- 
dotto uni incendio, ricorre , ond’ eirere (bvvcnutp* e h) yio- 
ne , la prima vtlra , con cento Lire , e la feconda con wnti- 
cinque '(^) i c lo veggo iempre individuato ptl Figlimi di 
Ciovanm\ ooiicthè- . ove non' avvi il Joannisy che lo metta ia 
«Aere , fupplifce il folitario BjIPT JSTA .de PAJARIFllS; 
o PAJ.JlRlhlUS . _ t .'jli , ir. 1 I Mi I 

In conlronto : Otto alt're volte ,( Tniàliibili ) mi li olTir 
ivi il Cronijìa ;>c tutte le 8. volte: c contrafegnato ( e dv 
ftinto quah dall’ altro ) 'coll’ intero Home cd.efprclTo di 
GlAMBATTlSTT A . E’ )la prima dcl..f433. , nel qifal’i an- 
no par eh’ entri a Hotaj.o : loco, vacantiwn in -modulo fcri- 

i>i, & poni dehent JOANNES B^PT UT A ANTO- 

NIl de . PAJ ARINIS .IJ >1 ; hi' feconda, del a 443. , che ^ 
alTunto a Notajo della Cancellaria (i) ; la terga, del 1455., 
ovc.fi legger Notarili Extmtariat Zamòattifla Antonii de Pa~^ 
jarinis (k)<‘ Intanto l’anno . appreflb ( cioè 'del 1456- ) mu(V 
re^ ANTONIO qu. BARTOLOMMEOx Padre, ieì noftro Po- 
gliarini‘<; c GIAMBATTISTA, Cottèatr a Egli X pcr fuoceC- 
lione )[ allei incombenze Paterne t Antonii» Bartholomei de 
Pajarinis obiit die xxi. Septembris M^CCCLVl. EJus lece 
JOANNES BATTISTA film qu. cotureferipti ANTONIE, 
i i , . ib • .( . ■ . • . ) . 'per 

. ■ I r J i.ij : ' . .11' ■ j!i >1 /. .\ \ 

' — 


(d). .Libro N. jle flodari in S. Coro- 
n». P»g- ???• 

(,i) Lib. V. IVI, MS. in rag. picco- 
lo, in pecora, ioliloUco, MdrrMu/d t>o;. 
e«. pog'.ò»,. V 1 . i ■ . , ' 

(c) ubi fuper. pag. 418. &e, 

(li ) Libro intitoL Qllic. ntiMiilio, 
IJJ7. &c. Bafuflj Jotumir Circ, \ 


(e) Lib. V. pag. pj. 

(f) Libro 'N. ivi, pig. 480. 

( j ) Matricola feg. P. 'pag .òi-, e .Li- 
bro N. pag. 800. 894. 895. ' 1 , 

^t) Libro V. fud.letio,pag. -S i. r ; 
(i) Lib. oflf. extraad. jeames BaftU 
y ?4 Atno’iii lie ire, • ( , 

(i) ibidem . . / , 

M 2 
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fcr fuceejponem (a) . Niente v’ha di più limpido, -e di 
più concludente . Comparìfce la quinta volta , Notarim Re- 
Jìorum^ del 1460. , Joannn Baptijia jintonii Bartholomei de 
Pajarinìs {b) , La fefla^ del 1493. (e) 5 la fettima, del 
1497. (d) : e finalmente V ottava, 1 e l’ultima^ che è appun^ 
to del 1500. Joannet Btftijìa (.Tecondo il folito ) qu. An- 
tomi de Pajarinis (e). Dopo di che non folo conila il moti- 
vo, onde il Pigna ingannofil} ma diviene appoggiata la con- 
gettura , che il divario collante , nei tanti indicati fiti dil- 
le antiche memorie dei nollri Arcbiv} , tra Giambattifìa , e 
Battifta , non fia accidentale ; e che coerentemente, il Pa~ 
gliarini Cronijia non s’abbia a dire Battijìa [. col Zor^i (f] i 
ma bensì Ciambattifta ( ficcom’ era in ufo, a dillinguerlo 
dal Figlivol di Giovanni ) , per fin d’ allora. < 

Di confeguenza , divien probabile , che Giambattifìa na- 
fcelTe [ non del 1404. , o 1406- (g] , ma del 1415.;' dac- 
ché, fe per la legge del Vigna mcdeiimo , dovea contar di- 
eiott’ anni chi entrava a Notajo (b) e [ ficcome abbiamo 
oH'ervato (i] entrovvi Giambattijìa del 14^3. , naturalmen- 
te , dovea elTer nato del quindeci. 

Finalmente diviene incontrallabile , che non mori d’in- 
torno al 1489. {k) ì fe lo rifcontriamo Notajo , ed in at- 
tuai efercùuo , undeci' anni dopo [cioè del 1500. (/]. Equi 
rimanghiamo bensì all’ ofcuro , fe. protraelle il fino vivere 
alcun’ altro anno del nuovo Setolo ; ma abbiamo però la 
confolazion di fapere , che viflè tutto il precedente ; e che 
non moti che di ottantacinque anni alméno. 

E’ ftagione ora di ragionar della Cronaca, che Giambat- 
tijìa fcrilTe della fua Patria; intorno a cui per l’addietro s’è 

' - - difpu- 


(«) Lfliro V. fcmraddetto, pag. 109. 
{i) Lib. intitol. OBic. extraordio. 
77. ofq. 1441. 

(e) Lib. P. pag. 6 . ' 

(d) Libro H. pag, 8S7. 

(r) Matricola 1500. pag. 6. 


(/*) Vide ruperios , initio. 
ig) fuperiormente . 

(oj Pnlimiiure nella Vin Ptglitrlni. 
(i) Vide fuperiin. ■■ 

( < ) Pign» faperiemieate . 

(/) Vide fupcrius. 
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difputato moItKTìmo , fc l’abbia Egli ,a buon conto dettata 
in Lingua Latina, oppure in Lingua • Italiana [a) . 

Veramente due Argomenti fofitivi. , e della miglior 
apparenza , addotti dal fempre venerabile Signor Apojiolo 
Zeno, ( a prima villa ) pare ebe abbattano tutti i negativi 
del Dotpor Vigna, e tutte di EJfo, e di ogni altro le ragioni 
in contrario , e le congruenze .• coikehè .oggimai preflb gli 
eruditi l’affare fembri pollo fuori di controversa « e s’ abbia 
a dire { chinando il capo ), che il PagHarini in Lin- 

gua Italiana (b) ^ 

Il primo Argomento è codello . Travagliando Frate 
Leandro Alberti Domenicano la fua Deferi^ione à.' Italia, e ab- 
bifognando di notizie intorno alla Provincia dei Veneti , e 
per confeguenza di Vicenza , venne opportunamente fornito 
da un certo nollro Arnaldo Vicentino ( di cui non reAò al- 
cuna memoria ) dei fei Libri di Giambattijla Paglierini , 
CH* EGLI ( ARNALDO ) DE VOLGARE TRADUSSE 
JN LATINO (e) : fpiegandoS , che c$i fece pet tenere 
buon conto della Patria {d) . 

Il fecondo Argomento è il feguente : Il Padre Don Ber- 
nardo Pez, , dotto Benedittino , Bibliotecario di Melcb , nella 
Prefazione Ifagogiea al Tom. L del fuo Tbefaurus noviffimus 
AnedoBorum ,, alla pag. XXIII. (e) , afferma, che fra i Co- 
dio manuferifti della Ducal Biblioteca di ^Monaco in Baviera, 
avvi il feguente ; Baptijlet Pajarini, feu Paglierini ,■ Htftorìee^ 
Vicentinx Lib. VI. quos de VULGARI ITALICO quidam 
ARN ALDUS VICENTINUS VERTISSE bic DICITUR , 
In effetto : lo Hello gran Prevoflo Lodovico Antonio Murato- 
ri , illqminato dal Cavaliere Micbielangiolo Zargi del foprad- 
detto palTo dell’ Alberti, lOfCb^ fei ,ua Argomento cotanto 

vali- ‘ 


(«) Vedi Dinertaxioni Vi>]Jia»e Ztm, 
evt roperiormentt . j < 

(b) obi fnperius . 

( c ) Ediuooe • Bologna por Anfelmo 


Giaccarclli if{o. bg. ptg. 41X. a., 

(d) ivi . 

(<) Ang- Vindelic. & Grzeii 172X. 
in foglio apnd Zem, loc. cit. 


( XCIV ) a» 

▼alido ,'che cangiò opinione • enttò' in quella del Z»* 
no ; decretò ànch’ JEg/#' , che il -P/7g/«iir»»»i' fcHfle In /r«- 
liano ;• t ne ricon\^h8 U Vojpo {n) \ il t/uale j a dir vero, 
fce ha’ pòchifllma'' Colpa, ’fe, preftando fede à F-etice Ofio ^ 
tegiftrò il Pagliatini nella Qlaffe degli Storici Latini 

Contuttociò io non sò 'determinarmi a riconofCert j*e ad 
accordare qiie’ due -Argomtn'tì ' ptr cosi -forti -, che tiòrt rcftì 
luogo a dubbiezze";, nè credo j che la‘( quantunque giuda ^ 
t Ibmma ) 'autorità del Èemi ^ d del iW»rAMr/', m'obblighi- 
no a fottofcrivere ( ciecamente , e fenza repliche ) al parer 
loro , s’ anche nort fcrffi pcrfliafò . Non còtnportarebbono la 
viltà, nè le fagre leggi del veto ,' nè l’ ingenua libertà défi- 
lé imere’. ‘ . . o: mÌ -:,.:. ■•.i 

■ ' Adunqhe’ ("finceramenre ) 'tìòrt' fono- aflFattO perfttafo", 

che il FaglìarìnV ftfttto '‘abbia in lingua /m/w»-» prima, ’pér- 
chè . ricfcc ^qhafi_ incredibile,, che le fcritto ha in ItalUno , 
non fu rimafo nel ' Aftvdo neppure un folo E/itikplére -àcl 
in queir Idiomai c pure, nè è- rtOm thì'rtC-jfcireÀ 
ga j nè, avvi chi mai lo abbia accennato . DippOl^ petche 
àVehdn il 'Pa^arrni dedicàtai là fuà' Cronaca ai Defétaii del- 
la Città dr [ ficcpme* è irianifefto (e] , in' quell’ jfn- 

ièivm 'toro ' Vl-’a^rehbè 'tad efft^e' il 'Ctrdite della Dedica in 
Lingua Italiana \ e c’è invece , Ih Lingua Latina : ( nè giòva 
rlcorrefe ial fedito, fùrteifugib un qfaalche incèndio (d) j 
che ralP JfrthMf di' Tórte .Stóia \liVoi*atò 'anche 11 Codice 
prhno^ qùefto'è tin hoA 

dir nulla; e pef nclogìl^'' lin iròdo,'fe ne ,fbrmaho due ) . 
In lungò'j, perchè appena ò “concepibile , come pofl'a e(^ 
fere ‘avveniire, èhe di’ iaàxè ‘Parhiglieyitemfne; chej' pencbè 
ihtereflaté ' ne avratìrio alixrfa^^ avuta ùopia ^ à nSurtà di 

E/fe 


( 4 ) Rer. Italie. 'PoiVi.'^lIl. cól.tjri*. «ione. ''' - * - ' •' • 

.,(*) De H ttor. Latin. J-ib. 111. riau. (J) yigna, Ltttcn Apilornic» , pif. 

■Vii: f«.c. .577. , ‘ “ xxxxyi. v 

(f) Vide Prefat. 'in’qtnetìfriqoe t 9 i- ■ ' ^ “I .1.-1. .J i 
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fjft .pqflato ip retaggio un Paeli^iriai in qpel|a Lìngua , 
in. euj jl^tù la (in, Cronaca ( cìpe in X/a'^»4 Italiana ),; c 
che 1 ^dù ^fcmpfarì 4» noi-pefvejiuti | M 

fonp fpttratti dalle X' 5 »We ove in quella ».e ,ovp iq quel? 
altra Farniglia j iCièncf tptp invece Latini ;' ,e fenza Nche iq 
quelle Famiglie , per qyaqtq (i fa, alcun lncen4ip 
bia gli Ere4i alla rpAicuziope dell’ Efemplarc Latifto al Codi- 
ce ^ \n. yULQ4EE ( 4 ), dailcJiamnie ingojaoo . , 

Incontriamo .piò non pprtanto ( per difenderli alla tner- 
gUo' ) i due riferiti {uirgpmenn-} e poiché niapoai|o i lumi di 
fatto, abbian luogo le congetture, e la probabilità. 

£, per rapporto al primo-, è notabile, che 4RNALDO 
fi pregia della ( fuppofta ) fua traduzione del PagUarinì ,* 
PER T^^RX 'BUON CONTO DÈLL4 P4TRIA (b) . 
Ma ( (fitfi ).p9Ìohè in, quel tenjpo era in ufo^ la fola Lior 
gm italiana ; . e il PagUarinì bramava , phe la fua Cromica 
.forte letta, ed intefa, da agrìi. Famìglia [ Vicentina ) y dall’ 
uno, e dall’ altro ^ejfo, e da ogni Ceto di perjone ( e Let- 
terate, e no ) } (c ARNALQQ daofi \\ T^o Italiano, p 
ÌO' trafporti. ( p trasformò )• in Lingua Latina ; NON TEN- 
FfE altrimenti BUON QONTQ- OELLA PATRIA / ma 
piuttórto fece una mala grazia alla PATRIA , ed ai Citta- 
dini di E{fa -, quando [ così adoperando ) diificultò la Let- 
tura di quella Istoria pila maggior parte di coloro , per cui l’Au- 
_torc la ferirti; ; d^clfè. la maggior parte avrà certamente avuta 
più dimclbchczzai colla ^ Lìngua Italiana ( eh’ era la corren- 
te, c la naturale 0^ ctve colla lingua Latina, ( che ordina- 
riamente, è ben intefa dai foli Letterati ) . Avrebbe ( AR- 
NALDO ), TENUTO BUON CONTO DELLA PATRIA, 
'fc la cpfa, forte all’ opppfto, ; le avelie cioè tralportata, la 
Cronaca del Pagtiofìni àdìz^ Lingua Latina { intefa in pro- 
,j)orzioac da, ppeb^ ) alla Lingua. Italiana ( intefa da tutti ) ; 
. ' • ; ' ' e pc- 


( » ) jTillo djir 4‘kfrti , faperiwmeott . ( 4 ) u'jì ruperini .. 
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e però, o non è vero, che fatta Egli abbia qTKlIa tal Tré^- 
o è inficine vero, che ^ TENERE BUON CON- 
TO DELLA SUA PATRIA , non dovea farla. 

In quella fnppofizione, e dietro a quelle prcmelTe, opi> 
narei ( parlando fempre peraltro a correzione ), che AR- 
NALDO f Uomo forfè gloriofo , e vano ) pretefo abbia di 
fignificare all’ Alberti', che, poiché la Cronaca del Pagliarinr 
dettata era ( bensì in Lìngua Latina } , ma tanto rozza j 
che invece fi potca dirla VOLGARE ; Egli ( per decoro 
della PATRIA ; c PER TENERE BUON CONTO DI 
ESSA ) prima d’ inviargliela , l’avea prefa per mano, cor- 
retta , riordinata , melTa in buona Lingua Latina , e ( per 
cosi dire ) TRADOTTA (a) . ■ 

Non farebbe fiato vero neppur quello ; perchè ( pur 
troppo ) coir immagine di migliorarla , fi mife tra mani la 
Cronaca ; ma la mutilò ; ma vi aggiunfe ; ma la sfigurò ; 
ma dìformolla ; ma la refe zeppa di errori , e di confufio- 
pi ; mancante , e quali inintelligibile: Contuttociò ( a fuo 
modo ) in quefio cafo , avrebbe un qualche fenfo di verità 
l’cfprefiione azardata : DI AVERE TENUTO BUON 
CONTO DELLA PATRIA , ( comechè infelicemente ) ; 
e reggerebbono tutti i contefii . 

Quando poi codefio mio penfamento non avelTe i nu- 
meri , e i requifiti d’una plaufibile congettura, io mi veggo 
condotto alla dura nccellità di entrare in fofpetto, che AR- 
NALDO per farli nome coi Pofteri , ingannando Y Alberti , 
fi milantafie dì aver fatto ciò, che non c’era bifogno di fa- 
re , e che non fece ; e che s’abbia voluto ( contro le leggi 
dell' onefià ) fenza molto fudore , far noto al Mondo . [ E’ 
riflelfibile molto: che ARNALDO fpedl quel Manoferitto all’ 
Alberti 30. , o 35. anni dopo che il Pagliarini era mor- 
to (^] . Replico, parlai fin qui a correzione, e bramo, che 

il mio 


(«) ubi miliin fopcrias. 


(6) Znio, ubi foperius in DifTert. 
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il mio fofpetto ( il (Juale effettivamente nulla mette in efle- 
re d’ingiuriofo ad ARNALDO ) non fi propaghi , e non ri- 
Icuota l’intera approvazion di chi legge. 

ÌMrò folamcntc i che -il Signor Marcbefe Scìpion Maffei 
( Soggetto non {oUmentc -Letterato , ma pio ) fi manifcfla 
meco indeterminato e foCpefo in quello propofito : od al 
più, accoglie ( per connivenza ) l’opinione del Zeno , e del 
Muratori , ma a malincuore . PARREBBE PCyTERSI 
SOSPETTARE [ cosi anch’> Egli («] l’Originale di quejl' 
Ifioria ( Pagliarini ) non ejfere Atramente il VOLGARE , co- 
me dijfe LEANDRO ALBERTI ^ tuttavia mi perfuade il 
tontrario il Padre Pe^ tjTr.* 

Rifpondiamo ora appunto al Padre Peo^; ofTìa allo ad- 
dotto di Lui tcflimonio; che arrivò ( non sò come ) a pcr- 
fuadere' cogli altri il Signor Marcbefe , . i’ 

. Ma, il Padre Pct^, che altro mai feri fife , fuorché nella 
Ducei Biblioteca di Monaco in Baviera , fra gli altri Codici , 
c’erano i fei Libri della Storia Vicentina del Pagliarini , ì 
quali : VIEN DETTO : DtCITUR ( niente di più ) , ebe 
un certo Arnaldo Vicentino trafportb dalla Italiana alla Lingua 
latina i Null’altro certamente aflcrifce, o racconta il P. Ptr^. 
E codeflo è l’ Achille degli Argomenti , a perfuadere , che il 
Pagliarini fcriffe in Lingua Italiana ? Confcflb la mia igno- 
ranza, io non raggiungo la forza di quefto Anedoto. A con- 
to mio, non rileva, fé non che il Prefidente ^ o Prefetto alla 
Biblioteca di Monaco ^ avea letto anch' Egli V Alberti ; e che 
fui titolo di quel Codice dei Pagliarini , ripetendo ciò eh' a- 
vea letto ( ma quali con riprezzo , e non perfuafo ) vi ap- 
piccò un Die ITU R : un SI DICE ; ebe ARN/1LDO d’ 
Italiano cb' era il fece Latino : VERTISSE DICITUR : c 
il dotto Benedittino (b) nella Prefazione Ifagogica , non fot- 
toferive quefta Verfione di Arnaldo col fuo parere ; indicò 

Voi. III. Parte II. - 


( <i) Virma ilUtftr, Tom. Ili, pag. 17;. {i) ubi fuperius . 
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di fa perla ; la accennò csntameme ; DICITUR : e nulla 
più . 1 .• ) ' ' 

Per verità, degli Efemplarì deWa. CronacM del Ptglìaritùt 
in Lingua latina , fe ne sà di molti , c dentro , e fuori d’ 
Italia : tra cui [ fenza far conto dei 6-. , ' chc fapcTa il-r?» 
gna in Vicem^ Copie fé ne veggono nella Vatica- 

na : due nella Biblioteca Reai di Parigi [ una di cui il P, 
Montfaucon per abbaglio la dice : Cbronica Vicentina Bapt, 
Paterini {bj^ : una nell’ Atnbnftana di Milano [ e quella pu- 
re il fuddecto P. Monifaucon y la. intitola ( errando \,Baptiflet 
Paparini Cbronica Vicentine >. una snella Saibante d\ Vero- 
na (d) ; una nella Bertoliana di VieenT^ ; ed altre altrove* 
£ comechè in tutte , dall’ una all’ altra, cr fia un qualche 
accidentale di vado ; ciò in tutte , e in ognuna è coflante- 
mente uniforme , che non r.c’ è un menomo indizio, in 
alcuna ( tranne V Efempìare di Monaco.) unvcoatcafegno , un 
cenno immaginabile , ua motto , che fia quella una Tradu” 
xjone Arnaldo , o di altri : lacchè diviene una> cofa iigoi-? 
iicantiflima , e che parla di per fe medellma a mio favore ; 
per modo che io mi vegga in dovere di attendere Documen- 
ti migliori per cangiar fentimento fu quell’ Artìcolo-, intorno 
a cui mi trattenni forfè fowerebia mente . 

' Dai modi palTiamo alle cofe : e poiché il Pagliarini la- 
tino y non 11 è inai in alcun tempo dato alle Stampe ; ecco 
il Frontifpicio del Te/lo ( appunto Latino ) di quelle Crona- 
che y come di legge nel MS. di Torre , olda dei .Deputati / 
che debb’ edere ( ragionevolnaente ) il più autentico , e d 
più rifpettabile: ! .s ■ i I 

(e) yy Baptifla Paparini Vicentini Cronìcarum a principio 
„ urbis condita ujque ad bxc tempora ad Reìpubltcx Vicentina 
,, Deputatos liber primus incipit. > . Ji <. 

• • • • ■ • Pro- 


(a) Vedi nel Preiimintfre a (no ìno^Oi (<^) Mafeiy yerona ubi fope* 

(^) Biòitotb, B.bhotb. pag. 50^. rius . 

(c) ibidem, pag. 8po. (e) Neir Archìvio Taddetto. 
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Profcgue la Dedicatoria : ’i 

,, Rem gratam atque jucundam •oohis , veflreeque reipubli^ 
„ optimi patrety fare arbitrar, fi nofiree bujus urbis primari 
„ dia, & a quibus, C 5 T quo tempore, prima ejus fundamenta 
jada futrunt , urbis denominatiottem , & ob quam cau/am ma- 
„ joret noftri Vicentiam dici wluerunt ; calamitatem , ruinam , 
y, mutationem dominìi , gubernationemque populi ufque ad no- 
„ Jira tempera per ordinem demonfìravero ; ficque Nobiliurn fa- 
,, miliasy qute'/amdiu extindx funt, & quce hanc patriatn tum 
„ armìs , ' tum Jcientia tllujlrarunt , eorum memoriam in lucem 
yy adunerò; nec non eorum, qua modo in luce funt , origine m 
,y demonfìravero * . • ' , ■ . 

' Incomincia la Storia'. 

y, Vicentiam itaque patriam nofiram non Cimbriam , ni 

y, fallar &c. 

E termina il primo Libro cosi : 

„ Veneti die 17. Novembris ( anno 1405. ) babuerunt 
j, paduam cum maxima , & diuturna obfidione Ò’Cd “ Co» 

ficchè non ci fono, nè le Lettere , nè tutto il redo» che 
ù legge nella pedìma Verfione, che è alle Stampe ( e dì cui 
pariaremo in appreilo ) dalla pag. laj. alla pag. 1^2. e 
però manifedamente apparifee » che li è aggiunto , e arbi- 
trato ( fenza liCcTvsL ) anche nel Tefìo Latino (a) . 

Succede il Libro fecondo-, e fuccedono i titoli degli altri 
tutti , come qui fotto : • . 

,, De fidelitate Vicentinorum . Liber fecundus. 

„ De ambitu & fitu urbis & agri ubertate. Liber rtrtius . 

,y De viris illuftribus quos bac nojìra patria peperìt tum 
,y armis tum feientìa. Liber quartus. 

„ De familiis, qua extinda funt , & de eis vìx memoria 
,y manet. Liber quintus. 

„ De nobihbus noftra civitatis familiis. Liber fextus. 

E fi 


N z 


{a) vide infeciiu . 


«•S ( C ) 

E fi conchiude pofcia ogni cofa colla Famiglia de Conigrì : 
ia qua ( così ) familia fuit Nicolaus qu. Gafparis qu. Nicolai 
Conigra , a quo de Conigrih funt dilli (a) c nè in quello Co- 
dice ( a'*diftcrcnza degli altri che vidi ) c’è V Amanuenfe, 

£’ poi comune una mefchina Verjìone dì quello Teflo La- 
tino y fatta del 1605. da Silvejlro Capellini '.( rtollro anch’ 
Egli Concittadino , e Scrittore ) data in luce , cinquantaotto 
anni dopo, cioè del 11563. (^) , da Giorgio Giacomo Alcaini y 
[ il Zeno fcrivc Alatini ; e farà error d’imprclfionc (e] , e 
llampata in Vicen:(ay per Giacomo Amadio in 4. .• e delTa 
( per dire il vero ) è così contraffatta , e alterata , per tut- 
ti i modi , nelle Epoche^ nelle azioni, nei Nomi^ nella Gra- 
matica ifleffa, e nella Lingua ^ che il Marxari fe ne lagna a 
ragione (d) ^ e ogn’ altro dopo di Lui ; nè fi può leggere 
a lungo fenza noja , e molto meno lludiarla fenza fde- 
gnarfi . 

Il Proccurator Fofearinì nella fua Letteratura Veneta (e) 
appella inedito il fecondo Libro dì quelle Cronache ; ma , o 
parla Egli del Tefto Latino-, ed allora non folo il fecondo , 
ma fono inediti tutti i fei Libri [ come s’ è detto poc’ an- 
zi (f] : o parla della fuddetra Verfione-, ed allora fi fono di 
già llampati tutti i fei Libri ( e per confeguenza il /rcowda ); 
ed in queflo fi fa menzione benilfimo dell’ Grassone recitata 
dal Diedo in Padova^ nel confeguire la Laurea Dottorale Bar- 
tolommeo Pagello l’anno 1458. {g) : coficchè non arrivo ad 
intendere di qual Libro ragioni. 

Errò il Voffto^ Icrivendo, che il Paglierini condulTe la 
fua Storia di Vicen:(a folamente per fin’ al 1435. (h) j con- 
ciofiacebè dal fatto della fuddetea OraT^one fi rende innega- 
bile, 


(«) Cosi anche l’Efemplare delZene. 
( i ) libi fiiperius . 

(f ) ibidem. 

id) Ifl. dit'icrnzM. Lib. II, pag. 148. 
<') P»S- 451. nota 380 . 


(/■) ubi fuperiui. 

(j) Edizion Ateainì pag. 144. , e 
Tom. II. di queHa Bil/liateJ , pag. idd. 
(d) ubi Aipcrius. 
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bile ) che la condulTe per Io meno £n’ all* anno accenna- 
to 1458.. 

Rilevò peraltro il diligentinìmo Signor jipoftolo Zeno 
{ a cui dobbiamo iniìnitamente ) che la conduUe più oltre 
di molto : dacché olTervò , che ù fa in Ejfa memoria di al- 
lora y che Lionardo Nogarola venne dichiarato da Sijìo JF. 
Protonofario jfppoftoUco ; locchè non può eflere avvenuto , 
che verfo il 1480. {a) . 

In fatti Egli è d'opinione [ e lo era prima di Lui lo 
Storico noftro Martori (^] y che appunto intorno a quell’ an> 
no prefentato abbia Giambattijìa ai Deputati della Città le 
fue Cronache (c) : ed allora va benilfimo, che foprawiva il 
Pagliarini alla' obblazione dei Tuoi Comentar) vent' anni in- 
circa : ma non è poi vero , che muoja del 1458. [ co- 

me imagina il Vojpo (d] ; bensì dopo il 1500. ( come ab- 
biamo provato fuperiormente y ed è appuntino coe- 
rente ) . 

Da noi fi può dire pochilTimo del merito della Storia di 
codefto Scrittore , poiché in. realtà pochilfimo. di Ejffd ne é 
pervenuto ; fe non folTe quell’ abbozzo molto imperfetto y o 
queir aborto piuttofio del tutto informe y di cui abbiam refo 
conto . Contuttociò fon commendabili molto, la di Lui fa- 
tica , ed indullria nello adunare tante notizie, che rellanoj 
nello attignerle ' ai ' più puri' foriti y e nel tramandarle a noi 
poderi opportunamente . ' . . . 

Lafeio fcritto il Mannari nella fua Storia , che il Pa- 
glìarini , e nella Patria, e fuori, ebbe nome di letteratìjpmo , 
Ù" eccellentijjimo Poeta, e Prefatore (e) . Noi nuli’ altro Tap- 
piamo, fe non fe da Luì medefimo, che ( oltre la Cronaca) 
fcriffe un tempo la Vita di Felice , e Mario [ celebri Vteen- 

tini 


(a) Zeno, obi fopn. pag. 117. col. i. (J) f'ojffi», ubi foperins. 
(A) Lib. II. pag- I47- (') “bi fuperins , 

( c ) Zn» , ubi foperiiu . 


^ ( GII ) Sfk 

tini (/»] : della' qual Vita peraltro oggidV non Ce ne ,ha al-* 
cuna contezza : e che compofe il l'egucnte Epigramma in 
lode di Lodovico Tf$Jpno\{b) , dalla morte ( com’JE» dice ) 
rapito alla Famiglia,, e alla Fama,. 

„ ^em Mundi fit pompa hrevit, qute gloria vita 
. ,f Pérfpice, Ù" obfcttra quam lit violcntia Atortis, 

I „ Hic quondam Ludavicus' orati qui elauditur antro y 
y, 'Trifjinea ftbi prole potens, Ò" bonore fupetbus, 
y, Virtute,' atquo opibus,- quem nec mortalis imago 
„ Luflrabat cum vita fuis florebat in annis. 

,y En /aceti ben nulli fupremi temporis boram 
' Scire datur ! Jic cunila ruunt ; fic ibimus ómneSy 
yy At jecum meritls fuperum latabitur aula. ‘ 

PER TENERE BUON CONTO del Pagliariniy conver- 
rà dir, che qui ancora ci Ha Hata poHa da altrui la mano: 
altrimenti non corrifponderebbe molto codeHa pruova al Su- 
perlativo di Eccellenti IJimo Poeta (c) ; Gio: Bonavita’ Man- 
toano addolTarebbe la colpa allo Stampatore '(d-) \ e forle fa- 
rà vero, eh’ Egli fece riufeire così miferabile l’£/>/gr/»»iwa.-) 
'Del Pagliariniy oltre i mentovati, parla il Conigio (e), 
e parlano tutte le Biblioteche , Delle di Lui Cronache poi 
Manojeritte parla Claudio Paci di Rimini in due Lettere al 
Gualdo ; che fi leggono tra quelle degli Uàmeni illuftri , che 
fiorirono nel principio dd Secolo diciottejimo , ftampate dal 
Baglioni in VeneT^ia l’anno 174+. in. 8. (f) difiefamente. 

' ' ' ' Anno 


(d) Lib. VI. Ediz. Ital. yf/fd/a(,pag. (<^) In fine d*un Libro in S. Corona 
^5*- di yteenz^t del l^efnv» Pietro 

-ibidem. • . tiiol. yiHorìm contrtt JmHecos, 

. ( f ) vide /upcrius. • , .* * 

,y P. Joamtes Boitavirns Manttunus\ * ^ 

• • » )) Si quid in hoc tihro mtndojum effenaerìt 

,, Aut dederit vieium tittera qttéeque fuum, 

,, DiSìio fi fuertt^ falfo vet fyUahn cor/u: 

,, Barbara ve! quodam -veiba notata loco, 

„ Non vitium ejì BRUTI ^ feri p fit qui tale volumen ^ 

. yy Non correSoTtÈm erimtn inefje potefl . 

,y Eft impreffuruntf leéìor ^ nova cttlpa malorum , 
y, Turbida funt quorum corda /«putta mero, 

(♦) pag- doo. coJ. 2 . (/■) Vedi ivii e Novelle Letterarie. 
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^ . • k h» .« •» a ! 

. . . Anno) ^ . 

VALERIO FACINO, 

CANONICO LATERANENSE. ; 

' * < . * 

;'i ,ii I v...‘ J , ' i l 



ER fin dal mitUcentofeffamanove , un certo 
Bon Facino dt Graziano : Bone Facinus de 
Gradano (a) : pofTcdera alcuni Campi y a la- 
to- di un’ Ifola prciTo Altavilla ( tre miglia 
■ difiante da Vicenza di cui il Ve/covo d’ al- 
lora ( 'Ariberto ) invertì poi il Prete Bianco 
dello Spedale : locchè pruova , antichilfima c benertante per 
fin da quei rimoti tempi codert» Famiglia F acini ^ nella no- 
llra Città , - : ' > ’ ’ - ^ • • ; . , . 

Ella inoltre era Nobile : perchè del fnilletrecentotrb' un 
dei Facini era Nota/o , e Sindico di Vicenza ; appunto ef- 
fendo Podeflà in Ejfa^ Giordano da Vigenza Padoano {b) \ e 
del milletrecentonovanta Nicolò Facino era uno dei Saggi , o 
Sapienti cioè Deputati della Città : Nicolao de Facino fimi- 



(4) Arch. di S. Tomm»fo . Rotolo ( 4 ) Arch. di Torre. Armadio B4/4», 
num. 9. - e QìuadtHa . Rotoli mini. u. 
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ììfer fapìentt d'tStì comunh Ò‘c. (») ; e fu aozi un di eoìon j 
che a liberare il Borgo di Pufterla dalle tnolcHfìme Donne 
Pubbliche, che vi s’andavano iofflodùcendo coll’ occafìon del- 
le Stuffe in un Covalo a fianco di quella Porta della Città ; 
provviddero con pubblico comandamenco , che fé le Meretri- 
ci norf isloggiavano (f.ivi collo dopo la cura , riducendofi al 
fico lòto afTcgnato'* ( preflb le Cafe dei Cbillint ) , perdeffero 
( ogni fiata, ) cento /oidi de piccpli, e tutti i panni eh’ avea- 
no indojfo •; e cosi pure' , le ardirò -av^ffeTO di 'paleggiare 
o Città, o Borghi, fenza il Mantellino di Ptgnolato z\ Collo, 
ficcom’ era prclcritto {b) . 

Non pervenne a mia notìzia alcun Letterato di quedo 
Cognome nei Secoli precedenti . In quedo però ( di cui feri- 
viamo ) v’ebbe un’ infigne Profeffor di Medicina , per nome 
Conte ; e fi pretende , che dato fia un' Uomo raro , e fin- 
golare , non folamente nell’ Arte Medica , ma in tutte le 
Sciente , e nelle Lettere tutte, e Creihe, e Latine . Matteo 
BoJ[o in una Confolatoria a Valerio parla di Lui con tanta 
prolufione dì lodi , che fi rende rofpetto : 

(c) „ Ad Valerium, iConcanonicum , in funere Conth .» 

„ Facini Confolatoria Epijiola 76. 

„ Comes Facinus , no/ier mortalitati , . pie quievit tu 
,, Domino , cum quo qnamplurima ornamenta preclara ex hum^ 
,, nis fimul abiere , Egregia honitac . . . mira prudéntia , ardens 
,, ingenium , culta facundia , liberalium artium ferme omnium 
„ caterva, Mufarum Cbori, Lyra, Carmina , & cum bis pari- 
„ ter Jalutaris Medicina peritia ■ (Tc, ~ ■ : ' ,, 

' ■ . > ' Che 

') I . ' : ... >i < III 

it , , . • . , M 

(«1) Arc^. futli}. Aggiunta al Lil>ro N» modo ftitvéndi fé •, » immediate dtbeant 
pag. Il 7. prò mcitvri comodi rat* <2?* recedere fui ctntkmfoldorum par* 

ttepate heJjitontmm in eonttMtis de verfrm vorum • . . ^ amittendi pannos fibi in 
portam pujìer/e . . . propter nimtnm in* dorfo receptos , . , c?* fimiiiter fi ixerint 
curfum meretricum ^ ienonum , * . prò» abfque mantelieto de pigmdato per civitn* 
vitterun* , . . ^uod fe reductrr debeant . ,‘i' ’'tem vel burgos ad eollum t^c, 
vbi junt domur illorum de gillino *•. fed (^) ibidem. 

fi ire xoluetint ad ftratam fupradiBam de ( f>) in Ub. Reevperat* Tejulan. "Epifi, 

propc cubalo porte de ptifierla caufa folum* fb. 
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Che che (offe però di Conte , e della molta di Lui dot- 
trina, ed- ingegno. Egli fu Zìo Paterno ^ e Maejlro nei piu 
verdi anni di quel Valerio Facino^ di cui ragioniamo; e per- 
ciò gli fi doveva il breve epifodio («) • 

Valerio adunque nato in Vicenza [ per quel che fcrive il 
P. Abate Roftni (^] del .1460., in età d’anni fedeci , cioè 
del I475 i , vedi il Rocebeto di Canonico Lateranenfe in 
S. Lionardo prefTo Verotta ; . e fotto la difciplina del foprad- 
detto, celebre BoJJo , rapidamente fece tali profreffi nell’er- 
re Oratoria , imche il Zio l’aveva iniziato , iche ( giova- 
ne molto ) potè intraprendere il Mintjìero Appo/ìolico , e di 
mano in mano calcare i Pulpiti più col'picui d’ Italia con 
fommo decoro. . ; 

Perchè inoltre fornito di non ordinaria abilità , e di 
prudenza , cuoprà con didinca riputazione i podi più lumi- 
nofi della fua Religione ; e più volte fu però Priore , e fu 
due volte Vifitator Generale', e finalmente poi nei Comizji di 
Cremona del i yo6. eletto venne a Moderatore Supremo di 
tutto Y Ordine (c) . 

Vorrebbe il ( non molto diligente } P. Rojìni fuddetto, 
che il nodro Fucini , edendo Abate Generale , accrefcefic la 
fua illudre Congregazione di due famofe Canoniche , di quel- 
la cioè di S. Modejlo di Benevento ; e dell’ altra della San- 
tijjìma Trinità nei Sobborghi di Modena (d) . La verità è , 
che la prima-, una volta Abbazia dei PP, Benedittini ; e in 
progredo divenuta Commenda ; da ultimo venne bensì dona- 
ta a’ Canonici Lateranenji da Giulio II. , ma nel fecondo an- 
no del fuo Pontificato ( ficcome apparifee dalla Bolla di edb 
Pontefice, data a pud Saniìum Petrum, Terti» Colenda! Mai/ y 

Voi. III. Parte II. 


(rf) N.'iU Bilfiioteca Saìbjrtte di Vertì. 
na , avvi : Coatìs Faeìni Orario prò Gy. 
nnafiorurn prirjcipiis, Diatorrrs . 146T. 

MS. in 4. ; e cib farebbe eh* io dovedi 
accrefeere uro Scritmr alla mia Bihic. 
irca-, nu non ebbi miniera di vedere al- 


meno, non che efaminare quel CoJict. 

{h) hyceum Lar erari, Cafeaa MMC.IL. 
in foc. paR. }j8. 

(e) Ro/ioi, ubi fuperius. 

(d) ibidem. 

o 
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Anno fecunJo ) , e per confeguenza del IJ05. , nel qual’*»- 
no il F acini non era ancor Generale (a) . La feconda poi, fu 
anch’ ejfa un dono del Papa ifteflb; ma nel qttart' anno del* 
la fua dignità ; vai’ a dire, del 1507. ; e in quell’ anno il 
Facini era già ufeico di fua incombenza , non era più Gene- 
rale {b) ; coficchè nè l’una, nè l’altra delle due Fondazio- 
ni ^ o novelle Canoniche abbia che far col Facini (r). £’ in* 
vece veri (Timo , che Valerio governò , la prima volta , con 
foddisfazione cosi univerfale , e con tanto applaufo , che li 
vide riaflunto all’onore medefimo di Capo dell' Ordine ^ quat- 
tro altre volte; cioè, del 1510. , del 1514. , del 1518. , e 
del 1521. {d) ; ed era per l’appunto Generale la terzo fia- 
ta , quand’ ebbe una contefa gravilfima con Girolamo Vida 
( terminata peraltro con un Decreto di Roma iàvorevole all’ 
Ordine^ ma che 'finalmente non ebbe effetto ) . ; 

Ecco l’avvenimento. Ad una Cafa dei Lateranenji nella 
Dìocefi di Tufculano cosi appoco appoco fcemate fi eran le 
rendite , che di già refa incapace a follcntarne di più , vi 
rifiedeva un folo Canonico, coll’ abufivo titolo di Priore. Ora 
il Vida ( Soggetto notillìmo ) che dalla fopprelTa Congrega- 
zione di S. Marco di Mantova palTato era appunto ai Late- 
ranenji , ( fcaltritamente ) onde avere opportunità tra il fi- 
lenzio , e la folitudine di dar fine al fuo belli ffimo Poema 
De Vita Cbrijìi : chiefe all’ innocente Vicentino , per fua di- 
mora , quel rufticano , e bofchereccio Priorato ; e il Facino 
( che non temeva d’infidie ) bonariamente, fi piegò a con- 
folarlo ; c vi concorfe anzi con infolita compiacenza . Il 
Cremonefe frattanto giocondo della trama rìufcita , fegrcta- 
mente tenne pratica col Pontefice Leon X. ( di cui era affai 
confidente ) , c ( non faprei per quali vie ) fi fece cofHtui- 
re di corto , Commendatario dello attrappato Priorato, con 


(4) Vide Ptimotio, Iftetia Trifattin, 
ove di yalnio. 

(A) Platina, Vitt dt' Pontefici ,Xtniol- 
fe . Pintr^ia per do: Maria BontUi 


MDLII. pag. 411. 

(f) Pennato, ubi fuperius. 

(a) ubi fuperius , c Ro/ini , e Pen- 
•ure . 
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uno ampliflìmo fpecial Breve., ufcito di Dataria . Divulgatafi 
la notizia del fatto , e pervenuta al Facino , fi riconobbe 
Egli torto, e a ragione fi feorté molto; e fi Icofle con Eff'o 
l’adunanza tutta degli altri Superiori dell' Ordine : che però 
infieme tutti fi dieron mano a tentare di riaver quella Cafa: 
ma inutilmente ; perchè a fronte dell' autorità Papale nulla 
vaifero ne* atti giudiciarj , nè fuppliche, nè maneggi, e ap- 
pena ( per fomma grazia ) fi ottenne, che. il Vida rimanefie 
Commendatario , fua vita durante ; con ciò che dopo fi ricu- 
pcralfe dai Lateranenfi il Priorato . Intanto il Vida morà ; 
ma per le ragioni , che fi poffono leggere nell’ Italia Sacra 
deir Ugbelli , e nella Storia del Pennottoi (a) y il progetto 
( che iu la bafe dell' accomodamento ) mai più fin’ ora eb- 
luogo , nè è Biai più per averlo ; e le fperanze dei La- 
teranenfi , dopo quafi tre fecolì , fono affatto frurtranee. 

Ritornando a Valerio ( il quale, a dir verità , della ac- 
cennata perdita dell’ Ordine non è gran fatto colpevole ) , 
compiuto Egli il quint Anno ( difgiuntivamente ) del fuo 
Generalato , quafi a titolo di ripofo ^bbe il Governo del- 
la Canonica di Porto in Ravenna ; ove invece lafciò di vi- 
vere, già d’anni ^4. , cioè del 1524. éeW'Era Volgare (i)» 

Ciò , di che è Autore , fon le cofe che feguono ; p 
per me rende conto di ognuna d’ ejfe il funnominato Ro~ 


finì (c) . 

I. ,, Commentariorum in Marcì Fabiì ^Intiliani Injlìtutio- 

„ nes Oratorias. Libri duodecìm. Venetiis a pud Fran- 
„ cifeum de Modoetia. Anno 1494. Lib XI t, 

II. „ Commentariorum in feptem priora Capita Libri Job , 

,, Liber unus. Venetiis apud .... 1516. Lib. L 

III. De Septem Virgis Volumen unum egregium Librìs fe- 

„ ptem dijlindum. 

„ PrL 


(4) Vide ÌJhrÌM tripartita , apag.A6i. (d*) ibidem* 
C^) Rofiatf e PmmttOy ttbifupenus* 

o z 
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Primus efì , de Vtrga Jacob , fuper ìllud Cenejis Cap. 3 2. 
„ In baculo meo tranlìvi Jordanem. 

,, SecHndus ejì, de Virgo MojrJìs^ fuper illud Exodi Cap. 40. 
„ Virgam quoque hanc. 

,, Tertìus efì , de Virgo Aaron , fuper ilìud Numerorum 
„ Cap. ij. Sequenti die rcgrciius iovenit germinaffe 
j, Virgain Aaron in domo Levi , & turgentibus 
,, gemmis . 

,, ^artus eji, de Virgo David., fuper illud Pfalmi 22. Vir- 
ga tua, & baculus tuus. 

„ ^intus efì , de Virgo Salomonis , fuper ìllud Proverbio- 
„ rum 13. Qui parcit Virga: odit filium. 

,, Sextus efì, de Virgo ÀJfuerì , fuper illud Efì ber Cap. j. 
j, Cumque vidiflet Efther Reginam ftantem pla- 
), cuit oculis ejus , & extendic contra eam virgam 
„ auream &c. 

„ Septimus efì, de Virga Jeremiee, fuper illud ferem. Cap. i, 

,, Virgam vigilantem ego video. Veneiìis apud 

„ 1522. Lib. 7. t ‘ ' 

Ninna di quelle cofe la vidi mai; e ciò nonpertanto nep- 
pure fono in< politura di qualificarla . Se è vero, che fu Va- 
lerio un’ Uomo di così particolari talenti , come i tre di Lui 
Concanonici affermano , il Baffo cioè , il Pennotto , e il Ro- 
fini (a), avrtbbon’ elleno ad effere di qualche merito. 

Nella Biblioteca della foppreila Canonica di S. Bartolom- 
meo di VicenT^a, mi avv'enni in due MSS. del Facino', era il 
primo dì Sermoni Latini, fopra tutte le Domeniche dell’ An- 
no : ed il fecondo era un Repertorio Morale , che fi ricono- 
fceva quali un Memoriale a proprio ufo. Ora fi faranno uniti 
ai molti altri Codici di S. Cioan di Verdara di Padova ; ma 
realmente entrambi codefti non importava molto, che fi nic- 
chiaffero con gelofia a prefervargli . 

Due Lettere fcriffe Matteo Baffo al noftro Valerio ; c fono 
jmprdlè ncir£<//^‘o»e di Mantova dz\ 1498. al num. 114. {b) 

Anno 

(«) ubi fapcrius. (A) Vide ibi. 
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Anno 148^. 

LIONELLO CHIEREGATO 

VESCOVO DI CONCORDIA. 


A cofpicua Famiglia Cbieregata fi può glo- 
riare di quattro infigni Vefcovì , e di un 
Teologo celebre al Concilio di Trento (a) y 
nel brev’c giro di un Secolo: ma perchè 
tro di quegli Uomeni illujìri , o nulla fcritto 
hanno, o non ne ci tramandò ciò che fcrif- 
fcro , non appartengon’ EJfi a quello mio Libro , che per 
conneflìone, o incidenza; e al primo folo dei Fefcovi, vai’ a 
dire, a Lionello, è dovuto rigorofamente un’ Articolo. 

Nac- 

(4) Gìovaftni ( prima Gf« 

ntraU dei Ondjtu ) ^ ftirctduto a 
tro Bruto nel l'eftovitdo tJi C^r^ro 1 * an- 
no MCCCCXCllI. Vedi P. 4 p.ofìÌ~ 

46S. , ove dimoOra, eh’ erra- 
no il Marzuri , e il Batùarano , che lo 
fiiiino fiorire del 1410. QueHo Vtfeovo 
manca nell’ pr.FW.). 

Franctjco Qhiertgato , dopo mil- 
le impieghi, Legazioni, Nuneiaturt, 
e viaggi per la Santa Sftit , e per la 
Cbtefa y a Ctnova y a ZttrtgOy nel Mom* 


ferrato , alla Ditta di "Norimberga , in 
Germama , in Francia y. 'xn l/pagna, nel- 
le Fiandre, in Inghilterra , in ìbernia ; 
perfino in Portogallo , c in Rfofcovia f 
l'otto i pontificati di Leon X . , di Adria- 
no VX, , c di Clemente K//. , del 1522. 
da Adriano VX , fu eleiio l'efcovo di 
ramo nell* Abruzzo Ulteriore . Do|)0 ip. 
anni, cio^ dol 15^9. mo'ì in Bologna i 
c il di Lui Corpo fi trasferì in Monte- 
galda ( Terra del y/cent:no ) , ov*^ fe- 
poito nella Ch.'cja di S, Marcoy da Lui , 
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Nacque adunque Lionello da quel Nicola, di cui s’è ra- 
gionato nel Tomo antecedente (a) , e da una Figliuola del 
chiarìdimo Antonio Lo/co {b) . Sortì dalla natura ottimo in- 
gegno , e difpoflo molto alle Scienze ; cui a dirozzare tral^ 
feritofi in Padova, Ci determinò allo fludio della Giuri/pruden~ 

c di corto rivenne in Patria Laureato (c) t lìccome fcri- 
ve il Papadopoli . 

Qui Audio fe medefimo , e dopo d’cAerfi riconofeiuto 
ftabilì di eder Uomo di Cbiefa\ e dedicatoli in Icguito ai fer- 
vigi della Curia Romana ; del 1472. {d) , fotto il Pontifica- 
to di Sifio IV., fu eletto Vefeovo. 

La controverfìa è ; fe la Cbiefa dcAinatagli data da 

J juella di Arbe in Dalmoì^ia, oppur l’altra di Traìt, h’Ugbel- 
i è per quella di Trah ; e fenza efitar punto , lo dice traf- 
ferito d’ ivi a Concordia ; Epifeopus Tragurienfis translatus 
&c. (e) Il Tommafini all’ oppoAo , apertamente lo chiama 
Vefeovo di Arbe .* Lionello Cberegato Epifeopo Arbenfe (f) . 
II Papadopoli non fa a qual’ opinione appigliard ; e A sbriga 
dalla quiltione, facendolo traslatato a Concordia, o dall’ una, 
o dall’ altra Cbiefa ; o da quella di Arbe , o dall’ altra di 
Trah ,* ex utraltbet (g) . 

Noi 


e da FruteUi fondar.i, colla fequenre 
ìfcTiziont . Vedi Baìburan^ L. IV. pag. 
lod. , e fegg. 

D. O. M. 

„ Trmeifeo ChirepMto Eptfeobo Apruti» 
», Prìncipi Teramiy fuo Leone X. 

Aàr torto VI. Ciemente VII. Pont, max, 
„ iepationibus pturihus y mogiftratiùrj , 
yy prudmftfftme » ty integerrime funaio , 
yy dum me 'pra de fe promitteret Bononitc 
„ adempro, Ludovicus Archiepifeopne Anti^ 
„ i^renfit Fratti opt, O corife. P. 

LoHtrvicoCbieregotoFrancifcano del 
fu detto Arcivefeovó Antiveri ^ Fa ftif» 
fraganeo di Vicemo pel Cord, d* Urbino * 
Morì d*anni 91. £* fepolto in S. Biagio 

Vicenza . Fu anche Primate della Serviay 
come ddVKpita^o ivi» Borvaran L.4. p.ioo* 


do: Cìocomo Cbieregoto Carmelita- 
no y eccell. Predicar, fu Procur. Gen. , e 
Teologo al Covrr 7 /e,al tempo di Pio IV, 
Vedi nota Prelati a quel tempo, tMar- 
zoriy L. II. pag. 204. 

{a) Tom. II. nag. LXXX. 

{b ) Tom. 1 . nujas Opcris , pag. 
CCXXIX. 

(f) Li*b. I. Gap. IX. pag. T. IT. 
H;yi. Gymnaf.Paxav. Venet. M DCC.XXVL 

(d) Memor. della Cafa Cbieregata » 
apad me. 

(r) Tom. V. prima Ediz. pag. jjd. 

(/) Biblioth. Afr. pag. I». col. ». .• e 
Hip. L III. 

(g) obi ruperÌQS* 
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Noi però iìamo in debito di avvertire; che c bensì pof- 
fibile, che governate abbia Lionello ( in diverfo tempo ) en- 
trambe le dette Cbiefe: ( c in quella guifa, cosi WTomrn'aJi- 
ni , Cccome VUgèelli , detto avrebbono il vero ) ; ma intan- 
to è irtcontrallabilc, che del 1478. era Vefcovo di Arbe, Ec- 
co una Carta bellìlTima (a) y òhe lo mette fuor d'ogni dub- 
bio ; e che infieme lo fcuopre ( ciò eh’ era ignoto ) Com- 
mtndatario perpetuo della Cbìeja di San Silvefiro del Borgo di 
Borica in Vicenda". [ la qual Cbiefa era, mille anni mno, 
una appartenenza della famofa jlbao^a di Nonantola , fon- 
data da Anfelmo del fettecentocinquantadue [b~] • , 

,, In nomine domini noflri domini Jefu Chrtjìi amen an* 
~yy no ipfius nativìtatis mille/imo quadringentejimo feptuageftmo 
yy oBavo indicione undecima die lune nono menjit februarii Vin- 
„ cencio in conventu Sanile Marie Servorum preefentibus — 
„ jure locationis & livelli perpetui — venerabiles viri domnut 
y, fabianus gubernator & failor REVERENDISSIMI DO- 
„ MNI LEONELLI DE CHIEREGATIS EPISCOPI 
„ ARBENSIS ET COMENDATARII PERPETUI EC- 
„ CLESIE SANCTI SILVESTRI DE BURGO BERICE 
,, prò uno tercìo dominus frater dominicus quondam Jobanit de 
„ Longara Sindicus & procurator ecclefte Sanile Marie de mon- 
„ te borici prò fecundo tercio & dominut frater benediUus de 
,, Vincencìa prìor ecclefte Sanile Marie Servorum prò tercio ter- 
„ do prò fe Je diilas eccleftat & fuccejfores fuos facientes jole- 
,, mniter invefliverunt antbonium quondam bartbolomei Macha- 

cbìo 


(#) Nell* Archivio della fopprelTa 
mnicM di Sa» BartoUmmeo dei Laterantn* 
fi, Efilìeva nel Canto jo. alnum. ti8o« 
eJ ^ autentica a tutte pniove. 

(A) Mnrat. Rer. Italie, Tom. I, P, If. 
p. 186. Monitttm , ex MabiUonio, Sacaio 
11^, ex aSiit Sanbl, Orà, S, Benedici — 
Nonantuloaum Anno DCCLll, ove fì rac- 
coglie, che da 11 a poco tempo coflruf* 
fe Anfelmo iu l^icenza due Oratori ; uno 


Beata Maria: l'altro SanSi Peni, Dein 

yincentia duflex Oratoriam prò Mo- 

na:his canjìruxit , unum ^c, ( alla p3g. 
ip}. avverte il Documento , che quelli 
due Oratori erano in finihuc Vincentia 
in locoy (fui dicitur l^icut — Domnarici 
alias Vic:*t “Demavum i ove fi alimenta- 
vano ( oltre t Monaci ) ducento poveri 
al mt'fe. 


«iS ( CXII ) 

,, ch'io de campedello prefentem prò fe domtnico & angelo fra- 
„ trìbus fuU abfentibus — de una pecie terre partim arativa 
,, < 5 * partim prativo piantata vitibus & arboribus que potejì 
j» circa quatuor campos pojita Juper cultura burgi berice in 
j, ora campedelli — & prò fidu — didus condudor — omni 
„ anno in perpetuum dare promijit librar quindecim parvorum 
„ didis ecclejits — ad feflum pafce refurredionis videlicet li- 
bras quinque unicuìque earum. 

y, Ego gualdinellus filius quondam macabrunì de coln^ade 
^ „ notarius publicus & civis Vincencie predidis omni- 

,, bus & Jingttlis interfui eaque rogatus fcripfi. 
Poiché intanto ( a propofito di Documenti, e di Carte ) 
s’awenimmo ( naturalmente ) nella Badia di Nonantula , c 
nella Cbiefa di San Silvejìro di Vicenza ( chcy o dipendeva) 
od era membro della ftefla Badìa ; e divenuta a Commen^ 
da , connette beniflìmo col perpetuo Commendatario di ejfa 
Lionello ) : riputando di far cofa grata ai ftudiofi dell’ anti- 
chità , chieda feufa a chi legge , efeo per un momento di 
mia Provincia , e mi prendo l'oncfto arbitrio di produrre in 
quello fito la Carta più antica , che v’abbia in licenza ; la 
quale , perchè non venne , con altre molte , manifellata a 
fuo tempo al gran Prevojìo Muratori , con HVantaggio della 
nollra Cittd , non vide ancora la luce tra le immenfe da 
.quel celebre Uomo donate al Mondo . 

Ella è dell’ ottocentotrè 803. ( pochi anni dopo la fon- 
dazione di Nonantula ) : ed è una Sentenza a favore di Pie- 
tro qu. Paolo Scavino Avvocato di S. Silvejìro per otto Corri 
contra Hino qu. Hinone . Non è Originale, ma Copia auten- 
tica, come apparilce dalla diverfità dei caratteri, ond' è fot- 
toferitta {a) . 

„ Dum in Dei nomine ad monajìerium fandi & Xpi con- 
ti fejjoris Silvejìri bubi ejus bimatum corpus quiefeit feitum 

,, nonan- 


(j) Archiv;t di SinSilvcflro. Maizo primo , nuai. 1. 


Digitized by Google 


WS ( CXIII ) ^ 

„ nonàntule , ub$ donus Karolus imperator preerat intut clau- 
5» tpfim monajìert't ubi ad capìtulum dicìtur . in /udi- 
„ do refiderct bertaldus Comes palacii fingulorum bominum 
„ caufas audiendas ac dehberandas rejidenttbus cum eo pjtrus 
„ fulbertus urfepertus jobanes aptra[dus urfus martious gi/elber- 
„ rus & regidulfus judices idem augujìi . adepraufus gifo adel- 
y, bertus eginardus (T uualpertus noSarii [acri palacii adrianus 
„ notarius benediBus de venerabuli uuimbatdo de cajìrobelio 
„ gamfre de bejmamo pimaldo & atempaldo de parma pe- 
trus dr rodulfus gerius filius quondam agimoni fcavinì 
s> g"”poldo eu genere francorum rampaldo filius (Quondam fìe- 
^ pbani deudado de perfefcida apolenare racionator & reliqui 
„ mulri : ibique eorum veniens prefencia pesrus filius quon- 
5, dam pauli jcavini & advocasor ipfius monafierii SanBi 
„ Silveftri fisi nonantule nec non ex alia parte bino fi! io 
„ quondam itemque binoni altercacionem inter fe babentes di- 
„ cebat ipfe petrus advocatus ficut audivi ifte bino querit 
y, fubtraere curtes oBo furis ipfius monafierii cum cafis , mafi 
» firricìis & omnibus rebus ad eafdem cafas & majfaricias 
„ peftinentibus que curtes ipfe funt pojite in finibus vicenti- 
,, tte & montefilice in locis & fundis livertini cum capclla 
„ ibi babentem cum cafis majfariciis & omnibus rebus fiptus 
„ monte atque mimana & filva inibi babente . alia curte 
,, in loco (T fundo allo . jeu tertia curte in loco cufiotia 
„ Ò" quarta curte in loco baniolo . quinta vero curte in lo- 
,, co qui dicitur villa . fexta in loco qui dicitur pajfivale 
yy cum capello una . fepthna autem curte in loco qui dici- 
yy tur agnia . oBava nanque curte in loco fe/adola cum ca- 
„ fis maffariìs aldiariciis Jeu familiis atque molendinis & 
,, omnibus rebus ÓT jure ad ipfas curtes pertinentibus O" 
„ ajpicientibus que legibus pertinet ad babendum parti ip- 
5, fius monajìerij SanBi Silve/ìri unde quero habere jujli- 
,, ciam . refpondens ipfe bino vere curtes illas quas tu 
j, dicis furis tflius monafierii que funt pofite in locis & 
fundis livertini Se/adola baniolo cufiotia villa pajfivale 

Voi. III. Parte II. P ^ 
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„ 6" agna (5* allo cum omnibut rebus domui culrilìs ad tpfas 
„ curtes penìnentibus atque cafas & majfaricìis fubtus monte 
„ emtmana atque filva vel reliquis ca/is majfarìcits aldiariciit 
,, Jeu capelhs & molendinìs cum omnibus rebus CT jure atque 
„ familiis ad ipfas Cafas & maJJ'aricias feu ad eafdem curtes 
,, pertinentibus vel a/picientibus a parte ipjìus monaflcrii . nec 
,, contradirere quero quia cum lege non pojfum eo quod proprie 
,, ipjtus monaflerii Sanóli Stlve/hi legibus effe debent . & ut 
j, dixi nicbit mìtbi pertinent ad b>bendum jet proprie fupra~ 
„ /cripti monaflerii Sanili Silvefìri effe debent. & amplius ex- 
,, inde agere aut caujare non quero quìa cum lege non po/fum. 
„ cum ipfe bino taliter jemel & bis profejfus fuijfet tunc Jìa- 
„ tim fua [ponte O" voluntate per maniciam de manu de pre- 
„ diSlis curtibus eum omnibus rebus feu cafis & aldiariciis at- 
5 , que capelhs & molendinìs ac familiis inibi pertinentibus eun^ 
jj dem petrum a parte prefati monafìerij Sanili Silvefìri inve^. 
,, fiivit . pofì bec omnia taliter ailum & adimpletum efì re- 
,, Rum eorum omnibus quibus fupra audìtoribus paruit effe & 
„ judicaverunt ut jufla eorum altercacionem & profejjionem cur- 
„ tes ipfas in locis & fundis livertini Sejadola baniolo cujìotia 
,, vila pafpvale & agna atque allo cum omnibus rebus domui 
„ culrilis ad ipfas curtes pertinentibus feu cafis maffariis & 
,, aldiariciis atque familiis Cf capelhs ac molendinis cum omni- 
„ bus rebus Ò" jure ad ipfas cafas maffiaricias & ad preediRas 
„ curtes pertinentibus unde agebatur pars ipfius monaflerii San- 
,, Ri Silvefìri ad prnprietatem babere deberent & ipfe bino 
„ ejufque beredes effent inde taciti Ò" contempti ÓT finita efì 
„ cauja O" bone noticiam prò fecuritate ipfius monafìerij SanRì 
,, Silvefìri facere communimus . quidem Ó" ego aginulfus mta~ 
,, rius ex juffione nofìri bertoldi comitis palacii (T judicum am- 
,, mvnicione fcripfi anno imperii ejus Karoli deo propicio tercio 
j, menfe junii indicione X. prima . 

,, Signum manibus PI nofìri bertoldi comitis palacii qui in- 
„ terfuit . 

„ f Petrus judex domnì inperatoris ìnterfui. 

„ ff./- 
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„ Fulbertus judex domai iaperatoris ìnterfuì. 

,, -j- Urfepetrus judex domai iapcratoris iaterfui. 
j, ■f Ra^^idulfus judex domai iapcratoris iaterfui. 

„ Urjus judex domai iapcratoris iaterfui. 

)> i" Johanes judex domai iapcratoris iaterfui. 

„ ■)• Martiaus judex domai iapcratoris iaterfui. 

-f- Aldepraujus aotarius domai iapcratoris iaterfui. 

>3 t G/yò aotarius domai iapcratoris iaterfui, 

33 1 ' VValpertus aotarius domai iapcratoris iaterfui, 

-j- Scripji ego Agiaulfus aotarius baac aoticìam ut fuperius 
„ legitur ex jujftoae fuprafcripti bertoldi eomitis facrì 
,, palacii • 

Conchiufa la digreffione ( più forfè che non accadeva , 
indifcreca); e foddisfatta la efiggenza laudcvole degli amanti 
della Diplomatica , fono di nuovo a Lioaillo ; che ( ad et^i- 
denra ) e inheme ha dunque la Commeada di Saa Silvejìro 
( fpetcante prima a "Noaaatola ) ed è infieme Vefcovo ( ma 
di Arbe^ oifia ) di Scardoaa («), non già di Traìt: [ anche 
a correzione del Cavaliere Micbielaagiolo Zorxj ; il quale fe 
aveflc frugato un po più , e rimefcolati gli Archivi della 
fua Patria ; e molte volte farebbe ftato più efatto; e avreb- 
be almen dubitato meco , fe VUgbelli s’inganna-, fcrivendo 
che il Ghiere goto fu Epifcopus Trigurieafts (^] • 

Quel che fappiamo , ed è innegabile, egli è: che dieci 
aaai doiio di averlo ravvifato per delTo nella Carta anoorta- 
ta , e ftabilitolo Epifco^um Arbeafem {c)\ Jaaoceaxo Vili, gli 
cambiò Sede ; e pafso a quella ( aliai più rifpcttabile ) di 
Coacordta [ che è una Città della Ceraia, fin dai più rimoti 
tempi nnomatilfima (d] : ad baac Ecclejiam traaslatus ab la- 
no- 


se) Vide U Mmtielir alla parola ^Tr- 
a all* altra Stardma . 

( i) Zuzr , apprelTo di me , adotta 
ciecamente l’UgieUi, 


( c ) ubi Tuperius . 

(li) Vghelli, prima Ediz. Tom. ^ 
pag. JJ7- 
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nocentìo Vili, anno 1488. die la. menfis OliobrU (a): c che 
dopo di aver retta quella Cbiefa , quali diciott' anni ; del 
1505. , il dì 19. di jigojìo pafsò all’ altro Mondo. 

(^eft’ Epoca della morte di Lionello non può elTere più 
appoggiata, nè più ficura; perchè è tratta dal Regìftro degli 
Jltti Capitolari dei Canonici appunto della Cattedrale medeCt'. 
ma di Concordia ; ove fotto il dì 20. Agojìo del 1506. li 
legge : per obitum LEONELLI CLERICATI CONCOR- 
DIENSIS EPISCOPI , qui HESTERNA DIE VITAM 
SUAM MORTE COMMUTAVIT , Offlciales ad regimen 
Epifeopatus ^ VACANTE SEDE, creaffe &e. {b) . 

Ciò prefuppofto, commette VUgbelli un’altro errore grof- 
lillìmo nella Aia Italia (c) ; ove a propolito di Lionello, di- 
ce prima : che fu Ve/covo ivi per breve tempo : Brevis Pon- 
tificatus fiiit : e poi, del I4p2. ( cioè quattro anni foli dopo 
la treslaT^ione di Lui a quel Ve/covado ) gli foftituifee Nico- 
Ih Donato Veneziano [ che fu indi eletto dal Senato Veneto 
Patriarca di Aquile/a invece di Ermolao Barbaro (d] : anzi 

progredifee nell’ Anacronifmo ; facendo fuccedere al Donato 
in quella Cbiefa ( appena due anni dopo ) vai’ a dire, del 
1494., quel Francefeo Argentino , che fu Cardinale ; con ciò 
che vi continualfe An’ al 1511. (e) . 

E pure non c’è oppolizione ; e che del 1492. , e che 
del 1494. , e che per fin’ al 1500., Iblo Lionello Cùierega- 
to ( e non il Donati ; e non l’Argentino ) lia Aato il Vefeo- 
vo Concordienje (f) . Il Documento degli Atti Capitolari ad- 
dotto fuperiormcnte è irrefragabile : ciò nulla oftante a con- 
validarlo , c rendere la verità più ancora patente , fono op- 
portune due Lettere , che mi è avvenuto fcuoprirc gli anda- 
ti giorni ; di cui rendo conto . 

Fra 


(a) ibidem . 

(i) Libro A. di quell’ Archivio, pag, 
fotto il di *0. Agollo ijoÉ. 

( c ) ubi fupetios . 


( d ) femper ibidem . 

(e) paritcr ibidem. 

if) P^' fuperius addugli 
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Fra le molte Pifìole adunque , che fi confervano nel 
menzionato Archivio di Concordia, fcritte al Prelato Lionello ^ 
( oltre le più , e di Agojìino Barbarigo Doge di Venera , e 
del N U. Piero Boldìt, in di Lui lode ) le più riiìefiìbili} 
e che fanno a propofito , fono tre . La prima è appunto 
del fuddetto Doge., intitolata a Lionello Vefcovo di Concordia y 
dell' anno 1497. (a) • ed eccolo ( non folo del 1492. , e 
1494. ) , ma tre anni dopo , tuttora vivo, e al governo di 
quella Cbiefa . La Jeconda è di Francefcbino di Valvafone ; il 
quale ricorre , ond’ edere invertito del Feudo della Fratta , 
( devoluto alla Menfa Vefeovile di Concordia ) prò fe (T bee- 
redibus /uh mafeulis , & foeminisy ex ipjis legitime defeenden- 
tibus . Ella è fegnata del 1503. 9. Dicembre [b) ; ed ecco- 
lo il Cbieregato , che non dà luogo nè al Donati , nè all’ 
Argentino ( fin’ ora ) ; e non è per lafciar vuota la Sedia , 
oflìa la Catedra di Concordia , ( fu cui gli fa YUgbelli in- 
tempertivamente federe ) che dopo quafi un buon pajo di 
anni ( cioè nell Agojìo del 1506. ) , e in capo a nulla raen 
che diciotto , come s è detto, e pruovato (c) . 

La terzji Lettera ( indicata ) è di Angiolo Poliziano ; e 
fa due effetti ; conferma l’abbaglio prefo àzW’ Ugbelìi', e ne 
introduce ( a ciò che è noftra principal ifpezione ) alla mol- 
ta Letteratura , ed erudizione del Vefcovo . Ha in fatti la 
data del 1498. [ nel qual’ anno YUgbelli vorrebbe il nortro 
Lionello morto, e fepolto (d] ; ed è una rifporta a Lionel- 
lo , che avvertito avea il Poliziano d’un fuo errore corfo in 
certa Stampa ( da cui però fi difende ) . Ella fi legge nel 
Libro di quello titolo : Angeli Politiani Opera omnia . Vene- 
tiis in Mdibus Aldi Romani - menfe folio 1498. in fog. ; e 
nel Libro Vili, così : Angelus Poltttanus Leonello Epifeopo 
Concordienji S. D. 


^J^) N«ll’ Archivio fuddetto ove fopra, (c) ubi ruperius . 

{6) ubi fuperins iu eodem Archivio. (d) Vide UghtlH Edit. Si loc. eie. 
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Prima di conchiudere affatto fulle fcorrezioni di Ferdi- 
nando Ugbellì ( che è eftraneo a FicenT^, perchè Fiorentino) ^ 
non è di ragione occultare un’ equivoco madornale di Jaco- 
po Martori ( che pure è Vicentino , e dimeftico ) ; il quale 
t'a , che fiorifca Lionello ( centra ogni Documento ) dell’ an- 
no 1402. (a) ; c per confeguenra che viva oltre un Secolo 
e me^rrs : ( locchè non fu ) . 

Fin qui peraltro Lionello non è Scrittore : ma non ebbe 
mai tempo di effcrlo , perchè diftratto Tempre dal Papa , a 
maneggiar altri affari coll’ Imperadore , co’ Re , co’ Princi- 
pi (i) t in Imbajciarie , e Lega:^ioni (c) , in Francia , in 
Germania , in Italia {d) , al Re de’ Romani , al Re Cri- 
flianijjìmo , alla SereniJJima Repubblica di Venezia , al Duca 
di Milano , e ( fe merita fede Polidorio Virgilio nelle fue 
Storie Anglicane ) al d' Inghilterra (e) . 

Anzi è memorabile ( nè fi può ommettere fenza nota ) 
una prodezza , olfia la defterità di Lionello ( Legato a Pa- 
rigi ) , nel far riufeire felicemente una ditiìciliffima imprel'a 
affidatagli da Papa Innocenzo ; e fu quella ( non di ottene- 
re ) ma di carpire con arte, e con affuzia dal Re , e dal 
Gran Majlro di Malta Pier d’ Aubuffbn {[) , la facoltà di 
trasferire a Roma quel Zizimo (g) , Fratello di Bajazet Im- 
peradore de Turchi , di cui s\ è famofa la Storia (h) ; e 
che confegnato poi da Alefjandro VI. al Re Carlo Vili. , 
morì del 1495- ( ficcomc credefi ) di veleno (i), fulla ftra- 
da di Napoli . 

Rapporto a Lionello ^ fa un cenno di quello avvenimen- 
to Sebajìiano Montecebio^ colle feguenti parole : Leonellus no- 
mine 


(») Lib. II. Hip. yientina, allapag. 
»i7- 

(A) Pagliarwi Cronicéa f Lib. VI. pag. 
164. 

(f) Uf itili, loco fiipcriori. 
fd) M^rzari, ubi rupcrius. 

( f ) Bnbatan , H-ft. Ecil. di Viien* , 


Lib. IV. pag. i;o. 

(/) Mutatati, Annali d’Italia, Tom. 
IX. p.ig. C5p. 

(g) Chiamavali Crm, o Zìi», o Zi. 
zint, V. Muratati, loc. fup. pag. 57S. 

(i) obi fuperius, Mura-ari, 

• (i) ubi fupciiuj, pjg. 57S. 
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mine Sedh ApofìoVtca pìures obìvit Leeatunes ad Règet , ad 
Prinrtpes^ ad Imptratores ; cumque ejjet Epifcopus Concordìen- 
fu Zixjmum fratrem BajoT^eti Imperatorìs Turcarum obtulit In- 
nocentio OBavo P. M. (a). Ma ne parla piu diffufamentc il 
Sebellko, individuando le circodanzc, cos^ : Ex Rbodo in 
Galliam primo ad Regem perduSus tjì : Innoctntio dein Pon$U 
fci deditus — e/lque ea dedìtio^ arte & folertia LIONELLl 
Concordienfs Anttfìitis ApoJìoUci Legati - Gallit magie exprejfa 
quam impetrata &c. (b) . 

Ora diremo ciò che Egli fcriflc: dacché a buon conto 
l^irolh Comneno Papadopoliy colla feorta del Poliziano., e di 
Angiolo Leonico , lo fa Autore di alcuni Opufculi ; ed an- 
zi il fecondo gli enumera : Singularem in re litteraria glo~ 
rìam muhis Opujculis confecutus ejì : ea recenfet Angelus Leo~ 
tiicus ( c ) . 

Per quant’ è a noftra notizia , codefte Operette non fi 
fono giammai ftampate ; ed io non ebbi neppur la forte , 
eh’ ebbe il fuddetto Papadopoli, di vederle Manoferitte (d); 
coficchè ne ignori per fan la materia, ed i titoli. 

Sulla di Lui fede, tratta Una dell’ Ufficio del Nuncio : 
Unum vidimus injcrìptum de Officio Legati minoriti quem nun- 
cium vocanty manufiriptum (e) : ed è cofa'( per ciò che ap- 
parifee ) pregievole . 

Una l'econda cofa di Lionello ( oltre le accennate ) c 
la Verftone Latina d’una Orazjon di Kilo Arcivefeovo di Tef- 
falonica : 

„ De cttufts diviftonis , Ò" dijfenfionis Greeeorum a Lati- 

„»«(/). 

Il picciol Codice di quella rara Orazione , a tempi del 

Vejco- 


{a) Dt invnumo htttdis , pag. iti, 
num. 508. , e 509. 

(A) Tom.II.hJiz.l)-.^/M,Litx.Vm. 
col. 998. 

(c) ubi ruperlus, T. li. Lìb. 1 . Cip. 


IX. pig. ji. 

(a) ubi fupetrai • 
(e) ibiiiem . 

(/■) ibidem. 



( CXX ) 

Vefcovo Tommafinì , confcrvavafi in Padova nella Biblioteca 
dei Canonici Lateranenfi ^ detti di S Gio: di Verdara-, e vi fi 
leggeva app<'ftr> il Nome , il Cognome, c la Dignità dell In- 
terprete dal Greco, olita Traduttore : in Latinum verfa a Leo- 
nello Cberegnto Epifeopo Arbenfe {a) . Eppure , foggiugne il 
Papadopoli {b) , venne poi V Oraxione prodotta ; e chi la 
produlic , la vide benifiimo in Padova ^ e l’ebbe fott’occhio, 
ma dilfimulò ( con arte ) ; e a farfi merito, la fece ( per 
cosi dire ) cader dal Cielo; e di una cofa, che avea vicinili 
lima, c fra le mani, fenza alcuna fatica, fi gloriò come di 
un ritrovato, con cui nulla abbia che fare quel di Pitagora, 
che pure pafsò in proverbio : Eam certe viderunt , & tamen 
di/Jimularunt , qui opufculum illud Annjiitit Pbotiani (e) , 
quaft Pythagoricum inventum, & reconditum piane tbefaurum, 
ediderunt , indeque fluite juperbiunt (d) . La Verftone del 
nofiro Lionello è accurati dì ma, e d uno fide maelloio, e gra« 
ve, ma nitido infieme c fiorito. 

Il tergo, ed ultimo Opufculo del Cbiereguo ( fra i noti ) 
è un Orazione Latina ( non più tradotta ) , ma invece com- 
porta , e recitata in Roma da Lui medefimo nella Cbìefa di 
San Pietro il dì xxviii. (e) Luglio dell’ anno MCCCCXCll. 
prefentc tutto il Sagro Collegio dei Cardinali , e la Curia. 
E’ derta in funere del Pontefice Innocengo Vili. , e co- 
mincia così ; 

„ Rurfus ad hoc ftudium dicendi , a quo /amdudum defue- 
„ veram , orefeente , fi qua unquam in me fuit orationts ve- 
,, na, repente quodammodo revocar , Patres amplijfimi ; nec 
„ tam pium a me contendentibus officium audeo contradicere , 
„ ne ingratitudinis erga principem meum , qui me plurimum 
„ dilexit , nec minus , ut palam efl , ornavit , etiam pofiquam 
3, inter bomines effe defiit, accufer. Sed Ó'c. 

£ con- 


{a) Bìblìah. MC, pag. i }. col. >. 

( 6 ) nbi ruperios . 

(f) Perch'c Seìj malico , e acerrimo fe. 
laac! di Fozio, Vedi Ciavcjim , e Bei- 


tarmina, 

(d) romper ibidem. 

(c) Il Giornale à* Italia , Tom. jr. 
p*g. 171. dice XVIII. ed erra. 
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£ conchiude : 

„ Infigite cordibus •oejlrh^ ut brevi claufula unìverfa com- 
,, prebendata y & exfequìmini facros. c anone s vobii notijptnosy de 
,, Romani ponrificis y (T aliorum pontìficum elezione confcri- 
yy ptos , & iterunt fub expeHato fuccejfore novo proculdubio flo- 
„ rebit Ecclejiuy pratlante Domino nojìro Jefu Cbriflo y qui ejl 
yy bencdiflus in fxcula fteculorum. Amen. 

. LtCggeh regiftrata, e diftefa nel Tomo Secondo del nuovo 
Tefon di Anedoti di Edmondo Martene (a) ; da cui fi pub- 
blicò per una cofa fin’ a quel punto inedita : ma erronea- 
mente perche flampata , e riftampata pih volte , ficcome 
avvertirono i Giornslijìi à' Italia (b) . 

In effetto , la .prima volta fu imprefTa in Roma , in 
quell’ anno medefimo , in cui fu recitata : indi venne infe- 
rita in certa Raccolta di Ocìj^^/omì degli Uomeni illujìri , fat- 
ta , e data fuori nell’ Accademia Veneo^atiay la vecchia. Tu»- 
»o'i559. in 4. : la qual Raccolta fu poi riftampata in Pa- 
rigi l’anno 1577. in i 5 . (c) . Finalmente ritruovafi nella 
Raccolta di Giancrtjliano Luntgy imprefla in Lipjia del 
col titolo di, Orationcs Prcceritm Europx {d) . 

In quell’ ultima Edhjone , rilevarono opportunamente i 
Gfcrnali/Ii fuddetti uno sbaglio majufcolo , in cui c incorfo 
il Lunig (ff) , il quale al noftro infigne Vefeovo Lionello dà 
il Nome di Majpmo ; e fuppone Lionello un cognome : 
r.lAXIMI LEONELLI Epifeopi Concordienfìs ÓV. e ne con- 
i^etturano una ragione, che è naturalillima . Siccome [ dico- 
no (/] nelle primiere Edh^ioni di quella bella Orazione , il 
titolo era: In funere Innocentti Vili. Pcntificis Masimi. Leo- 
Kclli Epifeopi Concordienjìs Orario &c. , cesi credette il Lunig 

Voi. III. Parte II. ^ 


( « ) Luirii* Pitri/ìar. MOCCXPll. in 
fug. col. 1768. 

{t) Tom. XXXm. P. p. Art. III. 
pig. I7.J- , 

(f) ibidem, pag. 171. 


(d) Per gli Eredi di Ciovtnoi Ctujp, 
iu 8. 

( f ) ubi fupra . 

li) ubi fupcriui, ' 

0 . 


i 
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( che non era in debito di averne gran pratica ) , che quell* 
aggiunto di MASSIMO dato a 1 Pontefice ( hccom’ è l’ ufo ) , 
perchè unico a LIONELLO , foflè il nome del Vefcovo ; e 
per confeguenza y che poi LIONELLO fode di ejfio il Co- 
gnome . 

La verità lè , che l’ Orazione .è fcritta molto Latìnamea- 
te\. Scritturale , dottilfima ; e dà faggio cfla fola del molto 
merito’ del Cbìeregato nelle belle Lettere^ c nelle Scienl^e. 

Di ejfio, oltre tutti i fovraddottì, lì fa menzione dal 
Teijfier nel fuo Catalogo degli Autori (a) , e nel Teatro Ge- 
nealogico del Tomma fiini {t>) , c nel Jamet nella Biblioteca 
Bodlejana (c) , e da molti altri . 


(4) pag. it8. OtonU LUbfitlÀ ^ t Short. \6ip, pag. 

( ^ ) V i<Je LeontUum Clerieatunt ; 2*JQ» COÌ. 2 » 

Cwu/9j«/ HTuverfilìs ór. 

‘ . . V * ! 1 . . 
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.>'''• ■ Anno 1488. ‘ 

F. DANIELLO DA VICENZA 

V ' 1 

. DELL’ ORDINE DE’ PREDICATORI. 


- : . ■ i. i. • ' ' . . < ' T’..S . 

. • ,• 

• ' . ' *. * . , : I . * ' ! 

I : . ! . I . . • ' < • •• { 

I 

UE Soggetti y ragguardevoli molto e per pie- 
rà , e per, dottrina , entrambi dell’ illuAre 
Ordine' de’ Predicatoti i Tun dopo l’altro,' fuc- 
ccdono in qiicfta mia Biblioteca ; e di en- 
trambi quanto è nota la Patria altrettanto 
ignote, fon. le Famiglie ^ e di ejfe la condi- 
zione . 

■ Il primo ‘ farà’ Daniello': Daniel ' de Vincentia (a)i 
il quale i Storici tutti Dominicani concordemente dicono 
alunno del Convento di S. Corona , di quefta Cìttd : ove 
intraprefe i fuoi lludj , e vi riufeì di maniera , che appena 
dopo l’ordinario curricolo ( ciò che avviene di rado ) fi po- 
rca dire Daniello^ un’ inftgne Teologo y e un’ Orator facondif- 
Jìmo: injignis Teologus, facundijpmujcfue Orator» Io avea quali 
difficoltà a pcrfuadcrmcnc'; ma \' Ecbard è uno Storico in- 
genuo' (^) . . 

Si 


(«) Qiieiif, ed E<W, T. I. pag. 858. {i) uhi fuperius. 

0.^ 
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Si determinò alla faticofa incombenza di Mìjponarìo 
UÌppoJìolico) e però accoppiatoli con Giovanni d' ylquila fi mi- 
fe a feorrer V Italia ^ e, difieminare per ogni dove di ejfa il 
Sagrofanto Vangelo , con tanta edificazione , dottrina , c frut- 
to, che detto era per Antonomafia^ non folamente il Profe- 
ta , ma un’ altro Paolo : ìdcirco Propbeta potens in opere , < 5 * 
fermone-i imo & alter Paulus vulgo appellabatur (a) . 

Il P, Gianmìcbaello Piò [b) y C con Lui il P. Andrea 
Rovetta (f) , lo fanno fiorire nel Pontificato d\ Alijf andrò 
VI. ; ma noi Io abbiam collocato alcuni anni prima, perchè 
dal P. Ecbard fi fa che paiTafie all’ eternità appena dopo 
il MD. (d) , e perchè colla (corta dell’ Altamura (e), prc- 
fiedendo quel Papa alla Santa Cbiefa, fi pubblicarono le Ope- 
re di Daniello ; locchè vorrà dire , che Ce fi fiamparono al- 
lora , e le recitò anteriormente parecchie volte qua e là 
per r Italia ; elli è duopo fuppor che fioriffe notabilmente 
prima, e di confeguenza per lo meno fotto Innoceno^ VlU.y 
che fu eletto a Sommo Pontefice V anno MCCCCLXXXIII. (/). 

Realmente non è alla luce, che il di Lui (olo ^areji- 
malcy di cui apportano fi^uetif^ ed Ecbard un doppio titolo, 
cou tre differenti Edizioni {g) . 

„ ineipiunt ( ecco il primo titolo, e la prima Edizione) . 
5, Sermone! aurei ^uadragejimales compilati per Ven. PP.Joan- 
9, nem Aquilanum , & Danielem Vìcentinum Divini Verbi De- 
„ clamatores fruduofos S".; O. P,, a Jeptuagefima ad fer. j. Pa- 
9, fcbte cum Sermone Annunciationis. Venetiis 1499. 

La feconda Edizione ( col titolo ifielfo ) è Lugduni Fra- 
din 1501. in 8. 

E’ il 


(<) obi fap«TÌM. (^) obi rupetios. 

De vms lihfirièo OrJ. Pr^rfuttf, (f) loco fuperiori . 

Lib. III. p, 2. PUiima triducto • t'i’ieg. Boaftli 

(f) Btoìmb, Prvu. hvnbardia Ofd. BiDLll. p.ig. 417. 
f radicar. Crniuria III. p«g. pi, .Ami» (j) ubi fuperiu». 

149?. 
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E’ il titolo della terxa Edizione : Lima Vitiorum , five 
Sermone! in Ferini, <5* Fefla ^adrage/imee fingula : ed è 1’ 
Edizione , Parijiii per . Frencijcum Kegnaud ( in quel Carat~ 
tere, che appellali Gotico ) , anch’ efla in 8. 

VorreblMno alcuni , che inoltre v’ abbiano del nodro 
Daniello : f ■ , I ‘ . 

Sermone! de Tempore \ c 

Sermone! de Sanili! [a) ... . . 

Ma il P. Ecbard, non gli Vrdtf nè alfe Stampe, nc Mano- 
ferini {b) \ nè fa chi gli abbia veduti o già prodotti, od 
inediti . Per quei che ufeirono fi può dir che l' unzione fia 
il pregio loro maggiore . 

Parlano di Daniello ( oltre i fuddetti ) , c Feman- 
dez (c) 1 e Antonio Senenf, (J) , e il Barbarono {e) , c il 
Rivallo (f) , e molti altri, ma per incidenza. 


(«) XcvrTM, ubi fopra'. ' (*) Wfi. Ectlt/ùp. Ubrt gitana, pag. 

(6) nbi Tupra. '. >• 179. 

(f) i» Camctruttìaat Praéìttt. (f) CataL Illiifbr, Sftift. Prov. Lata- 

(d) BMmì. Damnie, . ' ' tard. MS, pag. 19. Liti. D. nnm. 80. . 



Anno 
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Anno*» i 48 p*’ ’ ’ • 

' , . li i' ■ > , • ' 

F. PIETRO DA. VICENZA 

j. • •. 

DELLO STESSO ORDINE. pE\ PREDICATORI. 


1 ; I 'ì 



Iero,ési yVicenT^ Dommìcanp y ©• fu. .CQOtcrapo* 
ratièo ; o ( i le accade ) fiorì qualche- anno 
prima dell’ anzidetto Danìcìlo .][ XoitO ^cipè 
Sijìo IV. , come raccolfe da alcune membra- 
ne in S. Corona il P. Andrea Rovetta Bre- 
fciano (-»] . Perchè, ciò nullaoftante , appun- 
to da monumenti certi (limi cfiftenti tuttavia nell’ Archivio 
dello flefTo Convento (^b) , abbiamo lume , che Piero fopra- 
vivefTe a Daniello , perciò lo abbiamo pofpofto . 

Negli anni fuoi verdi li fece nome di un valorofo Fi- 
ìofofo ; ma in età pih matura s’occupò nello ftudiare la ve- 
ra Scieno^ dei Santi y chiede la Miftka Teologia (c) . Lo di- 
ftrafTero di tratto in tratto alcuni Priorati addoffatigli dalla 
'Religione ( tra cui quello della fua Patria ) ; ma ripigliò 

fem- 



(«) Biilietè. Cirimjog. Cfat.III. p.St. (t) Revetta, ubi fuperius. 
(^3 Apud P, Ct*Jlo4. Arch. 
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fcmpre , appena fcioltoi , e con Tempre maggior impegno , 
lo, Àudio che lo aveva perfuafo ,;’èd- acquiftolfi ( meritamen- 
te ) la riputazione d’ un dei migliori Dirtttorì di Mimh' di 
quei tempo (a), i) „ n j . 

Tra le perfone a Dh care ,' che .incamminò alla perfe- 
zione colla fua molta dottrina , una li fu la B. Stefana da 
J^uin:^ano , il dì CUI Corpo è venerato in Só/teiao ^ e che per 
i, tanti- prodigi ', di ;chfe Iddio fi compiacque -che folTc Ella 
ftromento, in quelli nollri dintorni è divenuta 'famofa (t). 

La conduflc ( per cosi dire ) a mano' j mólti anni , 
c colla propria voce., quando era. fecot- e con lettere, -elTen- 
do aliente, ed altrove àaW Ubbidienza ,impK^zto . Le appia- 
nò la via del C/ftla, ila regolò, 'la Mt.lfB a 'fuperare -il nemi- 
co., che atrocemente ^ la berfagliava ,-i ^nanwroHà di'- e 
l^i, che .niorly.fci'iir© il -ptimo la' di iLei^Vòè fé)'; 'ficcom’ 
c tradizione . ; f , . 

'Gli fi .debbe peraltro una cofa di maggior' momento, 
cd è lai cosi detta: Catena aurea di S^ Tommap i‘ Aquino .* 
olfiaiq.ucUa raccolta di- e-di Tefti del ^antò Pa^ 
dre , .che .richiamati a . propofitojd’ogni Van^th \' c Stdenniid 
ricorrente I fra il’-an»» , riefcono'quafi.di -, e di cò- 

modo al Predicatore novello , e non ancora fecondo quanto 
abbifogna , onde appoggi colla autorità Venerabile , e colla 
Sagra Scrittura^ il fuo concctto,. od alTunto .. .. ; v: : 

, . j^Ecca iaifcnorme fatica del nollrò Pietro '; ■todi' come h 
IcggOi nell’, Ecjiai^-.ap.pdntino t Q e n :.Io lii; ' i ' ; \r-. -i 
(rf) ’>j PpKS vaureum An gelici ^ DbHotU S. Ò. F,^F. Prà- 
die. fnptt Evangelì'a Domioicalio y 'tS" ^Ferialìa '&t. Pojl 
,, quent ' titulam alius ioxmediate fub;ungttur >}’■ Catena ' ( alcuni 
Elèmplari Caavi>M/a ) aurea Angelici ivDnùnìque DetloriiS.Tbo^ 
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„ /m Dominicana -» &. Ferialia , necnon & quadam de S.mBh 
„ per Rtligiofum P.F. F ET RUM DE VINCENTI A S. P. 

„ O 0 ’e. V.,.. "I *- : ‘ ■ ' 

L ’ Edizione è in Caratteri Gotici : Incomincia l ’ Opera 
dalla Domenica di Sejfagefima ; e' nel Proemio cosi parla 
V Autore : ... 

„ Mib} quoque F.PETRO de VINCENTI A Preedic, 0 . 
„ mìnimo apud .. fumrnum Judicem fedulii orationibus veniam 
,) peccatorum iimperres ii , i. 

E nel fine cpsi t- n ■. ' j 

, ^y.Vir in bac parte imprimendi fingularis Jo\ Rubeut Ver- 
,, cellenjìs miro modoiy & admirabili ingenio bis nofìris tempo- 
„ tihtft y • Ufi quoddam fingulare munus caìefte nobìs imprejfam 
yy in alrna.Venetiarum C ivi tate Beuedilìi a Fonte impenfis de- 
dit y anno DoAiinìcte Salutis r494. xxvìii.^ Aprilis , in 4. ' 
Conchiùde il fuddetto P, Ecbard , appellando bellijjima 
( puleberrimam ) qiiefta tali Edizione ; e facenilod pregio che 
ne ha una Copia il Cenvènto dei Domenicani di Roano .* Ex- 
tat bxc Editio p/éfebertima apud ttojìros Rotbomagi (a) Io la 
dirci piutcof^o'rara che .'beila;; c rapperto al merito;, e al- 
la, utilità della defcrittàiCvreM,' poidiè è notiflìrna, ommet- 
,to di ragionarne. j • =- ' 

, P’pna,re»xfl cofa è Pietro l'Autore . Adunò Egli , con 
buona intenzione , ma con immenfo difpendio di tempo , 
c eoa -pon molta plaufibilità , il fentimento ài'dugentofedeci 
Scrittori : { Ei gli chiama Dottori di Santa Ùbiefa SanH* 
Matrh Ecclejig DoEforum {b) \ ma Dottori della Santa Ma- 
dre Cbiofoy lòo molto meno): -rulla Concezione di ' Maria Sart- 
tìjjima^', e. procurò che fcioglreflero la- pericolofa quifhone, o 
che U,;foflenc(rero in; Tuo favore; afferendó poi quella elTer la 
^Sentenza pvi,iVerAy\»^'pih.'.ficura,'0.'ch/eaveafiA feguìrej t fa- 
cendola (lampare iti Venezia y dallo Stampatore fuddetto, e il 
fuddetto anno medefimo . 

{a) yy De 

. . ! ■ t ' 

» « « _ , 

f " ' * ì * w' • M . 

(4) ab: fupcrius . (^) Vide ubi Tupe ius. 
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(<j) ,, De B. V. Conceptìone ducentorum d* fexdecìm San- 
,, £?<r Matris Ecclepx Doììorum vera, tuta, & tenenda Sen~ 
„ tentia. yenetiis Tfpls ( fupradilìis ) 1494. in 4. (i). 

Pietro à’ yllva dell’ Ordine de’ Minori, oltre quella, ne 
fapeva delle altre Edizioni (c) ; ina intanto è vero però, 
eh’ Eoli s’inganna , quando accagiona della fupp^a Edi:^on 
di Totofa il P. Antonio Regìnaldo cofpicuo ProjeJjore di quel- 
la Univer/ità , e che erroneamente il vorrebbe il folo e ve- 
ro Autor di quell’ Opera { la quale in fatti è di Pietro da 
Piceno^ ) ; c quando per confeguenza il riprende ficcome 
Violatore dei Pontifici Decreti, in quella materia ; i quali fé 
non erano nati al tempo di Piero , lo erano però ai tempi 
di Reginaldo , nè gli poteva ignorare . Piceno^ Baronio con 
una dotta Apologia difende , e purga delia impollura il fuo 
Hfg/waWo ; frattanto che il P.Ecbard riconviene il P. Pier 
di’ Alva ; e non ha dilHcoltà di tacciarlo di malignità , di 
poca veracità , e d’invidia : Contendo — Reginaldum — in- 
furia — Decretorum Pontificiorum Piolationis falfo ab illis in- 
fimulatum, & in invidiam vocatum Ò‘c. (e) . 

Un certo Carlo Fernando , dì profelfione Carmelitano , e 
di nazione Tedejco, fcriffe affai bene della Immacolata Con- 
teo^on di Maria , appunto contra il Pieentino , vai’ a dire, 
centra il nollro F. Pier di Picen^a : contra Picentinum , idefl 
Tr. Petrum de Pmeentia ; e ne rende conto la Biblioteca Fi- 
gurina (/) , olfia di Zurigo nell’ Elvezia (g) . 

Il fovraccitato P. Rovetta fa che Pietro lafciati abbia 
dopo di fe alcuni altri Opufculetti , e che li confervino Ma- 
mferitti in S. Corona (b) .* ma oggidì pili non elìllono ; nè 
v’c chi abbia memoria fu che verfalfero. 

Poi. III. Parte II. 


( 4 ) ibidem . 

(i) ubi Tuperius . 

( e ) Tempcr ibidem . 

{4) T. 1. pag. jip. 

( r ) eodem loco Aiperiori . 


(/) P»g- M7- 

(e) V cJi Ferrari Lexicon . 

(e) Rovetta, ubi fupetius , Centarié 
HI. peg. Si. 

R 
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Codefto ( qualunque Egli fiali ) Scrittore non è feono- 
feiuto al Fontana , e lo ammette nella fua Biblioteca (a) . 
Di lui halfi menzione nella Sinta/Jt della Sacra Romana Ruo» 
ta {b) , e nel Bollario Romano (c) . Il Teijfer lo fa aver 
luogo nel Aio Qatalogo degli Autori; ove per errore lo chia- 
ma Petrus Vincentius ; invece di dirlo Petrus Vinetntinus (</)j 
e trasforma la di Lui Opera fulla Concettane ; fegnando in- 
vece , che ha Egli raccolti que’ che hanno fcritto di Maria 
Santi//ima (e) , fenza individuar punto più . Finalmente par- 
la di Lui anche il Rivalio nel Aio Catalogo degl’ illuftri 
Scrittori dell Ordine di S. Domenico della Provincia di Loffi- 
bardia ^ Manoferitto (f) . 

L’anno, in cui Pietro pafsò a que’ più, noi raggiunfi ; 
ma dalle memorie in quefto Archivio di S. Corona viAbili , 
e fuor di dubbio che del 1510. tuttora era tra vivi (g) . 


(a) P.irt. n. col. 414. 

( 4 ) p.iR. 18. iium. III. 

( f ) T, I. pjg. 450. col. 2, 
(1^) Calai, /lalì. p2g. 27 1. 
(e) ibidem . 


(/) pag- ad annnm 1479. Litt. P. 
num. 19 . 

(,f) Vide ibi i]>ad Parrem /Irtiivìpant 
Faceioli , 



Anno 
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Anno i4po. 


LODOVICO ZUPPATO* 


jfrtolommeo , nato di Lucia Lofio, fijla Figliuo~ 
la del grand’ Antonio (a) , fu il Padre di 
quel Lodovico Zaffato , di cui quanto è mol- 
ta la fama , fono altrettanto pochilfime le 
notizie . 

E il Pagliarini {b) , e il Maturi (e) , 
e il P. Barbarano (d) , ( copiandofi naturalmente l’un l’al- 
tro ) lo atteftano, non folamente perito, ma dottijjimo , ed 
eccellente in entrambe le Lingue Greca, e Latina-, e, poiché 
cfercitava la Medicina , fperimentato cosi lo dicono nella Fi~ 
fica , e nella Filojofia , e nella fua profejfione cosi riputato 
e famofo , che venia paragonato al Principe dei Medici il 
Magno Hippocrate {e) . Penes ipfos fides , 

Quel che è vero a quello propolito, che è fignilìcante, 

e che 



VideintV(«/lii»ni<T.I. hoiusOp. {d) Lib. IV. pag. j 66 . 
(i) Jiatinn. Lib. XIV, pag. 186. (t) ibidem. 

(c) Lib. 11 . pag. 151. 
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e die indizia la molta opinione di Lodovico , a quei tempi, 
nell’ Arte Medica , egli è ; che dovendo il celebre Pietro 
Dandolo Vefeovo di Vicen7^ , del mìllecinquecentotto , pallate 
[per Decreto del Senato, e di confenfo del Sommo Pontefice d’ 
allora Giulio li. : amplijpmi Senatus Venetorum decreto , Ò" 
Jummi atque optimi confenju Pont'tficis (a], alla Cbìefa di Pa- 
dova-, comechè abbondaflero in quella Univerjitd i ProCejfori 
valentilTimi, volle feco ciò nonoftante, a cuftodire la lua fa- 
nità c la ftia vita, il Zuffato-, nè ebbe riguarda a qualunque 
cofpicua e generold mercede, purché robbligalTc . Ciò vor- 
rh dire di’ era accreditatillimo . 

Si congratula di ciò fecolui Bartolommeo Pagello , con 
una Lettera, che a gloria eterna del Dandolo mcritarebbe le 
ftampc . Commemora i pregi fommi , e i rari ornamenti 
di quel Prelato , el'altandolo a Cielo . Non può edere più 
bella . 

Appartiene a Lodovico quel che traferivo ( che è l’ulti- 
mo appunto periodo della lunga Lettera ) . 

{b) ,, Te vero fortunattjjimum duco, mi Zuffate , quem 
„ ille jemper , ac maxime hoc tempore , tanti fecerit , ut cum 
,, patavium urbem regiam proficifeatur , ubi tot clarijjimorurrt 
5 > virù!'>*’>* in Omni genere doclrina: conventus floreat ; te tamen 
„ unum , baud afpernenda mercede , Jibi afeiverit ; in ct<im 
y, manibus , ■ ac prxftantis artis medica feientia , certijjimifqut 
j, rerum experimentis fumma falutis fua , atque ipfa vita repo- 
55 /ita fit . Bene vale ; ac tanto viro , quicq'uid fum , certe 
5, illi deditus fum , me plurimum commendato . Kal. Januarij 
M.“ quingcntef." oH," ’ 

La fola ftretta amicizia di Lodovico con Bartolommeo 
Pagello lo manifcfta per un’ Uomo di Lettere ; ma non man- 
cano argomenti peraltro , c più immediati , c più forti . A 

buon 


(tf) Lettera Pascilo Bartolommeo M7. {b) ML in Cafa Pagello ( detti di 

H' Ia 66. cd % alla 142 . del MS, S, Francefio ) in Vicenza, LXVl. 

Vide in Vita iliitts, uU eiiilant» 
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buon conto ha Egli il merito di aver fatto goder la luce 
del Pubblico , e refo a tutti leggibile il Trattato De Mundi 
ceterni/ate, di Lionardo Nognrola (<j), di cui s’è ragionato. 

C’è una Ediìjone di elio Trattato ^ ci renda oziata cosi: 

„ Hoc loci J in fine ) fimuntur decer» de mundi aterni- 
y, tate trabìatus preclarìjjimi a pbilojopbo preflantijftmo : theo- 
» logoque confumatijftmo Leonardo Nogarolo yJpojìolko protbo- 
„ notorio merìtìjjimo editi .• quos ob comunem pbilojopbantium 
comoditatem fedula imprimendos animadverjìone curavit ar- 
„ tium ac medicine doHor LUDOVICUS ZUFF ATUS VIN- 
„ CENTINUS . 

Scguon Vanno , c la Città ove fu V Opera impreda, e 
lo Stampatore . 

,, Anno a natali Cbrifìi Salvatore quadrìngentejimo oblo- 
sj g^Jì^o fexto fupra millefimum pridie Ka/endas Februarìas •• 
,, Marco Barbadico Venetiarum Principe felicijpmo equiffimo , 
„ Laus Deo . 

,, Henricus Librar ius Vincentinus imprejpt. è in fog. {b). 

Che che fia in oggi del merito di quell’ Opera y l’amo- 
re di Lodovico alle Lettere anche di qui fi appalefa, e la di 
Lui premura, ed indudria, onde ad ogni modo renderli utU 
le y e benefico alla Repubblica Letteraria, ed ai dotti. 

Se il nodro Lodovico prodotto abbia di proprio , od in 
Medicina , o in altro genere , alcuna cofa in profa , non 
ho memorie che il dicano ; ed ho invece predente un di 
Lui Epigramma Latino , che lo dimodra un Poeta adai feli- 
ce , e ^ nerbo . £’ dettato , onde indirizzare in compa- 
gnia di molte altre compofizioni il Libretto , intitolato Prx- 
fervator Sanitatis , di Francefeo Bernardino Caldogno ( di 
cui pili dotto ) ai Cavaliere AleJJdndro Porto . Ed ec- 
colo : ' 

W » 


(«) Vedi fppctienneste yit» Unga- (A) E’ nell» hitrarU dei FP, Dtrrù- 
nìa . aìtmi di S. CttM* in Picuza. 


(ée ( cxxxiv ) an 

(a) ,, Ludovicus Zuffatus Medicus Vtcentìnui^ 

)) yjlexandro Porto Vicentiao Equiti fptendìdijjimo. 
Incolumem poterunt b<tc te jervare libelli 
„ Carmina, Portenjìs gloria gentis Eques. 

>, Divinum Hjfppocratem redolet, cultumque Galeaum 
y, Pierium medici munus apollinei . 

» numeris parvus liber bic ; vi, pondera magnus, 

” virtus maxima rebus inejì . 

), In reliquis fufus , talis tantufque Galenus 
In parva fuerit quam brevis arte vide . 

,) yinte Galenus erat , nunc e fi me /udice Vates • • 

,, In medica princeps arte Calidonius . 

,, Ante obitum cujus fervenres iblt ad Indos, 

,, Ibit ad algentes fama Borifienidas. 

„ Dogmata prifca fenis Coi , cultique Galene 
,, DoBa canit Medici Mufa Caìidonii . 

Lodovico ebbe un Fratello, di nome Bernardino , Medico 
aneli elfo, e anch’eiro Poeta non ifpregievole : il quale fol- 
lo ftelTo argomento cantò così : 

(b) „ Bernardinus Zuffatus Medicus Vicentinus. 

,, Succinte cecinit Medicus Calidonius omne 
„ ^uod fparfim veterum pagina longa tcnet. 

Cui mortale genus divinos jolvet bonores, 

)) Munere prò tanto nomen ad aftra ferens . 

Dofw il breve Epifodto ritorno a Lodovico ; il quale anche 
da un altro Documento rilevafi non fol dilettaatiifimo della 
Poefia , ma che avea fama à!Uomo in elTa didinto. 

In fatti abbiam nel Grutero una Lettera a Lui di Giano 
Parrò fio (c) y ( ed è la XXVIII. ) in cui approva col Zuf- 
fato la correzion fatta da Girolamo Nogarola di un Verjo del* 
la Sefia Satira di Giuvenaìe . 

(") 5 » ^ 


f->) In Libraria BmoiUia rtutea G. {b) ibidem. 

COCr«„ra,pag.775. 
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(<j) „ A Janus Parrbajius Ludovico Zuffato Pbyfico 
„ & Medico /. p. d. Epijfìoìa XX^IIl, 

„ Jure laudai acumen ingenii Hieron/mi Nogarol^r, quod 
„ Carmen illud ex fexta- Juvenalis Satjtra: 

„ Nullum crimen abejl^ facinufque libìdinis, ex quo 
,, Paupertas Romana perit . Hmc Jluxit ad Hiftrosy (b) 

,, Et Sfbarh eolles, bine & RbodoSy & Milepos: 

„ emendandum cenjet; Hinc fluxit ad idos, 

„ Ec Sybaris collcs . ut in bum fenfunt loquatur p ex opibus 
y, fluxic ad idus colles . 

Indi lo invita a fpiegare alcuni altri difficilillinii Verfi 
della Satira iftelTa; dacché ( die’ egli ) vi fi provarono mol- 
ti , ma non nc fono riufeiti (c) . 

„ Ego quoque Noganda fequutus exemplum , quando non 
yy magit Arijìotelis & Galani y quam nojlrorum Jiudiofum te 
„ video y ejujdem Poetx Perfus a multis frujlra tentato! , ad 
yy te defero : 

yy Plebejum in Circo pofttum cjì , & in aggere fa- 

yy tum CTT. 

Finalmente lo loda del Laconifmo , onde era fclito a 
fcrivcre ; e fuggella la Lettera : 

{d) yy Habes Epiftolam verbojius ad te fcriptam: nam cum 
„ non liceat ad elegantem Bruti quondam , nunc tuum Laco- 
„ nifmum aj pirare , qui fola pojfum rerum copia, didtonis in- 
yy jejìivitatem compenjo. Vale . 

Si fa fiorire -qucfto Medico illuftre del 1490. , perchè 
Jacopo Faccìolati nel fuo Sintagma lo fegna Scolare in Pado- 
va, e creato anzi Rettore degli /IrtiJìiyV 2n\noMCCCCLXXVlII. 
ReHor creatut e fi Ludovicus Zuffatus Vicentinus {e) •, ah (in 

que- 


(4) ìbidem . 

( ^ ) L* Ediztnn d* Amjìerdam apudjan- 
Jonium MOCXXXXl^ni. ha : ad tjìos, 
t così altre corrette. 

(c) in eaJcm Satira l'L 


(d) ubi fuperius. 

(e) Fjfìi iìyntna^i Patavini ab anno 
A/CCCC^'/. ytnttte DoniinMÌonis prima 
pjqtif ad jujVttu/n anni MDIX» 88. 


(•$ ( CXXXVI ) sm 

queda fuppoCzione ) accordandogli dodici , o quattordecì anni 
di pratica , prima di divenire famofo , fi può errare di 
molto . 

Il Pagliarinì ( o chi lo corruppe ) favellando , in un 
fito , del ooflro Autore, ha l’abilitk di cambiargli il Nome\ 
e invece di Lodovico, lo chiama Nicoli (a) : ma gli errori 
in quel Libro Cono ornai tanti , che più non è maraviglia , 
nè è più da calcolargli . 

Non ho lumi da llabilire quando celTaire di vivere : 
ma certamente dopo il i;oo. 




^ ( cxxxvn ) ^ 

Anno i4pi. 

GIANGIORGIO BRANDISIO* 


Anti fono i Scrittori e dimeftici c foreftie- 
ri, che parlano di Brandìjìo ^Giureconjuho Vi- 
centino , e cosi molti di cflb gli Elogi , che 
diverrei riprcnfibile veramente, fe lo ommet- 
tcfli in quella mia Strie. 

Ne parla Marco Mantova nel fuo Epito- 
me degli Uomeni illujìri ; e l’ha colla morte, che inoppor- 
tunamente lo rapi in età affai giovanile , nè lo lafciò com- 
piere la grand’ Opera , a cui erali accinto dei Commentarii 
ibpra i Libri delle IJUtuzioni ; la quale Hata farebbe ( die’ 
Egli ) corrifpondentemente al di Lui fommo talento , qual- 
che cofa di fingolare . 

(<») 5» Joannes Georgius Branditius Vicentinus , juvenh 
,, & ip/e admodum , per aliquod tempus bic docuit , & flo- 
„ ruit anno 1494. ; & prout ex Commentariis , qim in Li- 

Vol. III. Pane IL , »> 



(.1) nom. 164. 


s 


Digitized by Google 


(fS ( cxxxvni ) 

„ bros JnftUutìonum editos rtliquìt , elici potejì , in maximum 
n JuTtfconfuhum , fi cfpfo operi tam ardenter incu- 

„ buifiet 5 Ò“ in recejfiu eflendijjet , prout pollicitus efi in 
„ fronte . ( Di ciò è da rifonder la colpa nella fua poca 

l'alute ) . 

Parla di Lui il Fontana nella Tua Biblioteca Legale 
onorevolmente , e loda i Commentar/ fuddetti (a) . 

Di ejjb parla Giofia Simlero , nell’ Epitome della Biblio- 
teca di Conrado Gefnero {b) : c cosi fa il Portenari nella 
fua Felicità di Padova (c) .• e così il Frifio nella ina Bi- 
blioteca (d) : e il Ziletti così nel fuo Indice (e) : e così il 
Tommafini de Gymnafito Patavino (f) : e così il Riccobo- 
no (g) . 

Peraltro Nicolh Comneno Papadopoli ne informa del Bran- 
difio piu precifamente . Conferma ciò che il Mantova ac- 
cennava , che Giangiorgìo cioè del 1494. era Pubblico Pro- 
fejfore di Legge nella Univerfità di Padova , ellèndo allora 
giovinilTimo : ma vi aggiunge , che la fci.'tezza, e frequen- 
za di coloro f che concorrevan da ovunque alle di Luì dot- 
te Lezioni^ fu maravigliofa : conferma, che fopravvivendo il 
Brandifio , da Lui folo fperar fi poteano con fondamento 
progrclli in quella Sciente mai prima raggiunti , anzi l’api- 
ce di eifa : ma vi aggiugne, che, fofpefe in quegli anni le 
Cattedre della Univerfità a Cagion della Lega di Cambrai , 
Giangiorgìo ritornò in Patria ; ove morì di tabe , d'intorno 
all’ anno 1510. 

Apportaremo diftefo il tcfto del Papadopoli , perchè af- 
fai decorofo al noftro Brandifio : 

(i) ,, Spem quoque maximorum ad gloriam G/mnafiì no- 

5> A» 


( a) Par. HI. pig. }. 

(b) pag. 99. col. I. 

(f) pag. z'.o- 

(<^) Biblioth. Injìtt. pig. 44J, 
(») p-'g- ;• Lctt. B. 


if) P>3- »5*- 

[/> ) pag. i6. Tom. I. Lib. III. .Scfl. I. 
Cap. XIV. p.ag. a?j. r.um. LXXVI. 

{h) ubi fupedus. 
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„ flrì pcrtìnere y nemo ìbìt infìctas . Hìnc Jurifconftiltis cla~ 
,, njjimis , qui legum documenta in eo profejft (unt , annwne- 
„ rare licer JO: GEORG lUM BR^NDJTJUM VICENTI- 
,, NUM , qui relatus in ordinem docennum , ouamvis fuvsnis 
„ admodum ab anno MCOXClV. MIRA FRt^JENTIA 
„ CONFLUENTIUM AUDITORUM UNDE^JA^JE pu- 
„ blice fus civile eji interpretatus , atque ad apicem perenna- 
,, rune deinceps ex }urifprudentia clarìtudinU evafurui fperab.t- 
,, tur . Dijcujjfit vota difcentium ffdus Cameracenfe , quo cura 
„ Patavinum Gj/mnafium interquievtjfet , BRANDITIUS Vt- 
,, centiam regreJJ'us ibi contabuit circa annum MIJX. ma/ora 
„ pollicìtus , fi vixìffet • ' Edidit Commentario! in Jnjii- 
,, turione! , magnee mentii nobile indicium , O" /pei de ilio 
y, concepta tejiei locupleti/fimo! . 

A cutti i teftimonj addotti fuccede quello di Jacopo 
Maturi (a) , il quale full’ articolo dì Giangiorgio f'embia 
nel vero , che efapcri . Lo dice riputato , <5* adoperato per 
uno degli eccellentijfimi Giureconfuhi della Patria, Fin qui va 
beni ; ma vorrebbe di più, che per l' eccellente dottrina^ e per 
le belle maniere d eloquenT^a , eh Egli tenea in difputare , Ù" 
orare fi afjomigliajje , o fojje un altro Curiove, Per avventu- 
ra è veriliimo ; ma pure in bocca d’uno per natura parzia- 
le y la verità iftelTa divien fofpctta ; fi dovea ommetterc 
( prudentemente ) Curìone , di cui non c’ era bifogno : ed 
io con quello principio ommetto il Barbarono {b) , c gli al- 
tri Vicentini , che profondono cncomj al Brandi/io , 

In quel cambio chieggo licenza al Lettore per una del- 
le mie (olite digreiTioni ; e a propofico dello elTcre (lato 
Giangiorgio Profef/ore di Legge nella Univerfità di Padova^ 
ridetto col Riccobono fuddetto a una combinazione (p'-cm a ; 
che cioè in quell’ anno mede fimo ^ nella medefima Un'verfittày 
profeflavano la medefima Scienza , due altri Soggetti , tutti 

e due 


(«) Hip, Vietnt. Libro II. pag. 149. ( 4 ) L. IV. p. jn. 
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c due ( con Lui ) Vicentini : l’uno dei quali era GnJle.17^0 
Gorgo , r altro Galiano Angarano ; e tutti due ebbero la 
fatalità mcdefima di morir giovani. 

L’uno di tifi ( cioè il Gorgo ) , (Indiava tanto ìndi(cre- 
tamente , che p;.r la violenta applicazione ( fc il Mantova 
merita fede ) , abitualmente avea gli occhi lippi : In Jìudìis 
affìd'.-us , itaut fere fempir hac de re octdorum hppitudme la- 
boraret (a) . Egli pure per la ragione medefima del Brandi- 
/io, è morto in Patria-, e perchè vivo fcrij/e di molte cofe, 
multa fcrìpfit ( abbenchè ni mai veduta abbiaa la luce , nè 
più refli memoria ove eiiftano ) gli fi doveva , le non un’ 
Articolo., almeno un cenno nella Biblioteca prcfer.te dei Vi- 
centini , che fcrificro . 

L’altro ( cioè V Angarano , fi fu un’ Uomo chiarifilmo , 
non folamente per eloquenza e dottrina , ma per due lu- 
minofe incombenze , a che venne in quegli anni prefcelto. 
/^pparifee la prima da una Supplica , che Fabio Angarani 
prefentò del 1665. al Senato , ond’ edere la fua Famiglia 
aggregata alia Nobiltà Patrio/a ; in cui fi vede , che per 
certe diiferenze tra la Serenijjima Repubblica di Vene-zia , e 
l’Arciduca Sigifmondo à’ Aiif.ria , a cagion di confini predo 
il Lago di Garda , eled’c Quella , e fpedi il nodro Ga- 
liano in qualità , e col titolo di fuo Commijfario per racco- 
modamento ; in che riufeà a maraviglia (c) . 

La feconda poi fi fu qiiafi una confeguenza della pri- 
ma ; perchè la gloria riportata da Lui in quel maneggio lo 
fece a feri vere in Patria al Collegio dei Giudici (d) ; e come 
tale venne pei deputato ali’ incontro dell’ Imperadore Maffi- 

mi- 


* C<f) uhi fuj'^rjifs» 42. m:m. 11^. 

{ù) GUmb Contatitii ìji. ygneta^V^ll. 
p. 2. Venezm 16(^9. 4. 

(tf) Campittofiio ygììcto de! l^tvaro in 
Liù<'ar.a Pubblica di Vem"z.ia . Tuli). I. 
Vedi Anparjn , 

,, Fi» Calcano Aniarano mio Avo inft-. 


,, gnito dfir horcorf di Comnjiff.irio per 
,, Pojìra Serofrtj nella pace dt b’ormaziaf 
„ deve con ftattmfi /udori flabiiì U dijfe-^ 
,, renze de* confini coll* Arciduca Sereni/- 
y, /into ti* Aujìria ^c» 

{d) France/co Tomma/ì>ii , Clcrie di 
licenza f pag. 7* 
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tnillano , allora quando tornando l’anno 1509. dall’ afTeJio 
di Padova , volle pattar per Vicenxp j cd cttervi accolto fo- 
le nncmcntc . 

La dettatura di quello avvenimento è cos'i curiofa in 
un mio MS. (a) , che a divertire il Lettore mi determino 
a ftenderla , e farla pubblica . 

„ Mafjtmiìiano partito dal Patavino ajfedio , & allo- 

„ giato a CoJìoxX'^ l^dla Vicentina per cinque miglia lontana 
„ dalla Cittd , JcriJJc alli Governatori dt Vicenda , che vole- 
„ va venir a Vicenda in fomma Maepà., 0 “ pigliar il pojjejfo 
„ della Città . « — Tutta la Città /» pofe in ordine — Li 

„ Dottori colcgialiter li andarono contro , O" l' accompagnorno y 
„ e furono l' infrajerirti — 

,, M. Galian d' Angarano &c. 

,, • adì 17. ottobre 1509. a bore 21. il prenonciato 

,, Maximiliano Imperatore per la porta da Monte entrò in Vi- 
„ cenxjt nel Borgo di Boga — armato tutto d'arnie con ve- 
5, fla di reflagno d'oro , (T baretta di Veluto (opra un para- 
„ freno bianco con un baftone in mano , era fono baldacchino 
„ d oro intorniato dalli Cavalieri Ticentini y che aVhora fi ri- 
yy trovavano in Vicenxa , il nome de' quali fono quelli li quali 
yy per ordine non vog'io fcrivere , perche ancora loro inordinate 
„ andavano — D. Simon de Porro — D. Bartbolomeo PageL 
,, lo — D. Gio. Georgia da Trtjfino &c. 

Anche Egli Galiano iia titolo di accrefeere i Nomi in 
quello mio Ltbro , dawchè ( faranno ora periti ) , ma fcrif- 
fe , per teftimonianza del Tommnfinì {b) , e del fuddetto 
Vivaro (c) 

„ Diverfi Trattati fopra le Leggi . 

Conchiul'a la digrettionc , ancora per un momento fono 
in necefiità di rimettermi tra le mani Brandfio , non più 
come Cattedratico , nè Uom Legale , ma come Poeta. 

Nel 


(rf) liÌTÌdario. P. Barharnn AtJ". (c) ubi fupra. 

( A ) ubi lupeiius . 
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Nel folito Prgfervatar Sanhath del Caldogno , anche 
Gutiìgiorgio ha il fegucnte graziofo Epigramma : 

(a) „ Joannn Ceorgius BranJitius JurtJconfultus 
„ Vicentinus , 

,, DoBus Apollineas novit Calidonius artes , 

,, In quo Pbfbeui fplendor uterque viger . 

), Aurea carminibus vitf prfcepta leguntur: 

,, Promittit longas pagina parva dies. 

,, Cratum opus hoc cunBis mortalibus ; ergo necejfe ejl 
„ Nomea ut Autheris /am fuper A [ira voler. 

Tra i molti Poeti accolti in quel Libretto s’incontra un 
Brandijio di nome Francefco .* Francifcus Branditius Vicenti- 
nus {b) c al P, Barbarono non è ignoto un Brandijio , di 
nome Vicengp ; eh’ anzi lo annovera tra i Giureconfulti di 
grido , e lo fa borire in quelli anni , cioè del 1496. (r) . 
Codcrtui par che fiab trasformato in Giaagiorgh; e fe il pri- 
mo gli apparteneflTe non mi è a notizia ; ma fupponendolo, 
fuggcllo \' Articolo col di Lui Difìico : 

Claudite }am^ Medici, numero fa volumina-, pojìbac 
y, Sola Calidonii carmina fujficiunt . 

E ballano quelli foli due Verji a dimobrare codelto Bran- 
dijio ( chiunque Egli fiafi ) un’ Uom di genio. 


( « ) ubi fopetius . ( f ) Lib. IV. pag. 549. 

(b) ibidem. 
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Anno i4p2'. 

BARTOLOMMEO MATTEAZZI 

DI MAROSTICA. 



L Cttjiel di Marojìtca ( ficcome fi accennò nel 
Toma antecedente ) fu in ogni tempo fe- 
condo di Soggetti per ogni rapporto lumi- 
nofi ; e VicenT^ fi può dire condecorata 
molto da quella illuftre porzione di fua Pro- 


vincia 


Conta Marojlica , almeno otto tra Vefcovì , e Arci- 
•vefcovi (a) y ed oltre i Capitani ( i ) , i Conquìjìeto- 


( « ) Memorie eCBenti in Marbjìica , 
c raccolte dal P. BArbarano nel Tuo Kr- 
tìdatmm MT. , prelTo la Nobilijfinut C*» 
fa Coati in VictmAy alla pag. ^95. , e 
feguentì. Del Cafptno Parìfe^ Pefco~ 

di Crtmwai del Antonto Mar* 

conato Arcivefeovo di Zara y poi Patrìar* 
ca di Cofìantinopo/i : del 1411. talentino 
Artufo Vefcovo di Negropoate: del 1421. 
Praacefco Tcmpefts Arcivefcovo d'Amiva* 
ri : del I4J*» Gioì Menino Arcivefeovo*. 
del 1505. Gabriele Satbeghino Vefeovo di 
Ancona : del 1509. Te<^/o Squarzavacca 
Mfaor Convent, Pefeovo di Caorle^ e poi 
di Trai* • Del . * . • Giovanni da Ma* 
n/ììca b^efeovo di CaorU , ficcome confla 


»;»_(«)> 

da un Siellli), che fi conferva in Liira- 
ria dei PP, Serviti dì t'enevti ( ood’ ì 
da fupplirc all’ VihtUi ) . 

(A) Vrb.iao Utinni, Cupi tana goerreg- 
gib con valore del i?tj. nella GuertM 
di AUJfimUiitm, t nccìfe i\ dalla Ptliffa, 
Commilfaria Generate dell’ Impcradore . 
4. Fratelli Maeieaizi , furono in Fran- 
cia Capitani Gf iterali di E ferri ti ; e ri. 
prtriati furono dalla Setemjfima Repub- 
blita adoperati molto , e fpedalmente 
per la ftcmda ricupera di Bttfcia , tfSen- 
do Centrale Georgia Cornaro , come i’a 
S critture del IJ40. ( Si ominettono gli 
altri prodi Soldati per non annoiarti ") , 
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ri (a), i Vicari di Principi (h), ed 8. , o io. Lettori Pub‘ 
blici in più Città (c), ebbe mohi{nmi Letterati coCpìcui (d). 

La ^nit/ Famiglia Matteax^ fola fomminiftrò più No- 
mi alla Repubblica delle Lettere , ed alla Storia , che qual- 
che popolola Città , 

Il primo Nome è quello di Bartolommeo : il quale fi di- 
ce villuco a’ tempi di Marc j^ntonio Sabellico , e di Lui 
grand’ amico ; ficcome lo era di Lorenzo Valla , e di Bene- 
detto Brognolo ; e d’ogn’ altro bel genio di quegli anni. 

Certamente fu Precettore in Vinegia ; cd ivi compofe 
quella Orazione Latina , di cui fiam debitori al P. Maejlro 
Mariano Ruele Carmelitano di Rovereto , Bibliotecario ( 40. an- 
ni Inno ) , ed Archivifìa del fuo Ordine in Roma , che è 
quel Gilafco Dodoneo Pajlore Arcade , che aggiunfe alla Bi- 
blioteca Volante di Gio: Cinelli Calvoli , continuata da Dioni- 
gi Sancajfani (e) , e ftampata appunto in Rovereto da Pier- 
antonio Berno l’anno MDCCXXXIII. in 8. 

h’Orao^one verfa fulla neceffità di furrogare tofio, e fo- 
ftituire un Precettore a quel che è defonto , onde la Gioven- 
tù ftudiofa per nelfun tempo rimanga priva di chi la feor- 
ga , e con fuo pregiudizio fia condannata a bramare la di- 
fciplina , e la Scuoia : 

,, Oratio ad Venetam juventutem de fubrogandis in De- 
,, funBorum loctim praceptoribus — Tom. — in 4. (f). 

Nè della Orazione ( qualunque ella fiali ) nè dell’ Ora- 
tore ho informazioni ulteriori , 


AN- 


(ri) Tra gli altri , Vttliprm ( altri 
dicono CLtccnvì ) de Rcjfi ricuperò dil- 
le mani di Alare, 'ìcfa^ 

favo , Cittadeifa , Cajìeif ranco , ed Àfiio . 

{ù") Bonifazio Aìaz^iola^ fu dei 12^4# 
Vicario Al EccetiinOf fecondo il 

{c) Qasfti s‘i aud'-cmo inrtllaado 


nella noilra Bìhliotfca , avvenendo di 
dover r<a;^ionare di alcun di elfi, che fia 
ll.ito Scritture» 

(</) Cederti pure verranno opporrà- 
ihvnente di mano in nano additati . 

( r ) Stanzia XXI. 

U ) u’jì fupcrius. 
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ANTONIO MATTEAZZI. • 

Non mi faprei nè quanta, nè qua! relazione aver pof- 
fa col primo , codcfto fecondo Nome Matteax^x} • Sò , che 
Antonio è anch’ Egli Miirofticano , c che fiori in quegli anni 
medcfimi in cui fioriva il fuddecco Bartolommeo ; e che per- 
ciò giudicai conveniente lo accorgli entrambi fiotto un' Arti- 
colo ifieflb . 

Scrive di Luì Pierio Valeriana nel fuo Libro , de Lite- 
ratorum infelicitate (a) , con tanto vantaggio, che nulla più; 
ma fingolarmente lo celebra per un’ Uomo affai diftinto nella 
difficile Arte del dire: Dicendi felicitate . Sappiam dallo ftefi- 
fio, che Antonio è Autore di due OpufeuVr. uno in difefia del- 
la Repubblica Veneta contro Mario Volaterano, che nemico di 
ella avuto aveva il coraggio di vituperarla : Veneti nominis 
ìngeniofa defenjio adverfus Marium Volateranum ejus Reipubl. 
'vituperatorem { b ) . L’ altro in lode del Sommo Pontefice 
Leon Decimo : Encomium ad Leonem Decimum : in cui pre- 
tende ("piegato nel noftro Matteaz^i il fiommo, non che del- 
la eloquenza , ma d’un’ animo il più ben fiatto , e in un 
prudentiffimo: in quo non eloquentiam tantum , & artem ; ve- 
rum & fummam prudentiam , atque animi fui bonitatem ojìen- 
tat (c) . • 

Il fatto è , che effiendo Antonio attualmente ai fcrvigi 
del Cardinale Pifano in Roma, in figura di Segretario, l’an- 
no 1510. mori di pefte (d) ; e ( come è provvida coftu- 
manza ) onde fipurgar la Cafia , ogni qualunque di Lui Car- 
ta , Libro , o Scrittura fi confiegnò alle fiamme ; e i par- 

Vol. III. Parte II. 


(a) Libro II. pig. lo6. e Barbaian (r) ubi fupta. 

Lib. IV. pig. r'o. {d) Scraper ibidem. 

{i) ubi fuperius. 

T 
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ti del di Lui molto ingegno rimafero perciò confun- 
ti {<») . 

Pterìo invece di dirlo, Matteax^C* Marojììca , Io dice 
MaroJìic«^ o il Murojlictno: Marojlkus nojìer {b). 


( 4 ) BarboTMitmj in Vtridarto . 
ik) ibidem. 

Prtttfrmiffm ìm fmpffìorì^us nothu 
Tra i yrfiovi Mmrofìiemni , ( per un’ 
abbaglio prefo componendo ) sfuggì alio 
Stampatore y Gerardo Pomadelio y prima 
Profeffbfw di Leggi Camomeì^ in Padova, 
e poi del 11Ó5. infìgne f^efeovo di quel* 
la Chiefa : di cui il FaeeioUti nel fuo 
primo Sintagma , p. p. ,, Gerardits Po- 
,1 madelitu Maro^teenfit » qui cum regeret 
91 in legibus in domo Martini de Goffo 


99 fuxta moforem Pccìefiam Paduanam , 
yy tu e^ in oQis Amaidint TabrUionit , 
9, Pccie/iu Patavina Ept/eopus datut ejf 
9, anno MCLXy, * e* Monajìico S.Jufti» 
,9 na Arebiv, ex Henr.CaideriodeGe^ 
9, fitt Patavh, J. c. 8. 

£ sfuggì un’altro, Vefeovo di Caorle, 
per nome Antonio , feoperro , non fono 
molti anni , per un Sigiiio trovato in 
quelle acque, e polTeduto da S. E, Pie* 
tro Craàenigo Senat. cruditifTìmo : in cui 
fi legge ancora, Antomius de Morsica • 
Qui pure va fupplito VUj^Mii, 



Anno 
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Anno I4P3» 

AGAPITO SCHIO 

CANONICO LATERANENSE. 


Ono già per Io men anhì , che la Fa~ 

miglia Schio ha i primi onori in VicenT^a , 
Fin dal miìlecentottantuno , Zenartno Schio fu 
dalla Patria eletto Confole ; affinché la reg~ 
gcffc non folo, ma infieme le confervaffii col- 
la Tua direzione» e valore la libertà, che go- 
deva (a) . Ai tempi del tiranno Eccelino^ uno dei Schii eb- 
be il governo di Padova (h) i lo ebbe di Vicenza-, un’ altro 
Schio fotto i Scaligeri (c) : e fignorcggiando in Vicenza Cioè 
Caleazz? ptiino Duca di Milano , un terzo di Cafa Schio e 
dai Magtflrati della Città fu più d’una volta fpedito Pleni- 
potenziario a Milano, e ficcome dotriffimo che era,(I conlul- 
tava, e adoperavafi perpetuamente dal Popolo fulle quotidia- 
ne emergenze {d) , 

La 



(-«) Pjf lUrini, ita!, Lib. VI. p. 
(b) jbidsin . 


(f) ubi fnperius . 
(iV) ibiJtm, 

T 2 
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La ScicuT^ anch’ effa ( e fegnatamcnte Legale ) fi 
avrebbe a liir quafi ereditaria in quella illuftre prolapia ^ dai 
Secoli più a noi lontani (a) , 11 Pagliarini raccolfc alcuni 
Nomi di que’ Mae/Iri in Diritto ibrtici di ejfa , dei quali la 
fama, paflata di età in età, s’è refa più univcrfale: e Giro- 
lamo Gualdo^ nella Tua Vicen'ga tamifata {b) ne confervò , e 
ne trafinifc la notizia di un Niccolò Schio y che per fin dal 
niilletrtcentoquindeci fcrille un’intero Libro ( ora ignoto ) con- 
tro gli j^Jìrologhi . 

Noi ommettcremo di ripefeare fra tanta antichità ; e fi 
atterremo al Secolo , di cui fiam quali pervenuti al confine : 
determinandoli in quell’ Articolo a fei foli Soggetti , che ne 
fembrano memorabili , cioè ad y^gapito , e aJ altri cinque , 
che vanno ad elfo connelli. 

E’ il primo adunque Francefeo Schio , figliuol di Vìcert~ 
5 ^ 0 . Nacqu’ Egli in Cividal di Friuli , ove il Padre era Fi- 
cario del Patriarca d'^quilcja d’ allora. Fu dilcepolo di Ogni- 
ben Leoniceno \ e del terminando di elTer Rettore dei 

cosi detti Leg^gifli (e) nella Univerfttà di Padova y li meritò, 
che Pier Barrocci Nobile Veneto (d) gli rccitalfe una aliai 
dccorofa OreTjone Gratulatoria', la quale prima nel- 

la copiofa , e fcelta Libraria dei PP. Somajehi di Venera ; 
indi ibmminillrata dal Bibliotecario P, D. Pier Catturino Ze- 
no al Signor D. Gaetano Volpi dì Padova , forti poi dalle 
fiampc di Giofeffo Cornino y in 4 . l’anno MOCCXXIX. (e) : 
c quella Ora-zjone lo qualifica quanto bafla. 

11 fecondo è Girolamo Schio y anch' Egli Gìureconfulto di 
merito ; abbenchè di elio nulla più elifla , che un folo Con- 
fulto-, il quale fi vede accolto tra gli altri di Giambattijìa 
Martianefio Forlivefcy c s’è impreflb ia VencTiia dei (f). 

Ora 


(4) ubi fuperius • 

{b) MS. in Libraria alla Salute dei 
PP. Sumalchi di t''enezi*iy di cui ApoJÌ9- 
(q Zeno y L«tt. T. 11. pag. aio. 

(c) Quei che Hudiano Legge. 


li) Che fu poi Vef(ovo à\ Padova , 

<* ) V ide , Aupujli y aleni Par. PV». 
AcceQ.te Peni tiartoàr P.p. Par, Orato 
tres Kyc. P.u.*vii , lojepb ÙomiitM . 

(/) Vide Ibi. 
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Ora ì «lue Soggetti accennati ( i quali non fo peraltro 
fe gli apparteneflcro ) avran fe non altro introdotto qui 
Agapito, Scrittore affai benemerito di Santa Cbiefa ; ficcome 
colui, che diflòttcrrò , e dopo immenfa diligenza e fatica, 
diè il primo alla luce gli aurei Sermoni del Dottore’, e Ve- 
feovo celeberrimo di Ravenna , S. Pier Grìfologo. 

E' cofa nota , che fparfe prima qua e Ik le Prediche 
da quel Santo Pajìore fatte al fuo Popolo, Felice, che del 
fettecenio e fette occupava quella Sedia incdcfima, impegnoffi 
ad unirle tutte, c ne fece fare più copie: dopo di che [av- 
verte benilfimo il P. Abbate Rojini nel fuo Liceo (a"] per il 
tratto lunghiffimo di novecent' anni, nuli’ altro s’ebbe di quei 
Sermoni, che appena la tradizione. 

Avvenne intanto , che in capo a tutto quel tempo , 
avelie il nollro Agapito Schio la bella forte di abbatterli 
[ effendo Superiore di Porto (^] in un Codice di e [fi, logoro 
bensì, guaito, e corrofo, ma però intero: cd Egli allora vi 
li applicò intorno colle veglie più affidue ; Io collazionò , 
( ove di per fe , ed ove per l’altrui mezzo ) con altri an- 
tichi Ejeniplari altrove più confervati ; e lo riduffe a quel 
fegno, che potè pofeia azzardarli di dedicare V Opera al Car- 
dinale Etcole Gon'gaga, Protettore àcW Ordine ; e di produrla 
in un giullo Volume in 4., coi torchj di Giambattijìa Fatilo 
di Bologna, appunto l’anno 15J4. in quella Città. 

(c) ,. Divi Petri Chryfologi Ravennatis Sermones NUNC 
„ PRIMUM in vulgus editi MDXXXIllI. Jo: Baptifla Pha- 
„ ellus Bononlenf. Bononìx itni/rejjit. iii. Kal. Junii. 

1 Sermoni , che il Codice comprendeva , e che Agapito 
pubblicò, fono in numero di centojettantafei: ove è bensì ve- 
ro, che cinque di ejft , fullc ultime critiche off'ervazioni li ri- 
conobbero dagli eruditi [ e particolarmente dal dotto Parroco 

D. Do- 


{m) Cétfent MDC.lLa ex Tjrpogr, CMnoniam» 

rii. in fol., Coi. i. (r) Vedi quelli Edizione. 

( ^ } ibidem : Moderaisettf Portuenfem 
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D. Domenico Mita (<»] per cofe invece, di S. Barba^iano, di 
S. Pro/etto y c di S. Severiano, o d’altri, c però apocrife re- 
lativamente al Crifologo , e intrufe ; contuttociò incontrafta- 
bilmente rimangono Icmpre di propria dettatura di Piero al- 
meno centofettant' uno di ^uei Difeorfi ; e in qiicfto cafo il 
Cardinal Bellarmino li fido troppo di Si/ìo Senefe\ ed erro- 
neamente fcridero entrambi, determinando quei Divini Ser- 
moni al folo numero di centoventidue {b) \ cioè a 49. di 
meno di quel che fono. 

' Dopo V Edizione di jigapito ( che fu adunque la pri- 
miflima ) ne comparvero parecchie, e le due Colonia Agrip- 
pina 1541. e 1618. , e le quattro Partjiit 157J- '585. 
idi4. c 1631. , c quella Antuerpia 1577- , e le due di 
Venezia 1588. c 1^30. , e le due di Magon^a 1607. c 
ldi3. , e le cinque di Lion 1621 . ld’3. 1637. ® 

1636. , e dell’ iftelfo anno una pur di Bologna (c) , e forfè 
alcun’ altra ; ma ( ciò eh’ è Arano molto ) neiluna di elle 
fa più menzione di Agapito ^ anzi neppur la fanno ( contro 
il loro coftume ) nè Gutielmo Cave , nè Cafimiro Oudin, nè 
alcun’ altro degli Eterodojp , più diligenti ed efatti nelle 
lor Biblioteche . 

L’unico fummentovato Parroco D. Mita per fentimento 
di gratitudine verfo lo Sebio , fuppli alla inconvenienza di 
tutti gli altri Editori a Lui preceduti; e quando fu, che del 
1644. fece 'Egli pure reimprimerc da Carlo Zenero in Bolo- 
gna i Sermoni medefimi ( rido«4;i d?. Lui, corretti, e corre- 
dati di ottime note ) , volle efrX il Mondo tutto fapefle, la 
fcopcrta tanto utile, o la manifeAazione di quei Difcorji, do- 
verli in fatti principalmente ad Agapito Vicentino: Opera Re- 
vcrendijjìmi D, Agapitì Vicentini Canonicorum Lateranenfium 

Or- 


ia) Edizione Savioli di Venezia Sixti Lib. IV. Biblinth. Sanf). 
MOCCXLII- in Annolationib. ad Serm. (e) ubi Tupeiius. Edit. Savioli, pag. 
LUI. IH. De mcihodo, ac ratione &c. 

( £ } D 2 Script. Ecclenad. Behrmin. 
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Ordwis Renarti e tettebrU Manufcrìptorum Exemplarium erutì 
prodiere in vulgus primo (a). 

A titolo quali di corrifponclcnza , diremo qui noi , che 
la Edizione di S. Pier Grifologo^ dedicata dal Parroco di Ugu- 
Zjonello a Monjìgnor F ordinando Mitlini Vefeovo d‘ Imola , è 
i'cnta confronto, non che la più ripmgata , e la più magni- 
fica delle altre tutte, ma cosi prcgievole ed efatta, che i 
PP. ftelfi Maurini nulla v'cbbcro da cipcndare , o da aggiu- 
gnere . 

Di clTa avvi una rifiampa (cent'anni dopo) in Venezia^ 
in foglio , apud Augu/linum Savioli MDCCXLII. con unitevi 
le Omìlie di S. Valeriana . 

Del rimanente, ! perciò ottiene y^gapito di elTere tra la 
Clajfe dei Letterati non folo, ma dei noftri Scrittori, che ai 
pubblicati Sermoni picmifc la Vita del Santo Vejcovo Autore ; 
icritta con uno ftilc, bensi conci fo ^ e laconico (b) , ma pure 
nitido, pieno di verità, e confono ai tempi : temporibus con- 
fonum . 

Io, a non lafcinre digiuno affatto il mio Lettore, darò 
un picciolo Saggio del comporre di Agapito con un folo pe- 
riodo della Piftola nuncupatoria al Cardinal Gonzaga , con cui 
gli dedica l'Opera. 

(c) „ Cum mibi Sandifpmì pariter, ac eloquenti [ft mi Vi~ 
„ ri Petti Chryfologt Ravennatis Epifeopi fermones quampluri- 
„ mi, Omni certe auro, getmnìfque pretiojìjjimis Unge pretiofio- 
„ rei in manus venerine , non in/uria in avaritiee crimen vo- 
„ candus judicarer, fi aut diutius clarìjjtmis rebus tenebrai obdu- 
„ ci permitterem , aut nojìros bomines tam exccllentis ingenii 
,, monimentis non fine magno eorum incommodo detrimentoque 
,, Jpoliatos , atque orbatos acquo animo fuflinerem” . ( Veramen- 
te lo ftile non è elegantiflìmo; ma è da riflettere alla circo- 
fianza del tempo , in cui Agapito fcrifle ) . 

Indù- 


(/>) Ediz. Savioli Veti, pag. III, (e) Ediz. fuddctM dì Venezia^ alla 

(b) Rofini, ubi fuperius. pag. XIX. 
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Indubitatamente , quando lo Schio diè fuori il fuo Libro 
( cioè del 1534. ) Egli era attualmente allora Generale^ 
odia Supremo Moderatore del fuo Ordine-, e antecedentemente 
avea foftenute più d’una volta le cariche onorevoli , di 
Priore qua e là, e di Vi/itatore (a) , con fommo zelo. 

La Canonica, in cui veftr {'Abito, ed a cui aferitto era, 
fi fuppone la recentemente fopprefla di S. Bartoìommeo di 
Vicenza-, di cui ( poiché più non efiftc, ed è per divenire a 
momenti lo Spedai principale della Cittd ) reputo un’arbitrio 
innocente , lo tramandarne ai poderi ( di qui ancora , cioè 
in quello mio Libro ) una breve notizia . 

Dalle Bolle adunque di Celeflino HI. del 1194., appa* 
rifee, che la Congregazione de' Canonici Regolari dì S. Marco 
di Mantova, nacque in quell’ anno , ed in quella Città , ef> 
fendo Vefeovo Arrigo : e che un tale Alberto Spinola ( detto 
anche Formigola ) fu il primo a profcHarvi la Regola da 
Ejfo fcritta ; che confermò Innocenza III. nel 1 204. ; ma 
che in apprello correffe Onorio III, dopo il Concilio Generale 
Lateranenfe-, e che finalmente riconfermò il di Lui Succejfore 
Gregorio IX. (b) . 

Ora da quel primo Collegio, odia Canonica, ne fortirono 
molte; c fi propagarono ( fin da principio ) con felicità nel- 
lo Stato Veneto . Due di ede furono ; quella di Serratico nel 
Vicentino-, e quella di S. Bartoìommeo nel Sobborgo di Vicenza, 
la quale in feguito refa Commenda, del 1443. da Eugenio IV. 
venne pofeia ceduta ai Canonici Lateranenji , ed elfi la rifab- 
bricarono colla direzione di Agapito, dilettante di Architettu- 
ra (f) ; la refero, colla moltiplicità dei Soggetti arfighati ad 
efia , dillinta molto c cofpicua ; ma finalmente ( appunto 
perchè rimafa fenza il canonico numero d’individui ) dovet- 
tero abbandonarla . 

Quan- 


(a) Rofì/ti., ui»i rupcrids. (f) Rtfiaiy ubi fupra. 

{è ) Pi-fuiono i/?. inpttrtitd • 
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Quando Agapito ceffafle di vivere ( precifamente ) , noa 
c'è alcuno Storico , che lo ftahilifca . Pare al Rofini y vìde- 
$vr (a) y che poffa eflere avvenuto d’intorno al 1540. ; e 
che contade jigapìto allora all’ incirca fejfoat anni : vix fexa- 
genario major. Ma un, mi parcy non è pruova che acquieti. 

, Il quarto Perfonaggio ìlludre della Famiglia Sebio , in 
quello Secolo y è an’ altro Girolamo: [ che non crederci s’a- 
velTe, a confondere col Giureperifo, di cui s’è ragionato fupe- 
riormente (^] . . j , 

; Veramente non lo rinvengo Scrittore di cofa alcuna ; e 
però ( a tutto rigore } è quafi una contraffazione lo ammet* 
terlo in quella Raccolta . Contuttociò vede il Lettore y che 
c’ entra appena come un’ annelTo ; e fpero fu quell’ unico 
fondamento di non elTere riconvenuto. 

Girolamo fi dice dai noflri Storici y dotato di varie Sctett- 
X! t f virtìt ; prudentijfimo , e vigilantijjimo negoziatore delle 
cofe di Stato (c) e convicn dire, che il foflc; perchè dopo 
un lungo fcrvigio, prellato ai Sommi Pontefici y Giulio IL , 
Leone X.y-c .Clemente iVlL\ dopo il czùco Ò.Ì Commiffario Ap- 
peJìrJicoy e di Governatore ; anzi dopo gli onori e di Prelato 
domejìicoy e di Referendario fegretOy e di Maggiordomo Ponti- 
ficio (d) ; fu creato poi finalmente Vefeovo di Vafona , Città 
in Francia della Contea di Avignone . 

Ivi pure non fi lafciò inoperofa la moltinima abilità di 
Girolamo .• Appunto da Clemente Vfl. fi fpedl Nuncio in J/pa. 
gna allo Jwperador Carlo V. , per cofe urgentijpvne y e impor- 
tamiffime ( e ) , ove fi adoperò per maniera , con tanta cioè 
prudenza e accortezza , che ottenne non folamente di rap- 
pacificare tra loro, ma di congiugnere con iflrcttiffimo nodo 
di parentella le Cafe ài Aujìria y e de’ Medici ; in grazia di 
che lo Imperadore fcrivendcgli , lo folca intitolare : il fuo 
Conftgliere (f) . 

Voi. III. Parte IL , . Ri- 
ta) Rofìm, remper ibidem. Strbarmt. Lib. IV. nag. 117. 

{b) Vide ruperiui. (d) («} {f) Parole d’ entrambi i 

(<) Marzari, l.ib. II. pag- idi. , e foddetli Storici. 

V 


^ ( CLIV ) E»l - 

Rimcflb in Roma , 'dopo efeguita'' la ‘ commUlIone ; 
rinviofli in Fiandra ni Monarca medefinio , onde lo perfua- 
delfe a calare in Italia , ( fiocome fece ) , ed a collegarfi 
principalfDcntc con la Serenijjima noftra Repubblica . Ma ap> 
punto mentre il Mondo atccndeva la vera efakazione d* ua 
Uom di Cbiefa così adoperato y e felice nelle fue imprefe « 
di tanto mento inficmc e di tanta fperìenza ; i la morte in- 
vece, del 1533. Io colfe in Rotnay ch’era appena viffuto cin- 
quantadue anni , e due giorni , • ■ > 

A rendere il di Lui nome immortale gli fi erefie nella 
Cattedrale di Vicenda fua Patria , in una Captila , appellata 
del Gonfalone , ofiìa della Incoronata , un fontuofo Maufoln 
colla ' feguentc Ifcri^iènt: ' • '' 

. ' . : . .il.. * . .. 

HIERONYMO ‘ SCLEDO EPISCOPO VASIONEN. 
CLEMENTIS vii. PONT. MAX. DOMUS MAGISTRO , 
IN HISPANIAM LEGATO AB EO AD CAROLUM V. 
IMP. MISSO, REBUS SOPRA OMNIUM SPEM EJUS 
PRUDENTI A CELERITERETEXVOTO CONFECTIS, 
AFFINITATE ETIAM INTER ILLOS JUNCTA, CAE- 
SARE IN ITALIAM ADDUCTO , CUM VENETIS 
CAETERISQ. ITALIAE PRINCIP. FOEDERE INI- 
TO , DUCE INSUBRUM CAES. CONCILIATO , IN 
BELGIS ITEIIUM APUD EUNDEM LEGATIONE 
FUNCTO, ROMAE IN MAJORI DE SE EXPEGTA- 
TIGNE SUBLATO , JO. PETRUS FRATRI OPT. AG 
INNOCENTISS. P. VIX. ANN. LII. DI. II. OBIIT IIII. 
NON. JAN. M.D. XXXIII. 

CodclT h per l’appunto il riftretto 'delle gloriofe azio- 
ni , e incombenze di Girolamo Sebio : ( nè fi dovea tra- 
fandarlo . ) , 

Sottentra ora il quinto Soggetto dclìz Famiglia medefima 
in quello Secolo . 

Del 1487. era adunque Rettore , non già dei Leggi/ìi y 

iiC- 
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^ ( CLV ) Stfc 

ficcome Frétuefco (a) y ma dei Filofefiy e dei Mtdki, nella 
Univerjiti iftefla di Padova y Lodovico Schio {b) •. .t di 
abbiamo o\\t,Jìampe una bclliflìma Lettera fcricca a Cajfan- 
dra Fedele y ^Fanciulla Veneziana-, con cui fi congratula feco lei « 
per una Orazione Latina, eh’ Ella recitò io Padova, nell’ oc- 
cacone eh’ ebbe la Laurea Dottorale Bertuccio Lamberti Ca- 
nonico di Concordia-, [ la quale pure è alla Ince (c] . 

La Lettera è intitolata,, e comincia cosi: come qui fotto: 
(d) „ Ludovicus Scledut\Victtttinus pbilofopborum ac me- 
yy dicorum re^or Cajfandree fideli v'trginì pudkijfimee mufarum 
yy alumnte aratrici facundijfimee S. P, D. 

y, Exìjìimabem y Mufarum decus, fftninarum facundiam , at- 
yy que omne muliebre ( fi id preferre vocabulum liceat ) dicen- 
„ di genus extinf um penitut \ effe V nec ullam nojìrh fuperejfie 
), temporibus rebar, quee vel componendi facilitate, vel protmn~ 
yy ciandi aptitudine, Hortenfiee , aut veteribus illis romanis ulla 
«> *** p“^*f tequiparari. Verum cum tuam, non humanam, 

y, Jed divinam potius eloquentiam animo repeto: cum aptos prò- 
y, nunciationi corporis motus mente revolvo : eum concinnos ver- 
,, borum omatus mecum ipfe confiderò &c. i 

£ finifee cosi : ' 

„ Jd igitur tuis moribusy pudicitia, eloquentia , bumanita- 
y, te confeSum ejl, Cajfandra facundijfitna , ut rcòlor ille tuur, 
„ quem tot befierna die laudibus eleva/li , perpetuo tibi fe ob- 
yy noxium effe fateatur. Vale , ffminini fexus unicum decus at- 
y, que ornamentum; iterimi vafe.i • ' ! > • 

yy Non mibi fune fulvi ■radiantia dona metalli : 
y. Mirto verficulis mioia poma tibi, 

( Non li può negare, è una Lettera elegante, ed crudi- 
CilCma ) . , V ' 



(«) Vide faperÌDS. 4. ( non c’t lo fhmpatore ) . 

Vida ittferius . ■ (d) Immedùtaniente dopo la fnddet- 

(e) Veneti» MCCCCLXXXVIII. in U Ora2Ìoiie. 

V 2 
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Alla Lettera è annega la rifpofta di Cajfandra, ( egual- 
mente bella ) . Eccone il Taggio: • ' <•' 

-. . A{à) yy CaJTandra jidelis Ludovico Scledo Vicentino - 
, ,, liberalium artium reSori dignìjjimo falutem - ‘ 

. yy P, D. 

,y Prius me excufandam ejfe arbitror , quam tuis ornatijji- 
„ mis munere plenis refpondeam litterit . ^i fortaffe tibi ter-' 
„ diufcula vifa fuerimy non te fugit multa mibì ( ut Utteratis 
), con tingere folet ) impedimento -fuiJPe : pofi meum- enim ifibinc 
yy dijcejjumy cum domum me reciperem , innumeri innumerxque, 
,, mibi gratulatum non modo accefferunty verum accurrerunty ir- 
y, rueruntque: prteterea neceffarii meiy ob voìuptatem &c. 

£ conchiude di queda guifa:' ' 

„ Vale nojiri memor . Exìflimationem rneam ( fi mereor ) 
„ tueare . Iterum vale . Venetiit pridie Kalendas Decembres . 
,, a prima elementorum concordia olj/mpiade MCCCCXXXVllL 
Di Lodovico Schio fa onorata menzione anche il Barba- 
reno , annoverandolo ( meritamente ) tra i Ciureconfulti di 
Vicenda pih celebri (b) . Lo fa fiorire del 1494 (c) ; locchè 
è conlbno alle prime nodre notizie. 

Qualche anno prima di Lodovico ( ed ecco il fefio Sog- 
getto ) era fomofo un' altro Giureconfulto di Famiglia Sebioy 
e di nome Vicengp: ma lo abbiamo pofpodo , perchè di Luì 
non vedemmo neppure una riga; ciò che dir non fi può dì 
Lodovico . 1 , • 

Anche di codedui parla il Barbarono y e lo fitua nella 
Clajfe del fopraddetto Luigi y oflìa Lodovico (d): e prima del 
Barbarono y fatto ne aveva un motto anche il Pagliarini nel- 
la fua Storia (e) , ■ , > >• y 

Noi abbiamo prefente una Ducale del 1472. del' 
Niccoli Tro», diretta ai due Rapprefentanti di allora in Vicen- 

V» 


(<) E’ un Libro nella Bibliot. di S. Co- {J) ivi pa(>. j;8. 

rana dei PP. Domenicani. («) Lib. VI. pag. 172. nella Fami- 

(i) Lib. IV. p.ig. J40. glia Schit. 

{€) ivi . 
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Gìoan Contarìm Podefti, e Francefeo Ciujliman Capìtanioi 
dalla quale impariamo , che appunto Viccnxo Scbio fpedito 
s’era dalla Corrfuniti della Patria Oratore sASereniJJlmo Prìn- 
cìpty afifin di ottenere, che della entrata del Vefcovado, Uri» 
.parairero i danni cagionati dal tempo aWz Cattedrale', la qua- 
le in fatti in più d’un luogo sfafciata minacciava di corto 
total rovina : e rileviamo , e che ebbe il favorevol refcritto 
per la fumma di cinquecento Ducati ; e che nella Pubblica 
pergamena medefima li chiama VicenTo'. egregio y c famofoGiu- 
reconfulto . 

{a) yy Sicolaus Tronus Dei gratin Dux Fenetiarum 6‘c. 
yy NobilibuSy Ò" fapientibus Firis Joanni Contareno de Juo man- ^ 
yy dato Potejlati , & Francifco JuJìiniano militi , Cf Capitaneo 
y, Fincentiee , O" JucceJforibus fuis fidelibus dilelìit falutem , GT 
,, diledionU affeSum, 

y. Duo fupplicavit no/lro Domìnio EG REGIUS ET FA- 
„ MOSUS JURISCONSULTUS dominus VINCENTIUS 
y, SCLEDO , Orator ijlius nojìra fideltjjima communitatit , 
y, alterum , ut ex introitibus epìfcopatus reparetur Ecclejìa Ca- 
yy tbedralis indigeni piulta impenfa ex preterita negltgentiay & 
yy colapfura celeriuSy nifi diligentius pro/piciatur . Alterum — — . 
,, Sumus contenti, & yolumus ut qx introitibus Epìfcopatus ex- 
yy pendantur ad fummam ujque quingentorum ducatorum in in- 
yy fiauranda, & repararanda ^eeclefiq . yerum advertite y & ad- 
„ versi diligente foche, y, ut pecunia ip/a utiliter expendantur, 

„ & ubi major, viget necejfitas; teneaturque diligentiffimum y 
yy Ù" particulare computumy tam < omnium iptrohuumy quam bu- 
yy jus expenfee , ut femper ofiendiy ubi fuerit opus, pojpty prò 
yy bonote prafertim vefiro , (T illorum , quibus curam bone im- 
yy pùfuerhis - — —, in utraque ighur re bujufmodi (Tc. 

yy Dot. in nofirq Ducali palatio die xx. oSobris indizione 


yy 6. MCCCCLXXIJ. 


Anno 



« 


(«) Archivio di Torre | l«Ìbro N. pag. 175. 


( civili } m 



Anno I4P4. ' ^ / 

• . . , ì I • ' 

BERNARDINO TREBAZIO. . 


’ ' ( 



' N tutti i Lìiri del Pagììarinì , nè tra le 
(lenti al fuo tempo , nè tra le Famiglie No- 
bili edinte , non c’è la Famiglia Trebazia . 
Ci fa al tempo di Giulio Cefare in Roma 
quel Cajo Trebaxio Tefla , ( appunto Giure- 
eonfulto ) cotanto amico di Cicerone , che in 
grazia Tua compone i Libri de’ T opiei ■ [ Cccome olTerva il 
Gravina («] , e così familiare di quell’ Imperadore, eh’ ebbe 
per fin coraggio di riprenderlo , perchè una volta invece di 
ibrgere ( come era l’ufo, e il dovere ) ai PP.Cofcrittiy o fia 
al Senato , gli accolfe fedendo nel Tempio della Dea Vehe~ 
re (b) : ma fi fa oggimài ridìcolo, chiunque o per intcret 
fe, o per fallo', pretende di poter derivare f origine della 
propria Famiglia da un qualche nome Romano, che a cafo 
fi afibmìglia al fuo Stipite, o al {\io 'Cognome. 

Io 


(«) De Ortu Se progrc(Ta Jotis Civi* {h) ibidem.' Se apud SvtiauKm , de 
lis. T. I. Cap. L.XVl. pag. òi. - '• ' | }nl, Csrf. ■ ' ■ 
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Io non mi feoto così vuoto di fcnno da entrare a fa» 
vere di Bernardino in quel numero . In quello propoGto mi 
comfùaccio di rìdere piuttodq, quam rìderi ; e confclTo che 
Dcmmeno raggiuofi , iè il noftro Treia^^io [ che certamente 
peraltro è Vicentino («] appartenga alla Cittdy o al Territo~ 
rio. E’ bensì vero, ( ed è rimarcabile), che Bartolommeo Sca- 
la , famofo Confaloniere della Repubblica di Fireno^ey e gran 
Letterato (b) , Amico molto del noftro Treba^ìo [ come ap- 
parirà pib fotto (c] fcrivendogli , chiama la Famiglia di Lui 
NOBILISSIMA : Rem fecifti Tu quidem y mi TREBATI , 
dignam te , & TUA NOBILISSIMA FAMILIA . Contut- 
tociò a me mancano i Documenti per contellarla tale. ( Ciò 
in grazia, dell’ efattezza ) . 

Nientemeno della di Lui cArazione , ( a conto mio ) 
fono ignoti fln’ora glMmpieghi, e la profeiGon del Treba^ìo. 
Per verità lo Storico Marx^rì lo fa Frete , oflia Prelato (d): 
ma perchè nè i Manofrritti , nè le Stampe , nè tanti altri 
che fcriflero di Bernardino , uè Egli medcfimo ( che pur n’ 
ebbe occafione ) G feoprì mai in alcun luogo, nè manifeAof- 
G per Uom di.Cbiefa i io' così alla ' cieca l- non Co deter- 
minarmi a fupporlo ; e lo- credo più facilmente uno sbaglio: 
tanto più, quanto che ivi appunto il Maturi incorre in un’ 
altro errore, phe non è indifferente: volendo, che ilTrebaxjo 
Goriffe verfo il i ^óo. , quando vedremo 'tra poco ( c incon- 
craAabìimente ) che dodici anni prima era morto , cioè del 
1548. (e) . I - ■ 

Ove accerta, è nel dirlo, non men ornato delle [agre , 
che delle greche , latine , & bebraiebe Lettere , Cf nella mora- 
le y & naturale Filofofia confumatiffimo — : per P eccellente 
dottrina Jua celebrato , non pure nella Patria , & in Roma , 
ma in tutta Italia (f) • ■ 

In 


(<«) Lo dice di ft Egli ftelTo . Vedi 
più rotto. 

{6) 7.0. DilTett. K./. T. II. p. tòt. 
& feqoent. 


(r) ibidem, pag. ada. 

( d ) Libro II. pag. 18;. 

(#) Vedi lotto Ijcrìzionr. 

if) Cosi il Marzjri nel luogo cit.' 



' WS C CLX ) 

In fatti , nato il T rebsT^o in Vicem>» l’ anno appunto 
1480., c pervenuto all’ età atta agli iludj, ebbe Maeftri ec- 
cellenti, vaie a dire e Celio Rodigino y e Filippo Beroaldo il 
Giovane y e Jano Parrajio y i quali l’un dopo l’altro furono 
Pubblici Precettori in Vicenza ( dal IJ05. al ijop. ), e fot- 
to di elTi profittò a maraviglia. 

Provveduto di molta merce letteraria , e particolarmen- 
te della cognizion delle Lingue Latinoy e Greca-, ( io non vo 
indovinare in qual figura , o con quale incombenza ) tna con- 
vien dire , che fi metteffe a viaggiare ; perchè in diverfi 
tempi lo veggo ora in Roma , ora in Augujìa y ed ora in 
Firenze . - ' 

Conila , che ridonofTì alla Patria , che in età d’ anni 
68. mori , e che fu fepolto nella Cbie/a delle Monache 
Benedittine , detta San Pietro , ove Jacopo di Lui Nipote 
ed Erede fece fcolpire fulla Nobil Arco (a) la fcguente de- 
corofa Ijcrtzione : la quale è tutta e la fola Storia y a noi 
trafmefTa della fua VitOy e Famiglia . 

(b) „ BERNARDINO TREBATIO, VIRO INTEGER- 
„ RIMO , AC UTRIUSQUE LINGUAE ERUDITISSI- 
„ MO , UT QUI ARISTOTELIS ETHICAM , POLITI- 
„ CAM , RHETORICAMQUE GRAVI, ET ELEGAN- 
„ TI STILO IN LATINUM CONVERTERIT , ALIA- 
„ QUE PLURA EJUSDEM GENII , AC DOCTRINAE 
„ MONIMENTA RELIQUERIT , JACOBUS IREBA^ 
„ TIUS NEPOS , ET EX TESTAMENTO HaERES 
„ GRATISS. P. VIXIT ANNIS LXVIIL OBIIT III. ID. 
„ APRIUS M.D.XXXXV.III. 

U Elogio ( abbenchè di un Nipote, ed Erede’) non efa.. 
gera punto ; perchè quantunque pochidìmc delle affai cofe 

[ alia 


(0) Ca/lr/Z/vi moria di Vicenza MS. Apud Cspeliim , ubi Cupra. 

ove dcfcrizione de’ Borghi. 
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[.alia pluré , dì Bernardino, tuttavia efiftano, contuttociò 
fcriìTe molto ia Profa , e in Poefia\ e trafportò ( appunto 
dal Greco ) , con' fingo! are eleganza e maejhia degl’ interi 
Volumi . — ' 

Il Mari^rì, accenna più Trattati di Lui in Filofofia , a 
molta utilità, e comodo dei Studenti (b) . Sarà vcrillimo, che 
gli dettò; e per avventura ilari faranno efimii : ma chi fa , 
che ;alcun’ altro non liafì veftito delle di Lui penne dall’ 
ignoranxa abbandonate al tarlo ? Non c’è di efli ( fotto il 
fuo Nome ) vcftigio . ■ ' ' ' 

11 Signor jlpojìolo Zeno ( che non parla mai a cafo ) 
lo. diffe ’ , feri vendo a Salvino Salvini , un bravo Poeta Lati- 
no (r) • £’ da crederlo fenza difficoltà; ma io non ho nep- 
pme un folo Verfo da pubblicare per Saggio della dì Luì eru- 
dizione, e bravura. > .1 

Per ciò poi, che apparifee dall’ addotto Epitaffio ( che 
è da fupporrc verace ), traduife dal Greco l’Etica adunque,- 
la Politica, e la Kettorica di Arijìotele % e dal Privilegio di 
Papa Paolo II!, premeffo a un fuo Libro , Ce ne ha la con- 
ferma : anzi , perchè quel Privilegio egli è infieme un Pa- 
negirico al merito fingolare del noftro Trebazjo,aoa abbiamo 
da folamcnte indicarlo. Eccone un pezzo: 

(d) „ Paulus Papa III. • 

, ,, Univer/is , & ftngulis libroruki imprejforibus , librariis , 

„ & mercvtoribus quibujcumq; & -ubicumq; ènijlentibus jalu-. 
„ rem, (T Aóaftolicam beneàtCIìonem . ■.■'■■■■ , 

' „ Cum dilelìus filius BERNARDINUS TREBATlUS 

„ VICENTINUS , vir utiq; gracis , latintfq; literis , aliif- 
„ que literariis difciplinis eruditil/imus , latinam linguam auge- 
,, re cupiens,- Etbicam ,^& PoCiticam, aliaque Ariflotelit opera 

_ V^L III. Parte II. » 


(tf) ibidcfn. pai;, Letr. 266 dal L. V. a Firenze. 

(^) tib» fuperÌQy. (d) in fronte alia traduzione 

(r) Lettera fcritta dal Lazzaretto vec» TtiiJufÌA Morait di Anfiotelt ^ 

chio di Vcn. xa. Ottobre Voi. I. cui più fotto. 
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( CLXII ) 

,, ad communem Jludioforum omnium , publicamq;_ utilitatem , 
,, Ù“ commodum , e graco in lapìnum SUMMA ELEGAi^TIA,' 
„ ET CANDORE y'.ficut nobiiirciatum ejl ^ vetserit ^ Ò" in. 
„ lucem ed$ cupiat ■■ mandamus Ò'c. . \ 

,, Dat. Rompe apud Sané{$im Petrum fub annulo pìjca- 
„ toris die II II. JunVt. 'M.D.XLVII. Pont$f. noftri 
„ anno ij, &c. 

Peraltro, più di treni anni . pnmA del i fuddeC- 
to era alle Rampe una di Lui Verftone hcWiSxmA dei Gerogli- 
fici di Oro 'Apollo Niliaco i di cui Te ne. fon fatte in appref- 
fo cinque, o lei Edi'P^onì 

Il mai commendato abbaRanza’ Signor Apojìolo Zenu 
( fonte inefauRo di erudizione ) rendendo conto al Signor 
Annibaie degli Abati Olivieri di Peftro: dì codeRi Ceroglifi- 
ci , fotto il nome di Orapollo (a) , pretende che vengano 
daH’£g»V/o; e che un certo Filippo ( di cui, altro non è noto 
che il nome ) gli abbia tramatati in lingua Greca ; fenza che 
fe ne f oppia il tempo , ma certamente in Jecoli affai rimoti. 

Ora il primo a fargli Latini lì fu, lenza oppofizione, il 
noRro TrebaT^io , i \ì quale del MDXF. gli dedicò a Conrado 
Peutingero.) Augujìano.^ Uomo dotcilfimo, e fpecialmente ap- 
punto nelle antichità profane verfato al fommo. 

(b) „ gratiam ( leggiadrillìmi fentìmenti, con cui 
„ accompagna il Libro al Tuo Mecenate ) libetlis aucupantuty 
„ eos pumice poliunt , purpura vejìiunt , ut et fi mali fitt , cu~ 
„ ratura boni videantur ; qui vero eodem modo debita folvunt , 
„ negl igent iorei funt. Hot ego imitor, ex bis enim fum ; Ò" li- 
„ bellum , ut peperi , nudum tibi trado . Tu , fi non peffimae 
,, indolii vidtbitur , ac tollendum putabii , indui facies ; fin 
„ minui , proxima fgtura aliquid fortaffe melius edam . 
„ Vale . 

Ren- 


(«) Letme Tomo III. pag. i8j. Let- 
tera 185. Ven. 16. Navembre 1740. 

(t) Sic in Eclib Venctiit apad Bur. 


|ofranco Papienrein MDXXXVIII, in 8. 
in S. Biagio di Vicenda. 
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Rende poi conto di fua Verfione con una giuda Lette- 
ra^ egualmente graziofa , in data di Augujia^ Duodecimo Ca^ 
lendas Ma/as ^ indiritta allo ftdiò Conrado ; il cui principio 
è codedo : 

(a) rs T rebatìus . 

„ Conrado Putingero Augujìano J urìfconfulto 
„ Bernardinus Trebatius Vicenrinus S. l). 

„ En Orum latimim, fi modo id fum confectirus, exbìbeo tìbì 
5, patrone optime ; fit entm btec tua verilJima appeìlatio : nani 
ut omittam dicere de bominibus , pntronus et reipublicee lit- 
„ terariee : debet tibi omne genut Jcriptorum , fiquidem fic 
,, omnium et fludiofus y ut omnes babere velis , conquiras un- 
yy dique CTc. 

E profegue lodandolo , e confcflando di edergli debitore 
di molto ; perchè appena lo vide , e fenza quali conofccr- 
lo, lo accolfe in caia, lo regalò , lo provvide , e prcdogli 
tutti gli ufRcj d’ una amicizia la più lineerà , dretta , ed 
antica : 

,, Debeo enim tibi omnia , cum ob benevolentiam , tum 
„ ob merita multa •• tu mibi vifo tantum omnia amicitia vel 
„ antiquijfimte officia prafiittfii j domo me fufcepijìi ; petenti 
yy omnia tribuifii ; multa etiam ultra obtulifii Ù'c. — . 

E finifee : 

„ Vale iecut patriee ; ac majora , fi Deus annuerit , ali- 
yy quando expedes . 

Appena tre anni dopo , cioè del 1518. , fece di eda 
Verfione un’ Edizione adai nitida in Bafilea , in figura di 4. 
Giovanni Frobenìo : e la veggiamo additata nella Biblio- 
teca Reai Filofofica del Lipenh , con quedo Frontifpi- 
cìo .• 


(a) ,y OROY. 


( CLXIV ) 


(/j) „ OROY . APOLLONOS . NEILLÓy. 
„IEROGLYPHICA. &c. 

„ Latine reàdita per BERNARDINUM TREBATIUM 
,, Bnfilex - 1518. &c. 

Regiftrata poi dal TeiJJier nel fuo Catalagui Audorum (Ir), 
oflìa dal Labb^\ ove, Mantijfa ( apprelTo il ruddetco ) Ànti~ 
tjuarìa jupelleHilis (c) . Il Gefnero ne ricorda una feconda 
di Pietro Vidovh in Parigi ij2t. (d) . Del 1534. fcxne ri- 
pigliò dal Frobenio una terza rillampa in 8. , c la accenna 
il Lipenio fuddctto (e) . Io tralfi que’ due ritagli di Prefa- 
Telone , c di Lettera , che ho riportati , da una Edizione 
Venetiis apud D. Jacob, a burgofranco-papienfem M.D.XXXFIII. 
in 8. (f). Giofia Simlero nel luo Epitome Bibliotò. Conradi Gef- 
neri apporta una quinta Edizione dei Geroglifici idelG così 
tradotti , fatta in Lione dal celebre Griffio del 1 543. {g) : 
e il Signor Apojìolo Zeno chiama elegante quella di GiotCor- 
ftelio Pali) in Utrek dell’ anno 1727. in 4. (é) , (la quale 
fuppongo, ma non ho evidenza, che (la del Treba^o ) . 

Fanno inoltre commemorazione del nodro Autore , per 
queda fua Traduzione ( applaudita univerfalmente ) , e il 
Comentator degli Emblemi di Andrea Alciati (i) ; il quale 
volendo celebrare il Peutinger, rimette il fuo Lettore al Tre- 
bazjo ; e Orario Tofcanella nelle bellezze del Furiofo di Lo- 
dovico ArioJìo\ ove dopo di aver deferitto l'odiofa natura di 
un certo Animale chiamato Grige, foggiugne: così giace fcrit- 
to nel Libretto delle note Gero^ifiebe di Oro A polline Niliaco: 
& chi ciò legger volejfe, & non bavejfe il teflo Greco, lo può 
legger in quello , che ba tradotto in Latino Bernardino Trer 

bazjo 


(«) Tom. I. pag. col. i. 

(4) Piu. JI7. yiÀi VttfmKm, &c. 
(e) ibidem . 

( a ) pag. So. col. (. 

(r) ubi fupecius. 


(P) P in S. Biagio di Vicenaa. 

( ^ ) Epit. -pag. 17. 

4 ) uhi rupenus. Leti. 185. T. III. 
< ) pag. a. col. a. 
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hai}(t Vicentino (a) : e nella SeanT^ia XXI II. della Biblioteca 
Volante {b\ , il 'Cinelliy olTia il Sancajfanì^ e molt’ altri. 

. ' Rapporto poi alla Traduxicn di Arifìotile , nè la Politi- 
ca, nè la Rettorica fono a mia cognizione; e non m’avven- 
go mai in chi. m’informi ove s’attrovino zlmen Manojeritte ; 
( e pur è certo, che le trafportò , come s’è detto, dal Gre- 
co nell’ Idioma'. Latino ).• è però da fperare che un qualche 
di fortan’ elleno pure dalle lor tenebre , ornai lunghe di 
troppo, a dir vero, ed ingiulle . 

Ho appreflb di me la Verfione feguentc , che reputo 
r unica : 

(c) ,, Ariflotelit Stragtriue Philofophiee Moralis ad Nico- 
„ maebum , Bernardino T rebatio Vicetino Interprete . ” ) E qui 
è ‘dove fi legge il Privilegio di Paolo III. , e v’è accennato 
l’altro del Senato Veneto in annos X. ) . 

Intitola Bernardino la Tua fatica al Cardinale Andrea 
Cornare , e fi prefenta cosi : 

(d) ,, Reverendi nimo atque amplijpmo patri S, R. E. 

„ Cardinali Andrea Cornelio , Bernardinus Treba- 
r tiks Vicetinus S. P. D. 

„ Percommode cecìdit. Revere ndijjime , atque optime Pra- 
„ fui , quod bone meam five interpretationem , ftve parapbra- 
„ firn moralis pbilofopbia tibi dedicaverim , Nam cum paulo 
„ ante eandem de gracìs explicatam alii quoque ediderint, mul- 
., rum negata mibi fuflinendum erat , dum probarem amplius 
,, viginii effe annos &c.. • 

B conchiude la Dedicatoria di quello modo : 

„ Hac etiam quotiefeumque leges, toties tibi aHionum tua- 
,, rum veniet in mentem : quod erit non fine deleBatione , 
„ quando vìdebis eas cum pbìlofopbiee preeeeptis convenire , ex 

„ quo 


(«} Ediz. Francefehi IJ74. pag. (d) ibidem. 

( 6 ) pag. itfi. Ediz. Roma. i7]p. ìdS. (e) Ediz. fi diti in apprtfld. 
(c) apud me. 


^ ( CLXVI ) ^ 

,, quo etìam te jamdìu heatum effe recognofcaSf ac demum bea^ 
,, tijjimum futurum , cum pulcberrìmarutn aH'tonum eccupatio y 
„ eetatis etiam flexu confìflere Cf perir , teque ^ in contemplatio- 
yy ne rerum humanarum diviaarumque y quorum \ àb adalefcea- 
,, fio fludiofus fuifli y totum collocaveris . Vale. 

In fine del Libro fi legge : 

)) Impreffum Venetiis , opud Petrum de Nicolinhy de Scbio, 
y, Requirente Bernardino Trebatio Vicetino 
„ MDLXVII. 

Ove è patente 1 ’ errore dello Stampatore , che ^fpofe 
nell’ anno il X al I. , e lo fece divenire feffantafette ; quan- 
do anteponendolo , riefee quarantafette : c allora la cofa va 
a dovere ; perchè cefsò poi di vivere Bernardino l’ anno fuf- 
feguente ; e ne mancavano ancora dicianonje degli anni per 
raggiugnere il feffantafette , che foftituifee lo abbaglio. 

Le amicizie del noftro Treba^jo^ lo manifeftano un’ Uo- 
mo y che godeva in propofito di Lettere una opinione fa- 
vorevoliflima , nella Germania non folo, ma appunto in tutta 
V Italia . £d ecco il fito di riparlar dello Scala (d) : il qua- 
le adunque dedicò al Trebao^o fuo grande Amico , la rara 
anzi rarifiima (b) Apologia y cantra vituperatores Civitatis Fio- 
renti* ; {lampara in foglio ( come nota il Zeno nelle Vojfia- 
ne ) appunto in Fioreno^ iflcfla del 149^. Impreffum Fioren- 
ti* ex Arebetypo XI. Kal. OBobris MCCCCLXXXXVI. (c) . 
.Vi fi legge ivi la data al Trebatio , al quale ella da Luì 
fu diretta : Vaie Kalen. Septembris . Ed avvi una Lettera di 
Pier Crinito, da cui fi ha lume, che ebbe Egli quella Apo- 
logia dal Trebaxjo , e che volea pubblicarla contra V affenfo , 
e volontà dell’ Autore . Meri forte oblata mibi a TREBATIO 
noflro Apologia tua .* quam in Florentin* urbis gratiam contro 
ipfius calumniatores &c. (d) . 

Per 


(« ) Vide fuperius . . (f) ibidem. ' 

(t) Ztn yajjiaae T. II. f'à^XC. pag. - ubi luptrias > Ztm, 

iti. 
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Per dire il vero , non è poco decoro per Bernardino , 
che lo Scala faceffe cosi gran conto di Lui. Pollo ciò, il 
Cavaliere Michelangelo Z^i. liiSe a '.ragione ; che quejlo in~ 
figne nojlro Scrittore è un Jingolare ornamento di nojìra Pa-^ 
tria (a) , 

Di Lui ’( oltre .tutti' T gih detti; )jparla anche il Fri- 
fio (h) nella Biblioteca ^ 


(4) MS. apod me> 


(*) pa«- *»*■ 



.1 I 


' ■ ' Anso! 
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Anno i4p5* 

. ' • ^ i . « 

VALERIO ZyG;lANO. 


Lejfandro qu. Fffancefco qu. Antonio de "Lo}»- 
no («), ( oggidì Zugiani ), Nobile di Vicen- 
Z» ^ lafciò di vivere Tanno 1494-, ed è fe- 
polto nella Cbìefa di San Jacopo ( dei PP. 
Carmelitani ) colla feguence breve JfcrÌ 7 jone 
Tulio . ederiore del grave fajjo , che cujìodijce 
quelle offa . ' ' ' . 

,, Hic jacet Nobilit Vir Aleseatfder de Zuglano 
„ ^ui obiit Anno Domini MCCCCXCIF. 

Codefto prode Cittadino , ^cco , illuftre , e di fìngolari 
cojìumi , nato da una Ferramofea , e Marito di una Brafca , 
ebbe quattro Figliuoli^ l’ultimo de’ quali è Valerio (b) . 

Il P, Barbarono lo annovera tra i Jurifperiti più cele- 
bri ; ma incorre in uno de’ foliti errori , collocandolo trenta 
anni dopo che lo abbiam veduto fotterra, cioè del 1525. (r). 

Com- 



(<t) PégUoTÌni , Lib. VI. p*g. JJO. , (i) Pagliarlui , ubi fuperim . 

e l\rtirzari , Lib. IL pag. iSf. (e) Lib. IV. pig. 541. 
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Comparifce inoltre ( c non polTo aftenermi ) per un 
qualche modo'O Patta , o dilettante anche AleJJandro del- 
la Poefia da un di Luì Dijlìco nel Pnefervator Sanitatis , già 
ridetto dal Caldogno. Eccolo tal qual’ è : 

(a) „ Alexander Zo/anus furi/confuhus Vteentìnus. 

„ Ut quondam medita prìmus fuìt arte Galenus , 

„ Gloria nunc Medicus prima Calidonius. 

Valerio poi {, che è il noftro Scrittore ) ebbe anch’ Egli 
e Moglie, e Figliuoli ; anzi da una Cronaebetta MS. fiama 
informati, che del 1516.. li 20. Aprile, Meffer Francefeo da 
Valdagno tolfe la Fiala de Valerio da Zuggian , con dota de 
ducati iLoo. (b) : e chi poteva in quel tempo aCTegnare a 
una Figlia , mille e cento Ducati di Dote , era un’ Uomo be- 
neftante non folo, ma facoltofo. 

Qual’ anno cominciaffe a vivere da niuna Carta il rac- 
colfi ; c invece rilevai da più Carte, che del 1525. Valerio 
era già tra que’ più ; coficchè entrambi i Collegj , e quel de’ 
Notai, e l’altro de’ Giudici, foftituirono alle incombenze del 
Padre morto , Alejfandro il Figliuolo vivo e arrivato di già 
ad cfler abile (c) . Dominus Alexander quondam Domini Va- 
lerti de Zuglano ajfumptus die x. Martii Anno IJ2J. 

E’ intanto da render conto di ciò che fcrilTe ; e da ad- 
durre in primo luogo un palio del Cajìellini . Scrive, ( die’ 
Egli ) il Zuggiano Vicentino nelli fuoi Annali Manuferitti , Ò" 
che minutamente le cofe avvenute a Juoi tempi compofe , ebe 
non il Capello , ma Andrea Crini fece quejìa Imbafciata &c. (d) : 
ove, ecco adunque la prima e maflima Opera del Zugiano, 
vale a dire, i di Lui Annali, non folamentc noti per tradi- 
zione, ma letti da Silvejìro Cajìellini , cosi da poterne ufa- 
re air occalione . . . 

Voi. III. Parte II. 


( 4 ) obi retro de CsJiJmie . 

\h) Cmica di Batii/U Btrbanat ap- 
pretTo li ii^nm Cmti G»MÌ . 


( e ) Arcb. Torre Reg. Coll. Notai . 
(d) PtelTo i Naii. Pitvent di Vene- 
eia Patrizii. 

y 
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Raccolgo <la un de’ mici Docuntetirì , che codefti- jftt- 
nalì gli pofledette alcun tempo il P. D. Perfuntto Scola Mo- 
naco Cajpnefe , dalle cui mani paffarono a quelle del Ca- 
pacciìio P. Barbarono : ma qui fe ne perde la traccia ; ne fi 
dileguano , per cosi dire , fugli occhi , e fi fottraflero fin’ 
ad ora alle diligenze più accorte . E’ da non difperare ( fc 
efiftono più ) che riveggano una qualche volta la luce. ' 

Ciò che di Valerio fortunatamente fi prefervò , c a noi 
trafmifero in fatti entrambi i fuddetti noftri Maggiori [ il 
Caflellinì (a) , ed il Barbarono (^] , fi è una fola Ora^jone 
Latina di nove , o dieci facciate di Foglio maifimo , ma 
equivalente ( per ragion dei connefli ) a un groffo Volume. 

Onde accennare il motivo di Ejfa, infandum ( confcfib) 
jubeor renovare dolorem ; e veggo indìfpenfabile il richiamare 
qui un’ anno dei più funefti per la Città di Vicenda’, che fu 
quello del millecinquecento e dieci, in cui pur troppo, a im- 
menfo danno della noftra Repubblica , feoppiò il gran fulmi- 
ne già preparato a Cambrai , e di che veduto s’era da lun- 
gi anche in^quefte parti previo il baleno. 

Il cafo e , che irritatiffimo il Re de’ Romani d’ allora 
( MaJJimiliano ) contra i Vicentini , per ciò folo che feppero 
l’anno antecedente difendere con tal valore i paffi ftretti del- 
le ^Ipi, olfia delle Montagne , al coraggio e alla fede loro 
' abbandonate , che non gli riufeì di varcarle , e dovette pe- 
rò con difdegno fvernare in Trento con tutto infieme V Efer- 
^ rito ; quando fu poi , che in quell’ Anno , raddoppiate le ' 

i torze e la indiiflria , le fuperalTe , e prendelle Vicenda ; vi 
I fi fcagliò addoflb la truppa con tal furore, che fan raccapric- 
cio gli ecceflì commclfi per ogni dove della infelice Provin- 
i eia , dai Soldati non meno , che dai Generali : e balla leg- 
gere il folo Muratori ( che appena per altro gli accenna ) per 
I inorridire (f) . 

! Il 


(*/) ubi fupra. Comi Comi di Vicenza, 

in yiTidmh prifTo i (f) dnnaii (Piw//rf, To«l.X. pag.57. 
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II giorno , che entrò in Vicen^à il feroce Prìncipe d’ 
^nbtuhf e ne pigliò per MaJJimiUano il poITcflb , fi fu il di 
27. di Maggio (a): e poiché (al dire del Guicciardini) Mon- 
fan Barbarano , Nobile Vicentino [ appunto nella Terra di 
Barbarana (b'] preventivamente recitò al Principe un’ Ora7^o~ 
' »e, onde placarlo; il Principe^ il di appreflò , raunò il Con~ 
figlio , e accordò ai Cittadini il perdono ; però con tre con- 
dieioni : la printa^ che oltre centomila Ducati di Taglia , fi 
ftipendiafiero dalla Città cinquemila Soldati : la feconda , che 
fi doveflc fabbricare bentofto una Cittadella ^ od un Forte ^ 
fui difegno di Bafilio dalla Scola Marojìicano : la ters^ , che 
fi abolìlfero tutte, fui fatto, le nocraoric del Nome Veneto , 
o fcolpite, o dipinte . 

Su ciò il venerabile vecchio Bortolommeo Pagello 
s’ alzò due volte dalla fua ièdia , per interporfi rif- 
'pettofanaeote , tx>lla fua autorità , « colla fua ca- 

nizie , a favor della Patria ; « ne avvenne ciò che nella di 
Luì Vita s’è già narrato (e) . 

Perchè però non vi aveva maniera di fupplire alla Ta- 
glia , e ad onta di tutti i rìpieglù del Pagello , e di altri 
con Luìy fetnpre meglio crelcevan invece le angario, le ertor- 
fioni, e le violenze della indifcìplinata milizia, non che fili- 
la roba , ma filile vite medefime di quei pochi Cittadini , 
che non fiirooo pronti a (bttrarfi coi più dalla infolenza mi- 
litare , e dalla barbarie ; e perchè minacciavafi inoltre di 
appiccar fuoco ai quattro angoli della infelice Vicenq;a, e in- 
cenerirla; fi fpedirono in fretta più jlmbafciadort ad Augufto^ 
che lo muovefiero a folle vare un’ incero popolo dalla enor- 
loe opprelfione, e gli ofalle mifedeotdia» 

Tra 



(a) Bnbtrmn, Amali MS. prdTo i te da Vìctnia. 

Sigum Culti Conti, pig. J64. col. a. ( t) Tom. II. di ijntll* Opeta alla 

(d) Tetra io. miglia la órca dilla» pag. CCLXllI. c fegg. 

X » 
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Tra quefli ( eccomi alla mia incombenza ) ebbe il pri- 
mo luogo Valerio Zugìano, Uomo eloquentiflìmo ; il quale vo- 
lò in effetto ad Jfpruch-, ed o ivi, o ( come altri vogliono) 
in Monfelice , ove s* era poi Cefare trasferito , vi recitò la 
bella Ora-ftone^ di' cui parliamo, nel giorno 21., di Luglio. 

Nello Efemplare che ho (otto gli occhi , fono i fc- 
guenti il titolo, ed il principio : . 

(a) „ Orario Valerli Zuglani Vicentini y'" ad Cxfarent 

j, Maxtmilianum Imp. prò Patria. Edita^xi i- Kal. 

„ Augujìi. MDX. ' '■ <• 

,, Si mibi nunc apud aliar Reger' , & terrarum dominai^ ^ 
„ mìtijpme Cxfar , espurganda foret perfidi* nota , delendunt- 
„ ve Taf* Ma/ejlatis crimen, nobìr & civibut nofiris .,falfo ( ut 
„ [pero ) /ampridem'^-ob/edum per gregarios milrter dT eot , qui 
„ Jìbi occaftonem oblatam ad expilandos Civet diripiendamque 
„ Utbem arbitrantur ; • timerem profeEo vebementer , nec ver~ 
,, bum ullum prof erre -auderem ; ,pr*fertim cum rei de capite., 
,, de fama , de Patria , deque fortunis omnibus dimicaremus 
„ apud eos , qui deliSorum commijfiorum Judices ipfimet * fede- 
li rent. Vererer etenim, ne (Tc. 

E’ una Orazione, a dir vero, che ( orameffa la fiù ele- 
ganza ) per le molte notizie. Nomi d’illuftri Perfonaggi, av- 
venture , circoftanze, ed aneddoti, di che è ripiena, merita- 
rebbe le Stampe. Io mi fon quali azzardato' di darla fuori 
intera , e perfetta; ma fuperai la tentazione, conQderandola 
( per quello f»to ) ' foverchiamente proliffa. 

Finifce cos'i : 

(b) „ Relìquum efì ^ ut pienti ffimam ., (5* clementi ffimam 
4, Majefìatem tuam • totit affeóìibus & corde , etiam atque 
,, etiam obtejìemur , ut Cives nolìros , plebejos , & mercato- 
„ res , qui vi , vel iuffu Dominorum coadi , feu terrore heU 
,, li projiernatiy extorres .in alienis Urbibus in ege fiate degunt y 


(«) »pprc(To «fi me. ^ ‘ (2) ubi liipetiut. 
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„ data venia , in Patriam'.& ed prnprtòs ‘ ta'res revocare di- 
,, gneris , nec velis pati tantanr folitudinent diutius in Civita- 
„ te verfari , NuUa etentm re Qbrtfìo Redemptori nofìro pro- 
„ pius «ccederi ,-vel \ ej ut 'divino nummi gratius quirquam* in 
Omni vita praflare poteris , tjuam ft vii •dementer peper- 
,) ceris bis qui in te deliquerint , vel ft bonejìa petentibusy 
& ju/ìa blande Ò" fummtjfe fupplicantibus indulgere digna- 
„ berìs : quod ut hbenter y O" quam f.cpillime {a) faciaSy no~ 
„ Jìrum ejl optare ; Clementite , < 5 * lenitatis Tute perficere , 
,) Ó* adimplere . 

Ciò che fortifle di buon effetto alla Patria colla fua fa- 
condia il Zugianoy non fi rileva, y^ttenendofi al Muratori (b) 
s’arrcbbe a dire , che in grazia di quella Imbafciata MaJJi~ 
miliano moderò gli arbitri dell’ Anbault ; pofc un po di fre- 
no alla inumanità , e cupidigia della truppa ; liberò final- 
mente la Città dalie fiamme ; ma in fatti non la difpensò 
però dal pagare ( oltre i sborfati prima ) treni altri mila 
Ducati d'oro (c) . 

Rcfpirò davvero la infelice Fitenì^a alcun poco ( pro- 
fiegue a guidarmi il Prevojìo efattilfimo ) allora che da lì 
a pochi mefi morì di tìuffb in qucfti noftri contorni , Rodol- 
fo il fuddetto Principe à' Anbault \ e refpirò poi molto più 
quando l'anno appreflb , cioè del lyii. , nel Mefe appunto 
di Luglio venne ( la feconda volta ) ricuperata dall’ Armi 
Venete y nè da lì innanzi foggiacque ad altre vicende, ( per 
fin’ al 1515-, e 1516. ) in cui peraltro venne affaffìnata di 
nuovo , e dai Spagnuoli, e dai Tedejcbi (d) , 

fdOraseftn di Valerio la incontro refa Italiana in en- 
trambi gli Storici, il Capellini (e) , ed il Barbarofio (f) ; 

ma 


(•) ilias cit'ffimr. 

(i) A’iaali d‘/f •/;■«, obi ruperioi. 
(,<) abi fupetius, Tcm. X, pig. J7. 


(J) ibid. pag. 111. e 117. 

( » ) ubi fopcrin» . 

(/) yiridtri», alla pag. 1^7. 
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ma reputo inutile l’apportare alcun faggio di quel quantun- 
que piauiibile volgérì^^mento . 

Sembra che la Trsdn-zjone lia del Cs/lellim medefimo, 
e che il Batimiu l’accoglieflc od fuo flriiUrioy di pugno 
del Trsdtufire . 



Anno 
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Anno i4p6, 

ZACCARIA BENEDETTI 

MONACO CERTOSINO. 



N queft’ Archivio antichidìmo delle Canoni- 
cheffe di S. Tommgfo avvi una Carta del 
1447., in cui Bartolommeo Cartolari Arcipre- 
te delia Chieja maggior di Verona , efenta le 
Monache dalla total foggezione , o dipendea- 
za , cos^ dal Vefeovo , come dal Capirlo dei 
Canonici , in virtù d’una Bolla di Niccoli V.- ^ diretta allo 
fteflb Cartolari y e prefentatagli da Fra Viviano Benedetti Prio- 
re ( in queir anno ) di San Marco di Mantova . Ora non fo 
fe codefto Benedetti appartenga al Cartu/ìano , o Certo/ino , 
di cui ferivo: Nobis per venerahtlemy & rtligiofmn virum do- 
mirtum fratrem Vivianum de henedidis priorem monafierii Sandi 
Marci de Mantua prefentatis ( litteris ) &c. {a) . 

Che che fia di ciò, di queda Famiglia non ne traman- 
darono i noftri Antichi alcuna notizia ; c rapporto a Zacca- 


na 


(j) Rotolo io ptrgancna antentico al N. 6. 
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ria nuli’ altro raccolgemmo. Ce non che Egli vivea tuttora 1 ’ 
anno 1508. nella Certofa di Sani Andrea preffo Venerea (<»); 
locchè vorrà dire, che fu cpntemporanco a Viviano. 

La Vita di San Brtinone, e l'origine, e i fuccejft del fu» 
Ordine dejcrittì in Verji Eroici latini da quello buon Solita- 
rio, fono il motivo, ond’ io lo annoveri tra i miei Scrittori-, 
c gli fi doveva per un doppio titolo , di Storico adunque , e 
di Poeta afiài diligente . 

E’ fiiperfluo recare qui alcun pezzo della indicata Poe- 
fta-, dacché eflendo premelTa ad ognuna delle molte Ediìfoni 
delle Opere di quel Santo Fondatore , s’ è refa affatto ov- 
via {b) , e in tutte le Biblioteche cofpicue è alla mano. 

Il Brefeiano Conte Giammaria MaT^ccbelli è l’ultimo , 
eh’ abbia Icritto di Zaccaria Benedetti {c) , e ne’ fuoi Scrit- 
tori d' Italia , in poche righe di Lui diffe ogni cofa , delle 
da Noi ripetute . 

Prima di elfo aveano fatta menzione del noftro Autore, 
c il VoJJio de biji. Lat. (</) ; e Auberto Mireo nella fua Man- 
tijfa , ove de Script. Ecclef, (e) ; e il Moroxjo nel Teatro 
Cronologico dell Ordine Cartufiano {f) ; e l’Offinan , lnel To- 
mo 4. del fuo Lexicon {g) ; e Fabrizio , ove 'della [Latinità 
media , ed infima {b) \ e Pojfevino nel fuo Apparato (i) ; 
e Teijferio nel Catalogus AuClorum (k) ; e il Coronelli nella 
Biblioteca univerfale (l) j c tutti gli altri , che n^i faranno 
sfuggiti .. . , 

— ; — - T } "" . ■ . ■ ■. — ^ 

(«) fcrittori d’IUlia, Let- {f) alla pag. iiS. 

tera B. pag. 8ai. pag. 74}. 

(^} cosi il fuddetto MazzHthtlli . .. (o) a Carte 5S4. , e 785. 

(e) ove fopra alla pag. 821. ‘ (») T. III. pag. 579. 

(d) Lib. III. pag. 649. ■ ' </(). pag. ji6. 

(') P*8- -• • (O Toni. V. col. isio. n. ?o87. 
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Anno 14P7. 

FRANCESCO BERNARDINO 
C A L D O G N O. 



’ Antichità , le Magi/ìrature , le Signorie , e i 
Privilegi , per comune confcntimento , fono 
le pruove più autentiche di Nobiltà in una 
qualche Famiglia ; e porto ciò quella dei 
Conti Caldogni di Vicenza è una Famiglia No- 
bilijjimay e delle più illujiri . 

Del 1175. [ fecondo Giacomo Marz»ri («] , e per lo 
meno [ fecondo il Pagliarini (i] , del 1190. un Vianello y o 
Villanella Caldogno rimafe eletto dal popolo di Vicenzo > o 
Confole , o Decurione , perchè in compagnia del Pretore fi 
adopcraffe a togliere le turbolenze dai Vivarefi , e da altri 
facinorofi eccitate (c) ; e di quegli anni medefimi [ cioè in- 
torno al ii8rf. (d], un Calderico Caldogno ottenne dallo Jm- 
per odore d’ allora Federigo Barbarojfa un Diploma fegnato da 

Voi. III. Parte II. 


(f) Mtrzari, ove fopta. 
( .< ) idem ibidem . 

z 


Qs) Lib. II. pag. 111. 
(^} lab. VI. pag. 156. 


(*'5 { CLXXVIII ) gn 

Cojìatfza^ l’anno xxxi. del fuo Impero ; con che lo dichia- 
ra Conte Falnttno ( colle rolite facoltà, e privilegi ) , e per- 
petuo fuo commenfale ; lo abilita alla Nobiltà , e agli onori 
di qualunque Città foggetta all’ Impero ; lo crea Signore del 
Cajìeìlo , e della Tetra di Caldogno , con giurifdizione di 
mero e mijìo impero ; lo efenta con tutti ì pofteri da ogni 
efa'zione , pedagio , o paJJ'aporto ; difende ai Figli di Lui 
l’annua penjione di cinquecento Lire-, e finalmente li compia- 
ce, che innclli nello Stemma della Famiglia net quii a , non 
che vermiglia per contraficgno di Sangue generofamente fpar- 
lo in battaglia , ma e nera , e bicipite , ficcom’ è la Im- 
periale (a) . 

Quello fecondo fpeciofilfimo Documento ( che efille au- 
tentico , e fi conferv'a con gelolia nell’ uircbivìo dei Succef- 
fori ) dice tanto di per fc folo, eh’ io mi determino a om- 
mettere i molti altri e intigni Togati , e valoroli Guerrieri ^ 
e Titolati della cofpicua Famiglia , per dar luogo piuttofto 
agli Uomini foli di Lettere , od ai Scrittori . 

Tra quelli il primo feorgefi un Niccolò ^ il quale per fin 
dal MCCXX. fu V ulut ore di un Manoferitto in 4. , che ha 
quello titolo : 

{b) ,, Breve trattato dell'orìgine^ defeendeno^a , fatti ^ 6* 
,, nobiltà della Fami^ia Caldogna Vicentina . con 
,, il fuo arbore nel fine , &c. 

( Per non impegnarmi colla finilfima Critica d’ oggidì, 
mi feordai di formare v.n Articolo a Niccolò nel primo Tomo\ 
ove fembra che dovelTe aver luogo: ma in quello fito, e tra 
quelli lìmiti , un cenno almeno del qualunque Libro era poi 
indifpenfabile ) . 

Alla pagina 67» del Trattatello , rende conto Niccolò 
del fuo Cajìel di Caldogno ; e impariamo , che ba di nota- 
bile 


{a) Archivio dei Signm Cernì Cai- 
eierni . 


(i) Appreflb la Famiglia; h MS. ie 
Caiu . 


f 
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i- bile il principio dt P aquedoto , cb/ pajf a per Lobia (a) y Ò“ 
I che conduceva le fontane del martìnait^ a Vicem^ : beveva 

I il fuo cafìeilo antico y che ora fi chiama il cafielieroy rovinato 

I affatto in contrJ dell’ androne . beveva anco la fua tote co» 

f le fojfe intorno , & il ponte levadoro , la quale bora è ri- 
dotta in un palaT^t^ , ( Ciò fervirà anche di Saggio della 
Operetta ) , 

A Niccoli ( quah tre fecoli dopo ) fuccede Francefeo 

Bernardino y di cui alCi'Cttanco c poca la Storia , quanto è 

molta la lode di quel Tuo Libro , che abbiamo già parec- 
chie volte , ed in quefto , e nel Volume antecedente indi- 
cato . 

Di Lui fi sà , eh’ ebbe moglie , c figliuoli . Fu la mo- 
glie Francefebina Ferramojca : c due fiati fono i figliuoli , 
mafehio uno, e l’altra f'emina {b) . Del Figliuolo di nome 
Giambattifiay non ho raggiunta alcuna notizia; ma della Fi- 
glia y che appellava fi Daria , veniamo iftruiti dal Barba- 
rano (f) , che di quindcci anni fi fece Monaca nel Monifle- 
ro di San Tommafo j^poflolo y in cui vifie fantamente, c fpi- 
rò poi d’anni 72. nel millefecentoquattro , con fama di vir- 
tìt Eroica , c contrafl'cgni non ordinar; d’ un’ Anima a Dio 
molto cara : ficcome fi raccoglie dal bellifiimo Elogio fotto- 
pofto ivi alla fua Effigie (d) . 

Egli, Francefeo Bernardino, efercitavala ed era 
in riputazione dì Uomo in quella facoltà eccellentìjfimo (e) ; 
e perchè in un dilctravafi della Poefia , a iftanza del Cava- 
liere Aleffandro Porto, fi determinò a fcriverc un Libro, che 
gli facefie onore , in due vifie , odia rapporto ad entrambe 
Jc profdfioni di Medico, e di Poeta (f) . 


(il) Villa d«l Vicentino pte(ToaCii/> 
dopno . 

(i) Bjriartn, Stocix EccUf. Lib.III. 
pag. 178. 


(e) ubi fnperius . 

(1^) ibidem. 

(e) MarzAri così, L. II. pag. 
(/) in Frafathnt LtMi» 

z i 
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Lo intitolò il Prefervatore della Salute : e in verfi efa- 
metrìy di vena aliai facile, e baftantemente Latini ^ cantò in 
elio le regole , c il piu vero modo di confcrvar lungamen- 
te il corpo vegeto, e fano. 

ConfelTa , che a riufeire nella intraprefa non lo atter- 
ri nè fatica , ne fpefa ; e però volle leggere, e meditò at- 
tentamente prelTochè tutti gl’ innumcrabili Libri dei Medici 
d’ogni tempo ; e raccolto ciò che la fperienza , cd il fatto, 
refo hanno probabilmente certo , lo fcparò dalla impoftura ; 
e preparò i materiali dell’ idea concepita rendendogli atti al 
numero , cd alla rima (a) , 

Si fpiega inoltre, che appoftatamente , onde accomodar- 
fi alla intelligenza dei più, e rendere infieme gli facili 
alla memoria , e non allontanarli molto dalle frafi Mediche-, 
diftefe l’Opera con uno Itile piuttoflo mediocre ed umile, che 
follcvato e fonoro (b) . 

Del 1529. efd poi Ella per la prima volta alla luce in 
VicenT^a , colle ftampe di Tolomeo Gianicolo : ed ecco il 
Frontifpicio : 

(c) „ Francifei Bernardini Calidonii Vicentini , artiuin 
„ & medicinte doBoris clarijfimi, novum Ò" egregium opus, cui 

„ tituhis PRiESERVATOR SANITATIS . 

£ in hne : 

„ Impreffum Vicentine per Ptolomeeum Janiculum Anno Do- 
,, mini MDXXIX. Menfe Maii . Cum privilegio SanBiJpmi 
,, domini nojlri Clementis feptimì pontifici! maximi , ne quis 
„ alius pojjit hitnc Libellum imprimere per decennium. 

Precede la Dedicatoria al fuddetto Alejfandro Porto , la 
quale c in Profa e 

„ En tandem tibi , Equitum fplendidijfime Alexander , 
„ Porteti hs familix tux decus eximium, opus quod te hortante 
j, fufeepi Ù'c. 

Sc- 


ia) ibidem in Purfaikm, 
ìt) femper ibidem . 


(c) in Liliriri» Bermllana in Viccr.2.i 
Piuteo G. Num. 12S. in 4. 
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Seguono, e \’iv\ Epigramma di \o.Verfi ( che e quafi una 
invocazione al Mecenate ) , ed altri io. , o 12. Di/ìici , ed 
Epigrammi in lode òtW'Opera-, la quale comincia torto, divi- 
fa in Jet Capi . 

Tratta il primo: De Aere. Il fecondo: De mota Ò" quie- 
te. Il terzo: De Somno & Vigilia. Il quarto: De accidemibus 
anima. Il quinto: De cibo & potu. Il fefto: De evacttatione^ 
& repletione . 

Q.ierti Capi li fuddividono in altri ; ed ivi fi particola- 
reggia fu certe cofe , che efiggono maggior difeorfo, perchè 
più efcnziali delle altre . 

Inondano finalmente nuove compnfizioni Poetiche tutto 
il rimanente del picciol Volume , in commendazione ove del 
Libro, cd ove del nortro Autore’, ed i Poeti ( tra gli altri ) 
fono, un Macchiavello’, un Magr^ ; un Floriano’, due Ferra- 
mofea ; due Porti ; un Plgafetta ; due Trijpni ; un Barba- 
rano ; un Rcpeta ; un SeJJo ; un Lugo ; e un Ferro ( tutti 
Vicentini ) : oltre gli accennati fupcriormente , e a fuo luo- 

go • 

I Ver/i di Francefeo Bernardino , tutti infieme fon 423. 
e la fcguentc è la maniera del fuo comporre. 

(a) „ Elige temperiem in motu, lege tempus, & bar am’. 

„ Temperie failus nam corpora tempcrat, aquat , 

,, Exerementa fugai, & corporii tumida pellit . 

„ Motibus id commune datum e fi, augere c al arem. 

„ Ex motu nimio laduntur {rigore membra . 

„ Id quoniam innatum ex ficcar folvitqùe calorem. 

„ Mine gravii ille labor, qui multa incommoda vita 

,, Ferre folet, fuccum vitalem fuhtrabit, atque &c. 
Codcfto lavoro , non può negarfi , è utile iniicme ed 
elegante ; ma trattandoli della falute degli uomini , li dee 

più 


{a) ubi Caput lecandun) : De meiu & qmete . 
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più badare in eflTo a ciò che giova , che a ciò che al- 
lctta . 

D’ una feconda cofa ( dirparatidìma dalla prima , ma 
egualmente di novella invenzione ) E^/i è Scrittore; cioè d’ 
un giufto Volume in foglio ( che fi conferva tra gli altri 
Manoferitti della Nobil Famiglia ) fopra il Giuoco dei Scac- 
chi . 

Ne avea fatto un cenno il Barbarano (a) jC dietro a Z.wi 
Michelangelo Zorzj {b) : ma io mi procurai il vantaggio di 
fcorrcrlo , e di efaminarlo , onde a intcrtenimento del mio 
Lettore farne ora Analift , 

Compiagne adunque in primo luogo , che fiafi fmarritò 
quel Trattato , De luftbùs puerorum , di Svetonio , di cui 
parlano e Svida , e Serario nel V. dell’ Eneide . Dìferta 
pofeia con moltiplice erudizione fu i Giuochi dei Greci , e 
dei Romani : e vuole che folTe in molt’ ufo allora quello 
appunto dei Scacchi , che dai Latini dicevafi : Tabula La- 
truncularia ; c che ne favellaffcro chiaramente e Seneca , e 
Plinio in più luoghi . 

Combatte l’opinione di alcuni pochi , i quali pretendo- 
no che Palamede inventaffe codefto Giuoco in Àulide , quand’ 
era per paflar coll’ cfcrcito all’ aflTedio di Troja ; fpiega ot- 
timamente i paflì equivoci di Paufania , e di Sofocle ; e di- 
moflra che il Giuoco di Palamede era molto diverfo da que* 
fio, fe non altro, perchè in quello ci entrava certamente la 
Sorte ( ciò che non è nell’ altro dei Scacchi ) , nè potea farli 
lenza Calcoli, c Dadiy ficcome fa dire a Svida, e Cedreno. 

Paragona quello nobile Giuoco a una viva guerra , e vi 
difegna i più efatti confronti ; Io addita appoggiato a’ prin- 
cipi fcientilici ; preferivo le regole per condurfi in elfo con 

ripu- 


tai Hill. Ecclef. T. Ili, pag. 178. 

(A) apui me, nella fua fieniz* iUuJIre, 
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riputazione ; e vuol che la vittoria dipenda molto dalla 
BiolTa dei primi 

Chi può decidere fu quella fpecie di Giuoco , e leflc 
il CaUogno y profcfla che ne difcorre maeftrcvolmente: fono 
inoltre ailai dotti il corredo dell’ Opera, i lumi, e le pro- 
fonde notizie della Storta, degli uli, e dello (lile dei Secoli 
più a noi ri moti . 

Compofe ( fuor di dubbio ) e lafciò dopo di fe una 
ttreca Opera il Caìdogno , relativa alla prima : quella però 
non folamcnte non s’ è Hampata mai, ma nè la Famiglia 
ne ha il Codice Originale, nè fin’ ora s’è manifellato chi ne 
polTegga alcuna copia . 

Verfava, non più d’intorno al pre fervere la Saniti, ben- 
sì al ricuperarla perduta : De Sani tate recuperando ; e li protc- 
fta, che codell’ era una fatica di molto maggior negozio, che 
non fu la prima . Scrive ciò al Cavalier Porto fuo Mecena- 
te ; e gli confila , eh’ Ella era già fui momento d’ clfcre 
perfezionata c ridotta, coficchc ogni giorno ( per così dire ) 
porca produrfi alla luce. Ecco le fue parole : 

(a) „ ^lod fi cognovero labores nojlros circa Prcefervato- 
„ rem Sanitatis, tibi & tui fimillimis non ingrato! extitijfe , 
„ opu! aliud loitge altioris negotii DE SANITATE RECQ- 
,, PERANDA jamjam ad umbilicum tendens , Deo optimo 
5, maximo bene juvante , a nobis propediem in lucem edetur. 

Intanto noi non fiamo in poftura ( fmarrito il Libro ) 
di ricuperare il perduto : bensì , a prefervare { colla falute ) 
ciò che abbiam del Caìdogno , e a lume di chi noi vide , 
potremo aggiugnere ; che il fuJdetto Preejervator è llampato 
colle Lettere , che diconfi inventate, o aggiunte Alfabeto 
comune , dall’ infigne Giangiorgio Trijfino ; e che oltre la 
prima , di' cui abbiam refo conto , il Vander Lindcn nella 


(«) in calce Prafutìmit ad Prafcrvaitrert , 


«'5 ( CLXXXiv ) 

fua Opera: De Script is Medicìs (a) : fegna altre due pofle- 
riori ÈdÌ7joni di codello Libretto : l’ una del 1539>, 1 ’ altra 
dieci anni dopo , cioè del 1 549. , ambedue Spirx apud Art- 
delovium , in 8. 

Tra gli Elogi del Libro evvi un Diflico^ e v’è un’ Epi- 
gramma ( di mediocre felicità ), il primo di Teofilo Caldogno 
Canonico Regolare , e il fecondo à.’ Angiolo Caldogno Giure- 
confulto : forfè apparterranno all’ Autore , o alla di Lui 
Famiglia [b"] . 

Veramente Nicoli Rojfi ■, ne’ fuoi Dijcorft intorno alla 
Tragedia (c), per quella tal’ Opera , qualifica il noftro Cal- 
dogno per un vero Poeta : ma perchè, elTendo Vicentino^ po- 
trebbe cadere in fofpetto di donar’ egli alla Patria y riferbai per 
conchiudere Lionardo Fofco Friulano , il quale nell’ occahone 
medclima applaudendo a Francefco Bernardino , e come Me- 
dico e come Poeta , cantò cosi : 

(d) ,, ^gra Calidonius vicino corpora fato 

,, Sanai, Apollinea nobilis auBor opis • 
j, Dòbla Calidonius farro dai carmina pleHro 
,, Largius Aonia Jlumina potus atjuee ; 

,, Majorem qua laude virum, qua dote v:l illum 
,, Duxeris? inftgnem reddit utrumque decus. 


{») AmPrIcJami apnd Joamem BUeu 8. p3g. 9. 

C/o. /DC. .XXJfK//. in 4. Lib. I. fol. 150. (d) Qnafi nel fine delle Ctmpcjizitai 

{b) Ubi Tuperius. Futtìtbt. ivi. 

(e) Fiteaza appreflb Ciorpit Cren, in 


Anno 
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Anno i4p8. 

P* LORENZO DA VICENZA 

MONACO BENEDITTINO CASSINESE. 



Eblio querto Scrittore al Padre Don Marian» 
yjrmeUìnì , che opportunamente ne fa men- 
zione nel fecondo Tomo della Aia Biblioteca 
Benedittino-CaJJinenfe (/») ; ove appena lo 
dice, Lorenzo da Vicenda, e nulla più: Lau~ 
rentius a Viccntia , 

O riputando adunque inutile il tramandamelo , o per- 
chè’ forfè non gli riufcì di raggiugnerlo , ommette , non che 
la eftrazione , ma il Cognome medefimo dell’ Autore ; e ne 
vuole invece informati , che il d\ 1 3. di Decembre dell’ An- 
no 1502. nel Montjìero antichiffimo dei S%. Felice e Fortu- 
nato di P'icenxa Aia Patria ^ Lorenzo profefsò il Monacbifmo: 
monacbatum profejfus {b) . 

Giangsrardo VoJJio , che A avvenne due volte in Loren- 
a^o , lo fa prima Monaco , e poi Fefcovo : Laurentius Mo- 

Vol. III. Parte II. 


( « ) Tom. II. pag. 71. 


{t) ibidem . 

A a 


Digitized by Google 


( CLXXXVI ) g*» 

nachus C a (fine» fu , ac pojlca Eptfcopus (a) : ma o la igno- 
rava Egli pure , o non li curò di accennare la Sede da Lo- 
renxp occupata , e la tacque . Io non ho pronto alcun lu- 
me , che me la fcuopra; nè mi affaccendo a ripefcarla, dif- 
animato da un forte indizio, che il Vojfto equivochi con un 
altro LoretiTo più antico . 

Per comune confentimento, codeflo Vicemino ha la lode 
di aver dato alla luce , prima d’ogn’ altro , la celebre Cro- 
Tiaca Cafinefe di Leon Mcrficano Vefeovo d'OJlia ; e quando 
pofteriormente fe ne fon fatte tre novelle Edizioni , regillra- 
te dal Muratori {b) : una in Parigi del MDCJl. (e) opera 
Jacobi du-Breul : un’ altra in Napoli colle note di Matteo 
Laureto del MDCXPL: c la terza , effa pure in Parigi, del 
MDCLXPJll. , col Comcntario , e le Annotazioni di Angio- 
lo dalla Noce Napolitano ; Lorenzo la pubblicò colle (lampe 
di Lazaro Soardi in Venezia nel MDXÙI, a.’ il. àiMarzo {d)'. 
cioè oltre un fccolo e mezzo prima . 

Ciò che non fecero gli altri , aggiimfe Egli al Cronaca, 
ed illuftrò [ adornavit (e] una Collezione di più Diplomi d’ 
Jmperaa'ori , di Re , di Pontefici , die ricolmarono a gara 
di Giurifdizioni , di Privilegi , di Onori , e di Donazioni 
cofpiciie il nafeente Ordine Benedittino . 

Se non che Gabriello Naudeo, quel cosi forte propugna- 
tore dei Canonici Regolari , eh’ ebbe in grazia di EJf le no- 
te controvcrfie co’ Monaci per rapporto alla Storia , e alle 
infinite condecorazioni dell’ illuftre 1/ìituto, tra le molte fal- 
lita , che pretende di rinfacciar loro , inventate a dilatar 
fempre meglio le filateric , e i poll’edimenti, dà luogo alla 
CoUezjon di Lorenz? , la quale fpaccia per una raccolta di 

Do- 


(a) De XcriptcTUf. inccrtxitAtis. Lib. 
in. CJ»jr li. y.i^ 

(i) Tcm. IV. Raturn Italharum ^ 

I5J. in Frrf\it, Qiror.ic. 

ii Mitraieri ivi tlice , 160;. 


(d) Venetiix per Laz^efum de Sog»rdit 
die 21. Mariii . Ann, 1513. Così Anntt- 
Uni . 

(?) ArmsHinìy ubi fupsrius. 
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Documenti apocrifi , ideali , fuppofitiy : perìnde ac fi nìhìl 
nifi falfum 0 “ fuppojìtitium rontinerct (a) . Apporta in fina 
ditcfa rautorità dì Antonio Galloniof Prete dell’ 0r<j;o»7o della 
Congregazjone di Roma; il quale nell’ Apologia (lampara ap- 
punto in Roma del 1634. , per fofienerc il Cardinal Baronio 
neir opinione , che San Gregorio Magno non fia (lato Mo- 
naco Benedirtino , accufa Lorenoco , o piuttofto lo invefie 
con furore , e lo mette in pcllima villa , perchè nel ri- 
ferire ( die’ Egli ) il privilegio della Donax,ion di Tertullo 
fatta al Moniflero di Monte Cafpno , laddove Leone Ofiienfe 
dice, che fu di diciotto Corti', decem & o£lo CURI Li (l>): 
LoìtnTo , anziché ripetere fedelmente lo (ledo , altera il 
Tefto , e fcrive invece : diciotto CITTA’ ( non più COR- 
TI ) : decem (T oBo CIVITATES: e qui s’accoppiano, uni- 
te quafi le forze , il Gallonio e il Naudeo a fcreditare Lo- 
ten'zo , ed a fiabilirc quella fua colleocìone , a tutti i patti 
ed in tutto, una favola e un’ impoftura. 

Nella Biblioteca Critica del du-Sainiorcy (Vampata in Lin- 
gua Francefe a Parigi , del 1708. Ce) , c tutto il già detto, 
e il molto più , che replicare non giova , contra Loreno^ , 
è difVefo : ma intanto è vero , che quand’ anche travveduto 
avelie Egli in quel (ito della Pergamena , e cambiate per 
un’ abbaglio innocente le dicidotto Corti di Tertullo in dici- 
dotto Città , non per quello l’argomento degli avverfarj ar- 
rebbe forza legitima per abbattere tutte le altre Carte da 
Lorenzo apportate , in niuna in fatti delle quali egli è d’ 
un’errore confimile o convinto , o riconvenuto. 

Armellini peraltro , che efaminò l’ affare , ne avver- 
te , che non già Lorenzo per la fvifla d’ una parola in un’ 
altra , ma fon da redarguirfi e Gallonio e Naudèo per ma- 
la fede . 


Non 


(4) ibi^^em. dicuntur adverfus Laurfruìum % Cosi il Aid* 

\B) Lib. I. Cap. I. detto ArmtUìni^ Ove f&pra. 

(tf) Gap. VU. pag. loo. ove: Multa 

A a 2 
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Non potcano ignorare [ die Egli (/j], che nella Dona- 
sjon di Tertullo, da Lore7>zo prodotta, nominate non vengo- 
no diciotto Città , ma altrettante Corti : ed ecco le parole 
medclime da Lorenxo tralbritte : * 

,, Concedo tibi in perpetuum patri patrum Benedico & tuis 
„ fuccejforibus in Caffini Coenobio SanSÌ Baptifìf Joannis degen- 
,, tibui omnes patrimonii mei CURTES, qug ejje videntur in 
„ Sicilia . Dopo di che : 

Le meddime CORTI , Ctuate nelle varie Città , e 
Luoghi della Sicilia fi deferivono : & deinde etedem CUR- 
TES juxta varia! Sicilia Civitates , Ò" loca conflitutae de/cri- 
buntur . 

Ora come poteva aver la malizia Lorenzo , od eflere 
cosi fciocco, da corrompere in cofa cflenziale il racconto di 
un fatto 5 che venia torto fmentito dal Documento medcfi- 
mo che apportava per verificarlo ? o come potea voler im- 
porre a noi pofteri fortituendo ivi Città a Corti, appoggiato 
a una Pergamena , in cui s’avea a leggere ( da chi non era 
cicco ) CORTI invece, e non CITTA'? 

Viddero adunque benirtimo lo equivoco di Lorenxo in- 
colpabile ( fe non fu dello ftampatore): ma lo fpirito di par- 
tito gli acciccò entrambi a quel fegno da non riconofccrfi rei 
di un fallo e di una importura , che altrui volevano in- 
gìurtamente addofiare . 

Pur troppo ( efeo per un momento di mia Provincia ) 
la Critica , ortia lo Studio di verificare le Carte antiche , c 
di feparar le genuine dalle illegittime , perfezionato ne’ Se- 
coli più a noi vicini , fu plaufibilifllìmo finché feppero i di 
Lui Profeffori ferbare moderazione : ma per la cavillofa na- 
tura dello Studio medefimo , l’altrui intemperanza forti di 
corto dai limiti ; e precifamente poi , fe in un qualche DU 
ploma c’entrava V Ordine Benedittino , fottcntrò all’ ^rte l’in- 
vidia. 


(4) ubi fuperius, pig. 71. 
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vidia , e la malignità ; nè fi fcppero mafcherare quant’ era 
duopo per non dTcre ravvifate. 

Da alcuni adunque s’ incontrava con noja in ogni pagi- 
na deìl’ yfnficiùJ Timmenfa grandezza dei Monaci nei primi 
Secoli , e più di tutto i rodeva , che venifle ad Ejjì attri- 
buita la gloria di averne conCervati i femi quafi delle Let- 
tere e delle Sciente , in tanti Codici e Manoferitti , per 
la fola diligenza loro a noi pervenuti ; imperciò , di mano 
in mano fi calunniarono i Documenti , fi refero fofpette le 
Carte , e fi usò d’ogni maniera per atterrare i fondamenti 
della grandezza loro , e del loro merito . 

Da molti fi dific , e da molti altri fi replicò ; e riem- 
piono quafi oggidì un’ jlrmadio intero delle Biblioteche , non 
che il Gallonìo , e Naudèo ; ma Germanio ; /Irduino ; Rui- 
nart ; e KOJìenio ; e Pier Lambeceio / e Mabillon ; e Cbif- 
fieocjo ; e i Bollandifti ; e Maffei ; e Serario ; e Cu/accio ; 
e Salmajio y e Monjignor Fontanini ’ e l ’ Abbate LaT^arini , 
c mille altri , a cui rimetto il mio erudito Lettore ; ritor- 
nando a Lorenz^ ^ anzi al Vojfto^ che per me lo richiama. 

Il Vojfto adunque vorrebbe , che quello nollro Vicentino 
folTe inoltre l'Autore d’ una Prefazione , in Doiìrinas Doro- 
tbei (a) ; olfia nell’ Opufculo di Doroteo Archimandrita , de 
Vita reBe injìituenda / inferito nel Tomo 11. della Biblioteca 
SS. Patriim , della feconda Edizione (b) ; ma perche ciò af- 
ferifee col Pojfevino (c) ^ e il Pojfevino non è qui molto 
coerente a fe llcflb, ( facendo il nollro Lorenzo contempora- 
neo a Pier Diacono , che fu anteriore di quattro Secoli e 
mezzo ) cfita quafi fullo prellargli fede , nè fa affatto fvi- 
luppare l’obbietto . U Armellini peraltro riflette anch’ Egli 
al paflb del Vojfto , e ne determina chiaramente ( quanto 
bada ) a favore del nollro, e non d’ un’ altro Lorenzp (d). 

Per 


(«) L-b. j. Hidor. Latin, pag. sij. (f) Arnirlliai ubi fuperius. 
ddl’Edizion di Lion 1651. ibidem. 

{k) Armeilinij Part. i. pag. 425* 
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Per la fleffa ragione diveircbbono ( ma non s’hanno a 
dire ) Opere di Lui le feguenti : 

„ Carmen de pafftone S. Mauri Cafìrenfts Epifcopi. 

,y Opus — de Vita S. Wenceslai Regis , 

■ de pervigilio, feu Vigilia S, Benedilli. 

Le quali cofe infiemc con molte altre y ( alia ejus MS. ) 
fi ferbano inedite , nel deliro lato della Biblioteca infigne di 
Monte Cajpno (a); conchiudono il Poff'evino, cd WVoJfio {h)\ 
lardandone non folamente nella noftra dubbiezza ( circa que- 
lli ultimi Opufculi ) y ma per poco perfuafi allatto col Gat- 
tola , che 1’ ^utor di elfi fia fiato invece quell’ altro Z,o- 
renxp Vefeovoy con cui s’è dubitato, che il Vofìto (b) equi- 
vocane. 


eodem Lib. III. Cap. II. tcram Biiliothtca : tmlnr mihi Pojfc- 
do Soriptoribua incerti attatis pag. 8i8. — vìitui &c. 
in Btblitih. Ctjìn. in fi, flmc» ad dex- {B) ubi’fuperius . 



Anno 
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Anno I4p8. 

VALERIO CENTANNIO. 


L Pa(/re Barùaranoy in due liti della fua Sto- 
ria, ftorpia il Cognome di Autore , e di 

Ccntannìo lo fa divenire Zanebano (a) . 

Il peggio è del Marcati, che fece prima 
lo fleflo {b) I e che furono entrambi poi di 
occafione, onde alcun altro, non badando più 
in là, di due Scrittori ne formad'e un folo , c confondede 
Valerio adunque Zanebano con quel Valerio Ztigiano ( total- 
mente diverfo ) di cui s’è favellato fupcriormcnce (c) . 

Qiiedi , del quale ragioniam ora , s’appella Égli ftcdb 
Valerio Centannio {d) \ e cosi tronca ogni difputa ; dacché 
niun meglio di Luì certamente dovea fapere il Cognome vero 
della propria Famiglia . 

L’anno, in cui nacque, n’ è cosi ignoto, ficcome n’è il 

di 



(il) Lib. 4. pag. 560, e }66. (f) Cjjlfllim nel fuo Catalogo. 

(i) Lib. 1. pag. i8j. (d) nella Piefazionr, di cui più rcit.o. 
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di Lui Padre , unzÀ Cccome ogn’ altro della fua Schiatta, e la 
condizione di ella . Per congettura fi potrebbe azzardare la 
propofizione , che i di Lui Maggiori flati non fieno ignobili, 
o affatto almeno volgari , quando determinarono il Figlio a 
profeffar V yirte Medica , che ( precifamente in que’ tempi ) 
non fi cfercicava da alcun plebeo . 

Che che foffe peraltro di ciò , Tappiamo da Lui mede- 
fimo ; eh’ ebbe in quella facoltà di buon' ora per Precetto- 
re e per guida , il famofo Matteo Curzio Pavefe (a) ^ che 
a ragione deferive un’ Uomo per teorica, e per pratica cotan- 
to infigne , die nè quei di allora , nè i Secoli fucceflivi lo 
erano mai per celebrare abbaflanza : Mattbeeus Curtius , om- 
tii vir doilrina Ù" experimento infsgnis , mibìque Preeeeptor , 
quem certe prafentia venturave fxcula numquam fatis ìauda- 
vint (b) . 

Al Maejìro corrifpofe il Difcepolo ; e Valerio riufeà un 
Medico , ed un Filofnfo eccellemijpmo (c) : anche , perchè 
una perizia fingolare della Lingua Greca , di che s’arricchì 
col difpendio dei piìi coftanti fudori , lui agevolò la lettura, 
e la vera intelligenza dei fondamenti quafi della Medicina 
in Jppocrate , in Avicenna, c in Galeno. 

In fatti , poco più abbiamo di Lui , che alcune egregie 
Traduzioni dal Greco ; ed io mi avvenni in quefla Biblioteca 
dei PP. Minori OjJ'ervanti, detti di San Biagio, in un’antico 
Volume , che ne comprende tre » ( le quali forfè fon tutte le 
a quell’ ora note ) . 

Ecco il titolo del Volume , le cui Traduzioni andremo 
pofeia fvolgendo : 

„ G aleni Comi fiali puero conjilium bifariam de grxco 
„ in latinum converfum . ejufdem libellus de parva pila exer- 
„ ci fio . Gregorii Nazianzeni Tbeologi orario in apparitionem , 

» five 


(4) Vide Tihrerj-Curnuft 
ubi fulcri US, 


(f ) Così pjr r appunto nella citata 
^àt^hrìt. 
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yy ftve natalitìa Salvatori!. Interprete excellentì artium & me- 
„ dicime doSore Valerio Centannio Vicentino. 

In fine : 

„ Imprejfum Venetiis per Anfelmum Pintiwn Venetum i 
,, Anno Domini MDXXXlll. Menje OElobris .in 8. 

Ivi intanto introduce ( dirò così ) le tre indicate Verlo- 
ni una Lettera Dedicatoria a Marco Moro/ini Patrio^to Veneto, 
la quale cflcndo più propriamente una DiJJ'ertao^one lungliif- 
fima ( nientemeno di diciajfette facciate d'intero Foglio ) lo 
fa effere , non un femplice Traduttore , ma un’ Autore cof- 
picuo , da annoverare però ( fenza fcrupolo, e con ogni ri- 
gore ) tra gli altri noftri Scrittori . 

Ella adunque, codetta Lettera (Latina, molto elegante, 
ed eruditittima ) verfa principalmente d’intorno ai tanti iiw 
dirpenfabìli errori di chi non pottìede la Lingua , e fi azzar- 
da a tradur dal Greco . Reca parecchi efempli in propofito, 
che lo dimottrano ; e fi dittende a declamare infieme con 
fomma forza, e inficme a compaflìonare gl’ Infermi, la Me- 
dicina, e i Maejìri di cfla , contraffatti dalla petulante fran- 
chezza di alcuni, corruttori piuttotto, che Interpreti. 

Comincia così : 

(a) ,, Valeriu! Centanni»! Vicentina Marco 
,, Mauroceno Patricio Veneto S. 

„ Mirum ejl, vel potiu! deteftandum, Marce illujìrijjime , 
’y, pluribu! ante annh, tam frigidam bumanh animh ignavìam 
,, infedijfe , ut nemo fere aut bonarum litterarum deftderio per- 
„ citu ! , aut faltem jam tum in prgcep! ruenth medicina pie- 
„ tate compulju! gracx litteratura capefcendee adeo ìnfudaverit , 
,, ut veram inter ceetero! artem profiteri , & ipfam apud lati- 
,, no! eruditi! tramlationibu! poffet locupletare . Sed plerique 
,, Arabum intricamentit contenti &c. 

Voi. III. Parte II. 


B b 


(J) inìtio Editionit. 
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In un certo luogo della Lettera , oflìa della Orazióne t 
n rivolge al Mecenate ; e tra le altre aliai cole , onde lo 
encomia o per una virtìi , o per un’ altra , gli ricorda del 
giorno , in cui ebbe in Padova la Laurea Dottorale ; in pro- 
pofito di che racconta , liccome il Morofmi ( gencrofiflimo ) 
a rendere fplendide oltre modo , c magnifiche quelle quali 
letterarie nozze, avea fatta apprettare una immenfa copia di 
fceltiflime Confezioni , e quelle per fino alla ttabilita Sala fi 
recarono intorno per la Città da mille e più giovani; a due 
a due-, fu di altrettanti piatti tf Argento; infra \’ armonia, ed 
al concerto di alcune clajji di Muftei , c di muficali Stromen- 
ti di ogni maniera , e da ogni dove raccolti : Varias bella- 
rìorum confedos formulas di/ìribuijìi tam certe innumerabiles , , 
ut eas Mille & amplius Juvenes, in Jingulh argenteis patinit 
gejìantei — & quotquot Mufica praflare valer injìrumentorum & 
vocis modulationes , certo difìindis intervallo juvenum clajji- 
bus &c. (a) ( La rarità meritava un po di Epi/odio ) . 

Ritorniamo in fentiero . La Declamazione gli fa ttrada 
f naturalmente ) alla Traduzione del primo Opufculo di Ga- 
leno , cioè a un di Lui ConJigUo , o Con/ulto ad un Giovane 
Epilletico, con che lo ittruilce del modo, onde s’ha a rego- 
lare nella mefehina fua fituazione , e fi fpiega che lo tra- 
dulTe in due manieri^ : bifariam : appunto perchè fa , 
che i gufti fono diverfi , e v’ è chi brama la verfione , De 
verbo ad verbum; c chi ci vuole d’aggiunta i fiori Rettoriciy 
e il torno . 

Rimarca , che all’ Epilletico ( fchiettamente ) preferi- 
ve Galeno , che più mangi a cena che a pranzo , e che 
ferbi per ^la fera il cibo più fofìanxiale , ommettendolo la 
mattina: ( intorno a che più d’un Traduttore per mancanza 
di cognizione fece dire a quel Principe dei Medici per 

rap- 


ili) circa finem. 
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l’appunto r oppofto ) : manifejìe puecipìt ampVwrem prandio 
Cfnam illi exibendam &€. (a) . 

Il fecondo Opufculo , Del giuoco cioè della Palla : De 
exerchio parva pila: lo rrafporta d'una maniera fola , qua- 
li parafrafandolo con ottimo gufto ; nè ci diftingue il bifo- 
gno d’ una Traduzione , dilTi quafi , fervile o littcralijjima 
alla fuperdizione . 

Perchè Analmente contemplando San Luca [ il quale fu 
anch’ Egli Medico : Lucas Mcdicus ( ^ , lo vede fcrivcrc 

ove il Vangelo , ed ove gli a^tti Apojlolici , fenza che in- 
corra la taccia di vagar quafi oltre i proprj confini , fi fa 
coraggio , ed interpreta anch’ Egli , e fa di Greca Latina 
una Orazione di San Gregorio NazjanT^no fui Natale di Geslt 
Crijlo : unam Cbrijìi natalitia celebrantent Orationem: e lo fa 
tanto più volentieri , quanto è più di opinione, che il Tra- 
duttore , da cui fu prevenuto ( abbenchè oculatiffimo al pari 
di -tfrgo ) in quella occafione dormijfe : quam etiam Ucet ocu- 
latior interpres verterit^ tamen Argus aliquando Jopitut &c. 

La feconda Operetta , De parva pila exercitio ( ciò che 
non fo della prima y e della terza ) così tradotta , come è, 
da Valerio , la incontro riftampata dai Giunti in Venezia , 
dicialfette anni dopo, cioè del 1550. con qualche ammenda 
di Girolamo Doncellino (c) ; e ne fanno onorevole comme- 
morazione , e il Gefnero (d) , e il Konigio (e) ; c Semle- 
ro (f) , e il F rifio (g) , e Merclinio {b) y il quale erra per 
altro col dirlo , Valeriaao Centannio , quand’ Egli ha nome 
Valerio . 

Certamente tradotto aveva il Centannio , ed anzi pre- 
parato già per le Stampe , un terz^ Opufculo di Galeno , in- 
titolato Maj/mir: cioè, della compofinione dei Medicamenti fe- 
condo 


(«) ubi fuperius . 

( ^ ) Li S. Chiefa . 

<()Co$) in quella 1550. 

{J) pag, 177, i« 


(e) pap. iH}. Col. 1. 
(/) apwd Kuni^ìum., 
{g ) pdg. 810. 

, ( o) ibi . 
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condo $ luoghi , Lo dice Egli mcdefimo : Studebimus animo- 
ftus , ut galenì librum — • de compojìtione medicamentorum 
fecundum loca , didum maymìr , quem nuper invertere aggrej/i 
fumus ad bibita pari , vel potius a trenti ore dii igea tia , pa- 

loni proferamus &c. (a) ,• ma T Efemplare o in un qualche 
armadio divenne pafcolo delle tignuole , o fervi a far com- 
parire Maejlro di Lingua Greca alcun’ altro > che non ne ave- 
va nè colpa , nè peccato , Col nome , o coi contraffegni 
di Valerio non fo, che fiafi giammai veduto da alcuno. 

Qui, per nulla ommettere del nodro Autore , fiamo in 
necelTita di ricopiare da Pierfilippo CaJìelU (b) un di Lui 
Sonetto curiofo , fcritto a Giangiorgio TriJJino , al di cui 
tempo viveva , in propofito , e colle Lettere che da elfo 
diconll aggiunte all’ Alfabeto . Il Sonetto Tcbbe il Cajìelli 
dall’ immortale Signor Apojìolo Zeno ; ed eccolo novellamen- 
te da noi tal qual’ è: ( fenza però le Lettere Greche )• 

,) VO grande da Iji Greci nominato 

„ A differentia di quel , cb' è’ minore ,* 

,, L'E dajl' ignudo ; e di poco valore ; 

„ A lato ad' Alpb' al Giot‘ accompagnato / 

„ Che nel jeriver Tofean ha ritrovato 
„ Vojìr alt' ingegno ; facendo maggiore 
3, Numer di Lettre : cb' in vario tenore 
3, Suonan a chi non ba ’/ cervel fiatato . 
i, Vorrei faper : Se noi Greca Scrittura 
5» Leggendo^ debben ritenere il fuono ; 

„ Che nel legger Tofean Kiaro fi fentel 
„ Rif pendete Signor: che la cenfura^ 

3, Et gran judicio vojìro^ a me tal fono. 

3, ^al fol ad giorno: a notte fuoco ardente. 

„ ’An- 


< « ) ibi faperius in Prefat. la pig, 40. 

(i) yitM del Trijfmt, nelle Bete »I- 
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,, AncboT mi vicn a mente 
,) D' oddimandar: Je l’ Ita Greco tiene 
,, La voce, cb' a l' E Tnfco fi conviene. 

„ Et forfè dicon bene 
,, Quelli, che voìjon per detti d Homero 
j. Vita fuonar, come il Tojco E primiero. 

,, Bramo faper il vero. 

• „ Adunque forfè l’O Tofcan antico 

,, Terrà 7 fuon tf il Greco O : che minor dico. 

,, Il Servo di Voflra Magn. 

,, Valerio Centannio. 

Di Valerio Centannio nulla oltre a ciò mi c rìufciCo di 
ripefcare , per quant’ abbia frugato e negli ArcbivJ , e tra 
le Pergamene le più ammuffite . Il tempo forfè farà più li- 
berale coi poderi . 
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Anno I4p8. 

ANTONIO FRACANZANI. 


Uello dei Fracam^ani è un’illuftre Cognome co- 
mune a molti di molte Città: ma in queda di 
Viceno^ è antichiilimo per fin dal tempo dei 
COSI detti Scaligeri ; ed è tradizione collan- 
te , che originaria da Città di Cajlello , e 
"trasferitali codella f a Verona, dì quivi 
( quattrocento anni fono ) fi ftabililTe .in Vìcem^ (a) . 

Anticbijfima adunque , del pari Nobile , e dovi^Jafa 
Tempre , più che mezzanamente ; in ogni tempo, abbondò 
infieme di Perfonaggì dillinti o in Armi , od in Lettere ; 
noi però di due foli appartenenti a noi, faremo ora menzio- 
ne , r uno c r altro di nome Antonio ; Padre il primo , 
ed il fecondo Figliuolo : amendue dottilfimi ; ma uno folo 
( forfè ) Scrittore . 

In- 



( « ) Pagliariitl Lib. 6. paf- i?*. 

4.'' . ^ 
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Intorno al primo , offia al Padre [ che dal Baréarana 
fi alTerifce Figlio del qu. Baldiffera («], abbiamo dal Fac-> 
dolati ne’ fuoi Fajlì della Univerfttà di Padova (b) le fc- 
gucnti notizie . 

,, Che del MCDXCV. Uff e pubblicamente , per un an« 
no , nella Scuola di Filofofia /Iraordinaria col titolo di 
„ Sojlituto: che l anno poi fujfeguente , cioè del MCDXCFI. 
„ ebbe la Catedra di Filofofia ordinaria ( in fecondo luogo ) 
,, collo fìipendio di 8o. Ducati d' Argento , che poi gli fi 
accrebbe tre volte , e divenne a 180. Ducati c e fi~ 
,, nalmente , che dopo di aver profejfata con fomma to~ 
,, de quella facoltà per 12. anni , del MDVI. pafsb a 
,) miglior vita . 

11 Tommafini nel fuo Cymnafìum Patavinum , in que» 
fio propolito non difeorda dal Facciolati che in una co- 
la ; nello allègnarc cioè al Fracance^no la prima Catte- 
dra di Filofofia , o il primo luogo : Profejfor Pbilofopbi<e 
ordinaria , in primo loco (c) : quando il Facciolati ( mcn 
gencrofo ) non fi fent\ di paflargli che appena il fecon- 
do luogo ( e anch’ cflb fra denti ) . Io non fono perfua- 
fo di gittar tempo per foftenerlo , eh’ anzi direi che equi- 
voca fililo fiipendio ifiefib di Antonio , il quale è un po 
fcarfo ) a dir vero , proporzionando cogli altri , che il 
Facciolato in quei Fafli ad ogni Nome difpcnfa. 

Invece chieggo licenza al Lettore per una oflervazio- 
ne , che non è aliena altrimenti dal mio JJlituto , nc a 
quello palTo arrebbe ad annoiare , e farà : che appun- 
to codello Frac anfani chiude Egli la ferie dei ven- 
tifette , o vent’ otto Profeffori , che fomminifirò 

fin’ a quell’ anno Vicenxa alla fola Univerfità di Pado- 
va 


Lib. 4. Hift. Eccl. pag. jjo. (f) Ui!«i apuJ Schirttti MDCLÌl', 

(i) ab anno MCCCCVL. ad MDIX. in 4. pag. joi. Cap. XV. 
pag. no. 
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va (a) i e infieme è il primo degli altri ottantafette V$> 
centini , che nella Univerjìtà iftelTa nel folo Secolo fejlode- 
cimo Icflcro pubblicamente (l>) . 

Jacopo Filippo Tommajini ^ nella fua Biblioteca Patavi- 
na (cj > ne erudifcc di un Manofcritto cbftente ( allora ) 
predo il Signor Canonico Flavio ^erengo , il cui titolo era: 
uìntonii Fracantiani Vicentini in VII. Phyficorum Com. Ora 
egli è coda dubbiofa , fé il qualunque Comento debba attri- 
buire al vecchio Fracanxano , od al Giovane ; perciò mi pre- 
venni col dirlo ( forfè ) Scrittore : e perciò penfai di accop- 
piare il giovane Fracanzano all’ antico { che peraltro dovea 
rifcrbarfi pel Tomo fudeguente ) . Spero, che mi verrà per. 
donato codefto arbitrio : anche perchè in quella guifa , colle 
regole quafi della natura , al vecchio Padre fuccede il Figlio 
Ptojeffore Egli pure , e iuUa Cattedra iftelTa , e cclebratiffi- 
mo {d) . 

Qui non debbo dilTimuIare l’opinione di alcuno (e) , il 

quale 


( 4 ) Ecco i Nomi dei Profejfori Pìctn- 
tini ( in Padova ) anteriori al vecchio 
fracanzani » 

del 11^5# Gerardo PomadeUoMarojìicano^ 
Leggina. 

1)10. Bartoiommeo BerfeUo^ Leggila. 
l)4j, Bartoiommeo Paparini primo ^ Leg* 

— Anf^iolo Pajarini fecondo ^ LeggiOa. 
ijdj. Micbiel de Pipandi primo ^ Ltg- 
Bitta. 

1414. f!icco/h Cavazzoia^ Medico* 

142^. Gaetano 'Tiene ^ Filofbfo. 

1438. Francefeo Frefeòi Marofticane^ Leg- 
gilU. 

1441. Ogniben heonicenoy Belle Lettere. 
1446- Lodovico Porto ^ Leggina* 

1450. Michiei de Ripandi fecondo , Leg- 
gina , 

1457. Ai^ffandro N/evo, LeggiOa. 

1458. Ctovanni Porto ^ X-eggina • 

1452. t^iccoi^ LeonicenOi Medico. 


1470. Pietro Ferrnmofea^ Leggina* 

1476. Niccofb Tentino f Artifla. 

1484* Galliano Anparano^ ) « 
Galleazzo GorgOj ) 

1484. Ciangiorgio Brandifio^ Leggifta* 
1491* Giovanni Schio ^ Medico. 

1492. Pietro Ghelliniy Filofofo* 

1492. Lodovico Schioy Leggina* 

1496. Giambattipa Fortezza^ Medico* 

1498. Bonomo Lofio y LeggiÓa. 

Giro/amo Barbarany LeggiHa. 

* Paolo FfvyJr^éi/ d/ AXtfre^fV-», Leggina. 

1499. Giovanni TriJJinoy I^gglAa. 

1^00. Antonio Fracanzoni primo ^ Medi» 

co. 

{b) Daremo i Nomi degli 87. infine 
del 1500. 

^ (c) pag. SS. 

(d) Fiorì 30. anni circa dopo del P4- 
drcy 0 del Zio; come vedremo. 

(e) Papadopoli^ obi inferitis • 
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quale vorrebbe j che queft’ Antonio non Ca ftato Figlio del 
primo , ma folamente Nipote : ed io , che non ho prefente 
alcun’ Arbore della Nobil Famiglia , onde fciorla , abban- 
dono una difficoltà , che realmente ( in quello fito ) non 
interell'a gran fatto (a) . 

Interefla invece molciffimo ciò che in propofito del 
Fracan'zano ( o Figlio , o Nipote ) lafciò fcritto in una fua 
Scheda (b) il Cavaliere Michelangelo Zors^i , che cioè per 
guanto fi dica di Lui , fi dirà fempre meno di quello che 
meritò ; appellato a ragione il Principe dei Medici del Juo 
tempo . Dietro a che, diviene credibile anche ciò che da 
prima riputai ( lo confcflb ) nel Tommafini un’ iperbole: va- 
le a dire, che il nollro Antonio , univerfalmente , in quegli 
anni , avejfe fama di un fèfondo Efculapio : DefunBo AN- 
TONIO FRACANTIANO VICENTINO , ^SCULA- 
PIO SiECULI , principem ( parla di Girolamo Mercuriale ) 
medicinee pradicee interpretanda locum obtinuit (c) . 

Intanto, la Storia verace di FJfio ^ dai più Cronifii del- 
lo Studio di Padova trafmelfaci , è un po’ confufa . Nel- 
le Epoche , e nei Fatti lleffi , ove tra loro non fono con- 
cordi , ed ove fi contraddicono apertamente , cd b imper- 
ciò che fenza determinarmi piuttollo al Riccobono che al 
Tommafini ; od al Facciolati anziché al Papadopoli ; mi 
ftudiarò di conciliare i Tefii alla meglio , e di attenta- 
mente quali feguirlo ovunque ora con uno , ora con l’al- 
tro , ed ora con tutti, affin di raggiugnerlo fempre , ma 
con qualche guida . 

Addortorato adunque [ fecondo il Papadopoli (</] non- 
dum eetate major / folamente del MDXXIX. ottenne di 
falirc la Cattedra di Logica , c in terzo luogo . Logìcam 

Voi. m. Parte II. 


( « ) Da un’ Arbort par che refli deci- 
fo, ch’era ftgJ/uolo, 

{i) prcITo di me . . 


) 


(f) llluPr, l'inr. Ihfla, pap. lyit. 

( ) Tum. I. H/JÌ. Cynm. /Vwt;, L:b. 
III. S,ail. Cap..XlV. Sì LXViiJ.p.ji». 


( celi ) Xf» 

profejfus ejì ab exedfa tenia &c. : ma il . Facciqlati ( pia 
probabilmente ) fa che fottcncraflè ivi ad Andrea, Ra~ 
ranxono Modonefe , che, cuopriva non il /era^o , ma il /f- 
condo pollo; De Logica Se boia fecunda: Baran^ono Aatoniut 
Fracantianus Viceminus (a) . , 

Dopo dieci anni ( qui tutti vanno d’accordo ) , odia 
del MDXXXV 1 1 1. « pal'sò alla Scuola Jlraordinaria di 
Medicina Teorica ; fucccduto ad Ottaviano Tavola ( pur 
Vicentino ) ; e collo Hello llipendio di Fiorini trecento : 
[ i quali peraltro in capo .a .quattro anni crebbero di fef- 
fanta ( ^ ] • 

In quella Cattedra rifplendette [ fi fpiega cosi il Pa- 
padopoti (e] , quafi Ajlro maggiore , tra tutti quei prc- 
clarilfimi ProfeJ[ori ; inter preelariJlimos Profeffores _ enituit ; 
ma per foli fei anni ; dacché [ foggiugne il Facciolati (J] 
del MDXLV. s adoperò dai Riformatori , che il Fracan~ 
zano fuppìifTe ( per un’ anno ) come femplice Softituto a 
Panfilio Monti ripatriato , nella prima Scuola Ordinaria di 
Medicina pratica . 

L’ anno apprelTo però fi dichiarò Ordinario ( in fecon- 
do luogo ) , e fi diè per Collega a Paolo Graffi . Pado- 
vano , coir onorario di Fiorini dugento e cinquanta (e). 

La durò con quella mercede per fino al MDLIL , in 
cui gli venne aumentata di più del doppio ; coficchè era 
già di Fiorini cinquecentocinquanta (f) : ma il fatto fu , 
che dalla frequenza degli Uditori , fparfa ovunque e di- 
llefa la fama della dottrina del FracanT^ano , s’ invaghì la 
Univerjità di Bologna ( emula di quella di Padova ) di con- 

qui> 


(4) Partf Fafiorum Iti, Put. Typis 
Semmafii MDCCiyilo pag. jot« Jid an- 
rum MDXXyiU ' 

(4) Facciolati ^iznnximMDXXXf^llL 

pig. 


(() ub! laperins. 

(J) ubi fuperius, pag.. }}!■,. e Papa- 
dopali, ubi ruperiul. 

( f ) Fnaiolétti, ubi fupr» , 
if) iJem ibid. pag. j;8. 
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quiftarlo , e coll’ offerta di uno ftipendìo ampVtJftmo vi ri- 
ufc\ appunto del MDLV. : frequentijpmos [ ritorna il Papa- 
dopali ( a ì preceduto dal Riccobono {b~\ auditore! injìituit 
tanta doEirinte fama ut eum Bononienfe G^mnajium opta- 

verit , oblatoque arnpliffimo Jìipendi» ad prima! exedra! fuai 
evocaverit , attraxéritque anno MDLV. 

Trafeorfi nove anni, la Repubblica noftra lo richiamò 
da Bologna [ coll’ aflegno di fetterento Fiorini , ofiìa Du- 
cati d' Argento .* argentei! Veneti! DCC. ( c ] ; c fi furrugò 
allora , non già a Vittor Trincavcllo nella prima Sedi.a di 
Medicina pratica [ ficcome pretenderebbono il Tommafi- 
ni ( d ) , ed il Facciolati ( e ] , ma a Bajjian Landò , 
nel primo pojìo della Medicina Teorica [ ficcome fofiiene , 
c pruova Nicolò Comneno Papadopoli (/] . Sopravvifle al 
più tre anni ; e concordano tutti, che del MDLXVIl. paf- 
sò a quei più , in Padova : vix triennio fupervixit., obiit- 
que Patavii ( g ) • 

Ad eternare il di Lui nome , al merito s’un\ la for- 
tuna ; e fopracchiamato frequentemente alla vifita de’ Prin- 
cipi , e grand’ Uomini d ’ Italia ( b ) , per lo più riufcl 
ne’ prognoftiei e nella cura felicemente ; che però ( per 
neceffità , e di fua natura ) fi refe , di corto e fem- 
pre meglio , famofo . Direbbe il Maro^ri ( » ) , eh’ eb- 
be quafi dono fpeciale in quella diflicililfima Profefftone : 
e previene il Lettore ( perdonandogli fe non gli crede ) 
quando lo paragona a Jppocrate (leffo , a Galeno , ad Avi- 
cenna , e ad Awerroe {k) - 

Oltre 


( <» ) nSi fup«TÌus . 

ih) dr Cymnaf. P^tav. p. « 2 . 

(f) ubi fupcrius, Féccìoiati ^ 

{d) aputJ Piipad9p»ti fuperius : ubi , 
non fetix Cironoioftms Tornsfinut* 

( / ) ubi ruperms • 


( f) ubi fnpra : non fané praBUét f^e. 
(«) Pnpadopoii ubi funcr. 

(#) M^znri Lib. 11. Hiflor. p;^. 
1S4. e Zotziy preFò di mt , 

(f) ubi fupcrius. 

( h ) ibidem. 

C c a 
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Oltre i già addotti , ( e i molti più che fi ommet- 
tono ) commendano molto e ricordano il Fracan^ano , 
e Alejf andrò MaJJ'arìa (a) ; e il Frocajìoro , e Giulio 
Barbarano (b) ; e il Troncavilla / e il Marci inio (c) J 
e il Frijio {d) ; e il Konigìo (e); e VFolfango Giujìo (f) ; 
e il Portenari ( g ) ; e il Lipenio [b) ; c aggiugne ognu- 
no alcun nuovo grado di verità all’ afierzion del Mar- 
s^ari . , 

Il Chiarini mo Fabio Pace •( di jpui s’ avranno a dir 
tante cofe ) fu Scolare di Antonio , e fe ne gloria ; c 
chiama entrambi i Fracan^ani , due celeberrimi lumi di Vi- 
ceno^a Patria a Lui e ad effi comune Fx eadem hoc 
'Patria (i) orti fune ANTONII FRACANTIANI , ejuf. 
dem nominis duo celeberrima lumina , quorum alterum non 
fine admiratione Nos audivimus , & Praceptorem profecu~ 
ti fumus , Vos nojìh omnes folidioris dolìrinte Profejforem 
ac propugnatorem . ( Quefto teftimonio fplo equivale a mille 
altri ) . 

Scrifie con quella eleganza , erudizione , e fortuna me- 
dcfima , colla quale e dettava, e medicava : e le di Lui 
Opere a noi rimafe fon le feguenti : 

I. De morbo Gallico , Liber , Queft’ è un Trattato , 
che il Papadopoli chiama celebre : edidit cclebrem traHa- 
tum de morbo Gallico {k) • Fu mandato alle ftampe, che 
r Autore ar.cora era vivo : ed io non ne fo , che quat- 
tro fole Fdixioni ; la prima , Patavii apud Lucani Bernal- 
lum 1 5Ó4. in 4. : la feconda dell’ anno ificlio in Bolo- 
gna , apv.d Peregrinum Bernardum , efla pure in 4. ; la ter- 
za , 


( 4 ) in Afohiet» ad 1. Di/fufat, de 
Seifìi . 

^ ^ ) yincene. lilontimenra pag. io, ’ 

( r ) nel LindenU rcnovato • 

(d) pag. ói. 

Le) pag. jij. 


{ f) in QhronUoptn Medicn , 

{ g ) PvrferjMrt . F rJieità di Padova Lib. 
I. Cap. IV. pap. 2]^. 

{b) Bifiliotb>-ca RcjI f^ledìca pig. ipo* 
( I ) in Praf. Com>uentarior, ftfia Qalen9. 
H) ubi fapcnus . 
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za , Vcnetììs , T^/pis Franclfci Laurentìanì , in S. , la qùa- 
Jc fi dice emendata , e illuirraia da Camillo Corbio di Vi- 

terbo .* Camillus Corbìus ViterbUnfn a quampluribus mendh 
txpurgavit &€. : la quarta , Veneriis parimenti , apud 

Jordanum Zilettum , in foglio del 15^5., nella qual Edi- 
zione avvi quanto De morbo Gallico, feritto y era fin’ 
a quel di ; e alla pagina 711. c’ è il no'lro Anton 
Fracanzano , con quel, fuo' Libro . Cos\ il Tommaji- 
nì {a) . ^ _ 

II. Conjilia Medica : e quefii s-’ incontrano prima in 

una -Collezione di Lorenzp Scbolzjoi-, a Rofenatsj , in Ura- 
tislavia ; in fin Libro intitolato f Conftliorum Medicinalium , 
confcrìptorum a prxflantijpmh , atque jxercitattjfimit nojìro- 
rum temporum Medicis Ò'c. ftampato Francofurri apud 

VVecbeli haredes , Claud.'^ Marnium , & Jobannem Au- 

hrium 1598. in foglio ; poi in un’ altra Edizione del Li- 
bro ifteflò , Hannovia apud bxredes Joban. Aubrii idio. in 
fol. : indi s’ alfacciano inter Conjilia Medica' Vidoris Trin- 
cavelii Veneti , mandati alla luce Baftlea apud Conradum 
VValdkircbiunt 15S7. in fol. : e finalmente tra tutte le 

Opere del Trincavellio iflclfo , ftampato in due Tomi, Lug- 
duii , apud Jundas , del 1 5S6. , e del ijpz. in fol. ,>e 
cod pure in Venezia del 1599. ‘ 

III. Commenrarius Antonii Fracantiani, Vicentini, Pbi- 

lo/opbi & Medici Praclariffimi in Librum Hippocratis : 
De Alimento . Venetiit ex offiiina Marci de Maria Salerni- 
tani Bibliopola Neapolitani , 1566. in 4. ( Qui pure l’Autore 
era tuttavia tra i viventi ) . . . * 

IV. Liber de Variolit . Cosi il Papadopoli (b) . Io per 
altro mai non mi fono avvenuto in cflò; nè fo precifamentc 
fc fia alle Stampe . 

V. No- 


(«) ubi fuperiiis. Cap. XIV'. §. LXVIII. pag. 51?. 

( ubi liipcrius, Lib. III. StR. II. 
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V- Nota in ^viccnnam ^ Ò" Rbafim (a). Qui il Tow- 
mafin't f fulla cui fede il Papadopoli ferine (b~\ pretende , 
che nove Legioni avute dal Fracanj^no fu di quello Ara~ 
bo f Rojìs ( f ] tuttavia Manoferitte , li confcrvalfcro pref- 
fo Gioan Rodio {d) , Noi abbiamo peraltro gran fonda- 
mento di credere , che fieno ora una iftcH'a cofa con 
quelle Lezioni pratiche di Anton Fracanz^no , refe pub- 
bliche per fin dall’ anno 167^. , coi Torchi di Criftiano 
Baldajfare Kuenio in Ulma , da Giorgio Girolamo Vejcbìo 
f d^AuguJia, Letterato di prima sfera nel Secolo a noi pre- 
ceduto 1 , il quale per la fomma efiimazione , che ave- 
va di quello nollro Scrittore , illullrò di Note eccellenti 
quelle fue Legioni , e le mandò fuori col ^ frontlfpicio fe- 
guente : 

„ Curationum exaticarum Chiliades lì. & ^Con/iliorum 
„ Medicinalium Centuria IV. cum Annotationibus Georgii Hie- 
y, tonami Vefebiì , nunc primum ex manuferiptis. ( ecco le ma- 
noferitte del Rodio ) editf. Ulma apud Cbrijlianum Balthaf. 
„ Kuenium . 1 6 ~j 6 . in 4. 

( Il Trattato , De morbo Gallico , appare che fiali 
ftampato un’ altra volta polleriormcnte in Venezia , in 
compagnia di un Trattato conlimile Gabrtelis Fallopia : ma 
non ne ho certezza ; che però lo accenno , fenza impc- 
gnàrmi. ) . . • = 

Nè dell’ un Fracanzano , nè dell’ altro , mi rimane 
che aggiugnere - 

. Per verità nelle Lettere Familiari di Francefeo Filel- 
fo , imprefle in Venezjn , per Joannem de Cento , aliai 

> Ta- 


Ptipéi^npoìi ibidem. 

(A) Titmaj, Cyrnuaf. Patav, Lib, UT* 
j>ag. ad ai.nurn MOLXU\ 


(r) Vì/ie DìB’onat, Mcrtrj , ad Igne 
vcc7nty RiHs. 

{ti} 'f^mrnsjini^ ubi fupcrius. 
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Taeulnum de Trìdìno y anno MCCCCXCVIII. (a) , ne av- 
verto due , (critte del 1428. a Bartolomtnco FracanT^no 
( il quale fcmbra Uoìti di Ckiefe ) ; ma non ho alcun 
dato che fpetti Egli a' codefla noftra Famiglia ; c non- 
pertanto anche ciò, dimodro appena di non ignorarlo , e 
concbiudo «• 1 ^ ‘ ' 


(«) Una Copia ^ in queHa Libraria ,, 4um h)c jus civile pr^tererur , 
dei PP, Min, Offervanti f detti di San ,, quo matime fiorebat 1498 . domum 
Biagio* ,, dìens ab bojìe noBurnoobtruncatur ;quod 

* Di Paolo Frefchìy così prefTo Joann. „ carmen tumulo ejufiem defcrifuum de» 

Ticbardum Fraacofurtenfem . Patavìi apud clarat ^ sibique hoc ipfum dixijfe fit fa» 
Jacobum Jordanum MDLXl^. in 8. acar* ,, liV, quatif quantufque erat ^ quaUs quan» 
te a tergo, N. tot. 1, tufque futurus ^ nifi livor edax UH vi» 

I, Paulus ex Frefcbh Oppidi Maroftim ,, tam ademiffet ; fed jam audìas carmen^ 

f% c^e^ yicentini diflri3$u ^ civis ^ oc ,, ty cafum innoeeat/jjimo fuveai palami» 

Il vrnit ingentis /piritm^ magnetfpti^ 1, tofmm atque funejfum deplora* 

Il Cui genus ex Frefcbit^ cui data Moroflìca tellus^ 

„ Paulus in exiguo contegor hoc tumulo* 

' I, Do3or eram jurit cenfura ciuf ut utraque^ 

„ JTl juvenis tota notus tn Aufunia « 

, n ^n3e domum repetom^ no3urno obtruncoe ab b^e* 

Il Me dedit buie virtut invidioft ned* 



Ann» 
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Anno i4pp: ■ 

GIUSTINO VICENTINO 

CANONICO LATERANENSE. 



Attto Baffo , che fcrive a molti fuoi Conca- 
«onici ■, ha una lettera, colla data del 1493* 
ad JuJìinum Vincentinum Concanonicum (a) ; 
ma non per quello ne fa il piacere di tra- 
mandare a noi la Famiglia di cui Giujìino 
forti . 

\J Abate Rofini non ne fa motto: ( e pure fembra che 
lo dovede ): coliccliè nemmen di qua abbiamo traccia, che 
ce lo accodi un momento. 

Il Padre Barbarono poi , nella fua ferie dei Canonici 
Regolari Lateranenji , del 1492. fa Vijitatore un D. Giujìi- 
niano Vicentino (b) . Non c difficile, che lo Stampatore ( ge- 
nerofo più che non conveniva ) abbia allungata qui la Di- 
T^ione , e rcfo il Nome del nodro Autor più fonoro , c sè 
colpevole d’ un’ arbitrio , che accrefcc la confufione a noi , 

che 
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la 68. delle feconde. 


(6) Lib. IV. Hin. pig. ijj». 
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che fcriviamo, corretti per quc(li abbagli a ( dirò così) in- 
dovinare • Gli anni , ofiia l'Epoca di quella Vifua è quella 
per l’appunto del Bojjo , che Ieri ve a Gìujlino ; adunque è 
ragionevole , che il Vi/ttatore flato fia il Giujìino del Bojf» 
( che c il noflro ) non già il Gìu/ìiniano del Barbarano, che 
tra i Vicentini almeno non ci fu mai . 

Superato alla meglio quell’ obice , e detto tutto il nul- 
la che è noto del Perfonale , progredirò col pochilfimo di 
che GiuJlìno è Scrittore , ma eh’ io non dovea trafandare. 

Certamente compofe adunque una Logica ( per quei 
tempi ) molto ben ragionata ; e dimoflra in quella , oltre 
r ingegno acutillìmo , una cognizione profonda di Lingua 
Greca . 

Tre anni fono, che fu fopprefla quella Canonica di San 
Bartolommeo , e ch’cbb’ io a maneggiar tutti i Libri di quel- 
la Biblioteca ; tra un centinajo , e più di Manoscritti cofpi- 
cui, c’era anche codefla Logica-, che mi venne però tra ma- 
ni, ed ebbi agio di fcorrcrla . Era ella in Foglio ^ , fcritta 
di pugno deW Autore ; e portava in fronte il di Lui Nome. 
Ora avrebbe ad clfere nell’ altra copiofa Biblioteca di San 
Cioan di Verdara ( o in Viridario ) di Padova , ove s’è traf- 
fcrita cogli altri Cedici, e Libri. 

D’una feconda cofa fu Autore ; in propofito delle Cen- 
fure Ecclefiajìicbe : De Ecclefiajìicit Cenfuris . E quella pur 
Manoferitta , in un piccolo Volume in 4., di pugno elTa pur 
di Giujìino , cambiò clima , ed è in Padova . Non è cofa 
che fra pregevole ; ed è almeno ove teflùta , ed ove conf- 
perfa d’una foda dottrina e faniflima. 

Gabriel Pennotto arrebbe a correggere il Barbarano , e 
far rivivere il noflro Giujìino ; ma io non ho prefente quel- 
la fua Storia tripartita della Congregandone , per confultarla. 


/' 
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Anno i4Pp. 


LIONARDO PORTO KAVA 


Uanto più la mia Biblioteca s’inoltra , e vò 
rivolgendo di Documenti , di Rotoli , di Pri- 
vilegi., tanto più mi compiaccio di avere al- 
trove appellata: principalijpma: in quella no- 
ftra Provincia la cofpicua Famiglia Por- 
to (a) . 

Efcirei dal difegno teflend’ ora la Storia di E^a a di- 
ftefo; e il farne appena un cenno difdice . Attenderemo ciò 
non pertanto , che nel Tomo feguente , Antonmaria Angio- 
lelli ne favelli Egli (b) : e Noi allora tacendo X Analifi di 
quella fua OraTione , ripeteremo ( naturalmente ) tutto il 
più luminofo della Famiglia , e dei Perfonaggi moltiflimi, 
che col valor militare , o colle Lettere , la reterò chiara in 
Italia , e in tutta quati l’Europa . Frattanto, poiché tra la 
Clajfe dei Letterati ha un luogo diftinto il Cavaliere Lionar- 



(<) T. II. Vita IX. ove di C/o: Porto. (4) Per Ippolito Porto, 
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do y ufando come di fobrictà , fi detcrniinarcmo a Lui 
folo . 

Nacqu’ Egli ( po/ìumo ) d’ intorno al 1460. , e il di 
Lui Genitore fi fu un’ altro Lionardo . Da Franrejibina Ghie- 
regata non ebbe men di dieci Figliuoli : nubi jam decem fi- 
liorum patri (a) ; e ( ciò che è lingolare ) Jette almcn di 
ejji così corrirpufero bene alla paterna ottima educazione , 
che di pochilfima età divennero lo fplendore e la gloria 
della Stirpe non folo, ma di VicenT^ (b) . 

Oltre l’ingegno, e il configlio ( privilegiati al par del 
cuore , e dell’ animo ) forti dalla natura Lionardo una de- 
fterità ringoiare , per felicemente maneggiare ogni affare, 
quanto fi voglia fpinofo ; che perciò lo cfercitarono perpe- 
tuamente , nelle urgenze maggiori , e il Serenijpmo Princi- 
pe y e la Città . 

Su quefio principio, lo fegna il Marinari (c) adoperato 
utilmente ed in Roma , e in Venezia , e in Germania ; 
ove fece gran pruova del fuo valore . 

E’ ben vero , che nei principi della Lega di Cambrai 
fpedito dalla Repubblica ai domejìici di MaJJimiliano ( dei 
quali era amico molto , e gli li eran protcrti ) , onde fi 
adoperaffe col mezzo loro di rimuoverlo da quella fatai Le- 
ga e placarlo , nulla ottenne : ma la combinazione rende 

alle volte gli ofiacoli infuperabili a chiunque . Deferive il 

Car- 


(4) Nella Prefazione al fno Libro : 
Vedi pib fetto. (^) /. Giovanni^ fi 
refe famofo militando per Carlo y. , e 
pel Ke di Francia, lì, Lodovico , Egli 

f fure ; e prccifamcnte nelle imprefe dei* 
a Colletta^ e di e nella ricupe* 

ra di Cafri Monferrato « ///. Pietro , 

folto la difcipiina del Duca di Urlino , 
e del Marcheje del divenne un ce- 

lebre Guerriero y e diìefe valororamente 
Cuoio , ly* Paolo , Uom di Chiefa ^ 
riputatifiìmo da Arrigo IL Ra di Fr«i- 


eia y e da Roma^ ov* ebbe mille decoro* 
fe incombenze: eletto del lyjo. Vefeav 
di Vicenza : indi Arcivefewo di Zara ; 
noto per più manfioni . V, Simone , 
Canon, e Archid. di Vicenza . VI. Co» 
milloy Ciureconf, e Oratore ecccllentifiìmOy 
d"una fiupenda , fierminata memoria • 
VII. Giulio y di elevato fpirito, di fom* 
ma pnider.za e accortezza ; efimio in 
belle Lettere . Vedi per tutti Marzari 
Storisy Ltb. li. pag. tó$. i 66 .i 6 ju 
(r) Lib. II. pag. 164* 

D d a 


^ ( CCXII ) 

Cardinal Bembo Io avvenimento ; e poiché le parole del 
gran Prelato fono un’ elogio amplirtìmo di Lionardoy le fom- 
miniAro . 

(«) „ M. Leonardo etlandlo di Vicen^i^a della nobile fa~ 
n rniglia de Portiy buomo Ò" nella profe/Jìone delle buone let- 
,, tere di chiaro nome, Ò" amantijjimo della Repubblica, man- 
,, dato in gran diligeno^ a fuoi amici, domejlici di MaJJtmilia- 
„ no , i quali proferti fe gli erano , affine che col loro me^^- 
„ procurajfe di placarlo, niente adoperò . 

Io ( quattro , o cinque volte ) lo incontro nominato 
fpeciofamente anche nello Statuto ìAi-nb della Cittd ( in 
quattro , o cinque occafioni ) ; ognuna delle quali efige un 
po’ di paufa . 

La prima è del MCCCCXCII. ; ove ( di trent’anni ap- 
pena ) lo rilevo abilitato a Giureconfulto e Dottor di Colle- 
gio , il di 20. à' Ottobre : 20. OBobris 1492. D, Leonardus 

de Porto quondam Nob. Ò" preeflantis Viri Leonardi de Por- 
to (b ) . 

La feconda del MDIX. ; ov’ è annoverato tra i Dot- 
tori appunto di Collegio , efeiti ad accogliere il Re de’ Ro- 
mani fuddetto , che ai diciajfette di Ottobre entrava [ co- 
me fì dìlTe (e 3 armato e con tutta la pompa in Vi- 
cenda . 

(d) „ Li Cavalieri aureati Vicentini ( cosi la folita cu- 
I riofa Cronaca ) li portavano il baldachino d’ oro a piedi & 
I „ parte andorno intorno il Cavalo p. Jlaffieri , & palafrenie- 
I ì) ri . molti gentilbuomeni , & gioventù accompagnorno il 
„ Sig, Micbiel Firmiano Governator, & il Sig. Fraraffo da 
„ S. Severino , & il Sig. Gio: Frane, della Mirandola , & 

,, al- 


•(«) HiO. Vinit. Lib. VII. pag. lot. 
tdìz- ymegia MDLll, apprelTo Gaaltm 
Scotto . 

Tommafo Porcaccòi , Dille note al 
Cuiedérdmi ^ ripete lo HelTo , p. zi6. 


(^) In VitìAarioBarharanì ^ acar. 626. 
Vedi anche CW/ prc^o tl Muratori, 

(c) fupenus, pti*. 141. 

(^) in profcr,uimenro della fuddetta 
Croniebetté , prelTo di me • 
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( CCXIIl ) ^ 

,) ttìtrì Con Jut fieri Todefcbì , & Contejìabiìì ) & Baroni , 

,, cb’ erano allogìati dentro di Vicenda . a bore 21 . il preno- 
y, minato Maffimiliano Imperatore entrb — — precedeva alla 
yy Jua Maejìà forfè fei milìia pedoni con fuoÌ Capitani Ò" Con- 
y, tejìabili . pajfato avanti a Luì Monjia. di Bus Cap. del 
,y Arciduca di Borgognoni . Seguitavano li Alemani cb' erano 
yy forji 4. millia Cavali affai ben in ordene . ma alcuni Du- 
,, ca Ò" Marcbefi y Ò“ Baroni per eccelenza in ordene • belli 
y. Cavali grojfi & S'ojfi egregiamente & ben armati . ma al- 
,, cune eccelentiffime armature . Ò" alcuni Segnori bavevano in 
y, capo Capelli caricbi di Znjc di grande valuta . Seguivano di 
yy poi le genti d'arme , molti trombetti y piffari y 0“ tamburi 
yy grojffi a cavallo , (T certi araldi vefìiti con fopravejìe con l'A^ 
yy quila Imperiale . dipoi feguiva un Cavallier giovane d' effi~ 
yy gie Cr Jìatura bellifjimo con la fpada nuda in mano, il qua- 
y, le era fufìituto del Duca di Saffonia ellettor del Imperio 
y, chiamato magnus enfifer, in mei^ di Rodolfo Prencipe itt 
yy Ohttlt. V-g. di Naldo , e il Duca di Pranfuicb . Dì poi fe- 
yy guiva Cafaur figlivolo del Marche fe di Brandibtirg . In me- 
y, 2 ^ d’ Hermes figlivolo del Marche f e di Bada , & del Conte 
,, Mansfel gran Segnori . Seguivano l' infrafcritti el Duca Fe- 
yy drigo di Baviera Conte Palatino ellettor delP Imperio cbia- 
y, moto dapifer in me^p del Martbefe di Brandiburg ellettor 
yy delP Imperio chiamato clavifer & il Marchefe di Bada, tutti 
y, quejìi Segnori precedevano al baldacbino della Cefarea Mae- 
y, ftà . Bravi ancora il Conte di Zoltre gran Marixalco delP 
y. Imperio , il qual fola precedeva (3" ordinava il tutto & da 
„ tutti era obedito, come Capitanio Generale dell’ Imperlo^ & 
,, fpefo con Maximiliano parlava 

( Me ne avveggo ora y che quefta digreffione y comec- 
ché dilettevole y non era poi nccefTaria ; e che vò cfcrcitan- 
do un pò troppo la pazienza del mio Lettore . ) Ecco ciò 
eh’ è a propofito . 

1 Dottori adunque di Collegio ( in quella circoftanza ) 

furo- 


WS ( ccxiv ) 

furono fettani uno : e nel regiftro di Effl (a) , dopo Mr. 
Girtcomo da Trento Cavalier : Tomajo dalla Scrova : Rigo 
jSntonio di G'u : Gio: Battìjla da Cerato : uiloviJ[e da Dref- 
feno : jintonio Feramofcba ; e Geronimo dei Brugnoli , ha 
l’o;/4'uo luogo 

„ Mr. Lunardo da Porto (b) . 

( Gli altri Cognomi fono di un Pandico ; di un Gislar- 
di ; di un Gianicbino ; di un Roma ; di un Mainante ; di 
un Piani ; di un dalla Banca ; di un Caprelli\ di un Gorgo\ 
e degli altri più noti, che non c’è bifogno d’individuare J. 

E’ la terza o di qucfto ftcflo anno , o dell’ anno ap- 
preso ; in cui [ v’ha tradizione (c] , che in compagnia d’ 
altri 14. Nobili Cittadini , fi recaife a piedi del fuddetto 
Jmperadore , onde ottenere moderazione della enorme Taglia 
importa a’ Vicentini ; e che comandarte all’ Anbault di ve- 
gliare un pò più fulla fcortumatìrtlma ineforabile Truppa, per 
cui condotta era la Patria all’ ultimo eccidio ; e che ( par- 
zialmente almeno ) vi fia riufcito. 

La quarta volta ( eccomi allo Statuto ) lo leggo Capo 
dei Deputati della Citt^ , dell’ anno 1536.; ed ortcrvo, che 
arringa ferocemente centra le pompe , il lujfo^ e la jontuofi- 
tà negli abiti, ne' conviti, e ne’ coccb/ (d) . 

Propone Egli; ( e legge Giovanni Orgiano Notajo ) ; che 
(tra gli altri provvedimenti) rimangano onninamente vietati 
( a chiunque fl fia, o Uomo, o Donna ) l’oro nei lor vertici 
l’argento , il ricamo , il voluto , e le pelli preziofe di mar- 
tori , di armellini , di lovi , di gibellini, di dojji ; 

„ ebe nei conviti, overo pafti, non fi poffa, ne debba dar 
,, pii* d una man di alejfo, Ó" una man de rojlo, O" una ma» 
de torte : ( proibite le crojìate , overo pajlelli nelli quali 

„ in- 


{4) ohi fureriui in Cronaca. (d) Edizion Griffo 1567. Lib. IX. 

(i) ili dem . Paitium, pag. ai8. e fcg. 

(e) Memsrie Co/a Porlo, 
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ìntrajfe cerne ) ; ne fi poffi dare in tavola cofa alcuna In- 
„ fiera , cio^ fervire a piatto ; ma il tutto tagliar fi debba 
)> alla credenza: ( inibiti li pejci forejìieri — di mare, e del 
„ lago di Garda ) .• eie nelle noT^ fi pojfi dare folamente 
,, confetto fparto per la tavola : che non fi pojji dar da man^ 
), giare falvadefine di forte alcuna ad amici , o parenti , ne 
„ pavoni ; falvo quaglie & tordi per jigofio , Settembrio ^ & 
n Ottobrioy & lepre per tutto l'anno. 

finalmente : ^ Che nulla mulier , feu matrona , eut ejus 
„ maritus, ardifea , o prefuma di ufar Carox^-za > o per Città , 
,, 0 per Borghi : e che avendovi chi voglia ufarne , ov’è le- 
„ cito ( ciol a feorrere il Territorio ) avverta a buon conto, 
,, che cosi nel cocchio , come negli arredi , e fodera di ejfo , 
non s’ ha a vedere , che cuojo , e lana : che per fìriebare le 
„ coperte del legno ( che debb' ejfere di nogara femplice fen^a 
„ intagli ) fi accordano braccia quattro di feda : e che potrà 
a ciò mantenere due ( foli ) Cavalli, o Cavalle, del preo^ 
„ Xo, e della fiima di Ducati quindcci per ciafebeduno : predi 
„ & eeflimationis fiendee per perito! juratos ducatorurn i 5. prò 
„ quoque, nec ali ter Ò'c. 

Il faggio di quelle leggi , di che è jiutore Lionardo , 
dimollra ai poderi quanto Egli amaffe la Patria : e rileg- 
gendole ai nodri di , ne fono forfè di un’ acerbo rimprove- 
ro . Io mi fentii commodb nello riandare la doppia Prefa- 
zione bellilfima , che le accompagna (a) ; e defidero che 
chiunque brama il proprio decoro fe ne approfitti ; perciò 
mi prefi la libertà di apportarne un ritaglio. 

Difputò in pien Con/iglio per quell’ affare il Porto nel 
Cennajo di qued’ anno {b) ; ed il Novembre dell’anno ideffo 
è l’ultimo tempo , che fa commemorarione di Lui lo Sta- 
tuto , nella emergenza feguente . 

La 


(<) Stmnto. Ediz. fadetta pag. ai 3. 
e 220. Lib. IX. 


{b) ibidem. 


C CCXVI ) .£•» ’ ■ 

La CUtà avea fpcditi nel Maggio quattro Oratori aIVEc^ 
eeìfo Configlio de Dieci in Venezia , colla fupplica , che vo- 
Idfe avvalorare la Parte prefa^ coerentemente ai Capitoli ac- 
cordati in prima dedizione : che nejfiun Cittadino potejfe ejfe- 
re nominato Conte, Primate, o Illufire (a) . Ora, fu quelle 
molTe , tutta la Famiglia Porto, i cui molti Individui, in 
virtù d’ua Privilegio di Carlo V. Imperadore (ù) , godevano 
il tìtolo di Conti , unite quali le voci , commifero al Ca- 
valiere D. Francefeo da Porto Collateral Generale , & a D. 
Lunardo da Porto Dottor & Cavalier ( che è il noftro ) di 
fpontaneamente , e tantoHo rinunziare a nome di tutti al 
lor Privilegio ; e allora fu , che appunto per ciò , in ri- 
compenfa quali dell’ atto magnanimo e generofo , il Sere- 
nijfimo Principe didinfe queda Famiglia colla facoltà di legi- 
timar Bafiardi , crear Nodari &c, 

„ A rincontro [ ecco le parole lignificanti dell’ Eccel~ 
fo (c] ,, della ditta oblatione Ó" renuncia exprejpva della fé- 
,, de & devotione loro verfo il Stato nojìro. Sia decbiarato che 
„ la ditta fidelijfima Famiglia da Porto pojfi legitimar Ba- 
,, fiardi , crear Nodari , & esercitar le altre jurìfdiUionì 
„ ( come difponeno le due parti prefe nel Configlio di Vi- 
,, cenza fopradette ) . ^are &c. 

Quel che monta p>erò di Lionardo è il vero genio per 
le Lettere ; il fommo dudio dell’ Antichità ; e la di Lui 
erudizione vadilTima . Il Documento di ciò inefpugnabile è 
quel preziofo fuo Libro ( ond’ è tanto celebre ) il cui titolo 
varia fecondo le varie Edizioni, che fe ne fecero. 

La prima Edizjon ( colla Data ) fembra quella di Roma 
del M.D.XXJll. in 4. in asdibus F. Minitii Calvi (d) •, la 
quale ha quedo Frontifpicio : 

„ Leo- 


(4) I quattro Orami furono FerM- 
nando Tient ^ Ijtdsìvico Valmaranaf Ciro- 
ìamo Lonìgo, Antonio Codi • Vedi , ubi 
fupenus. Lib. II. pag. tia. 

(^) Marzari. JUb. IL pag. 1^4. 


(f) foperius pig. ut, 

{d) in Bibiioth. Diiboifuna . P. I. 
■ 197. num. 2406. e Maittatre. Voi. V. 
• 11. p»g. 17Ó. e Biblioch. Iir.periali 
p. sp8. 
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„ Leonardi Partii de fejìertio , taìentis , pecunils , pon- 
,, deribus , menfuris ; in quibus complura loca fcriprorum cìa- 
yy rifftmorum , Plinii , Columella, Celfi y Livii , Juvenalisy 
„ cum acri judicio , rum exquiftiiori dodrina cajligantur y ape- 
,, riuntur , illujìrantur ; * cum alpbabetico rerum , & didio- 
,, num memorabìlium Indice (a) . E' molto rara. 

Ne abbiamo una Seconda y del MDXXX. Baftleecyin adt- 
bus Frobeniaiiìs . per bieronymum Frobenium , Jobannem H-jr- 
vagium y & Nicoìaum Epifeopium. in 8. Evvi in queda Bi- 
blioteca di S. Corona dei PP. Domenicani : c vi rilevai qual- 
che diverfit.à , ma che non è rimarcabile . 

Dopo vent' anni appena ^ dai Torcb) del Mamerano di 
Colonia y forti la Tero^y intitolata cosi: 

(b) yy De re pecuniaria antiqua y fejìertio y taìentis y pon- 
yy deribus , menfuris , flipendiis militaribus antiq. Provincia- 
,, rum y Regumque , Populi Romani , ac Ceefarum reditibus 
yy Libri duo utili (fimi. Audore Leonardo Porto Vicentino — — . 
,, Colonia Henricus Mameranus exciidebat in Platea Judaica. 
,, anno 1551. in 8. ( accuratilfima ) . 

Tommafo James y nel fuo Catalogus Librorum Bibliotbeca 
Bodle/ana (c) > ne accenna un* altra riftarnpa del 1598. 
Marp. ; ove chiama l'.^«ror<r, Leone Porto y invece di dirlo, 
Leonardo: Leo de Portis, 

Finalmente fi vede inferita nel Tomo IX. delle Anticbi- 
tà Greche , di Jacopo Gronovio , efcico in Veneo^a dalle 
flampe del Pafqualiy Vanno MDCCXXXVII. colla fronte : 

{d) yy Leonbardi Porcii Jurifconfulti Vincentini , De re 
y, pecuniaria antiquor.y ac de eorumd. &C. ” e colla Dedicato- 
ria di Niccoli Mamerano di Lucenburgo da Augufìay a Filip- 
po Principe delle Spagne , Arciduca d’AuJlria O'c. ; in cui i 
corredi lòno magnifici . 

Fol. III. Parte II. 


(c) pag. 401. col. I. 

(<^) pag- >450- 
£ e 


( .• ) ibidem . 

li) Teifftrio, pag. 48ÌÌ. StUaimt in 
Biit.ai, Numm. p. 6j. 



( ccxvni ) 

Oltre peraltro le indicate impreflloni di elTa Operetta 
( che tutte fon con la Data ) ve n’ha una ( più ricercata 
delle altre ) in 4. ; fenz’ anno , fenza luogo della Stampa , 
e fenza nome di Stampatore ( ficcom’ è quella della Berto- 
liana (a ) : 

„ Leonardi de Portis Jurifconfulti Vicentini, de [eflertio^ 
„ pecuniis , ponderibus , & menfuris antiquh libri duo : ( e 
nulla più ) . 

Quel che ha di (ingoiare li è la PrefaT^ione di Giambat- 
tijta Egnaxio al Lettore : Egnatius LeSori : che comincia 
così : 

,, Nibil erat in omni litteraria re nojhatl perplexum, ìn- 
volutumque magie , quam btc ipfa prifeorum numorum ex- 
„ plicandi ratio . Nibil implicatius olim etiam doHis bomini- 
y, bus vifum ; quam Ò'c. 

£ finifee : 

,, Ex reliquie perciplent , qui ante bac acerbitate y im- 
yy maturitateque fua , quod ad banc partem attinet y ingratus 
yy baberetury & injucundus . bene vale . 

Ora , codeina Letterdj, oflia Prefazione, fi è refa famo- 
fa y dappoiché un periodo di ejfa divenne caufa parziale 
d’una controverfia non indifferente , anzi di un graviffimo 
difapore tra Leonardo Porto , Gugielmo Budèo y e i rifpetti* 
vi loro fautori . 

L’ Egnazjo adunque ( per raccontare il fatto ) , cinque 
anni prima di porli a cementare Svetonio, avea potuta leg- 
gere Manoferitta la fuddetta Opera di Lionardo ; e in una 
pofeia delle fue annotazioni la commendò , attribuendo all’ 
yfutare ( finceramente } la gloria di elfere fiato il primo a 
fvolgere una materia cotanto ofeura e fcabrofa . Il tefio è 
così : 

(a) yy Ea 


(«} Vidt, Pmiiu Lmuttdui tire. 
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(a) „ Ea tamen pars ^ qu<t ad numeros fpeSat , Ò" cor~ 
ruptijpma ad nos tranjiit , & nullìs adbuc Jatis cognita y 
y, aut ptrcepta videri poterat . jìttulit outcm buie malo opem 
yy PRIMU^ ( quod ipfe fcìam ) Leonardus Fortius y Vi- 
yy centina ttobilitatis pracipuum decus, libello jam ab bine quin- 
yy quennìum buie uni rei dejìinato , in quo junima breuitare , 
,, & dilueiditatc , prijcos numeros , argenti & auri ufum apud 
yy veterts , numifmata y & eorum precium , ac nomina attinie, 
yy qua palma tanto illum illujlriorem fecit , quanto res objcu- 
yy rijftma illuftrota ejus opera plus negotii babuir. 

Confermò lo fteffo nella PrefaT^ione, che abbiamo affag- 
gìata {b) ; dicendo così : 

(f) — n -E/ jacuijjet bac fané pars diutius altìffimis op~ 
yy preffa tenebris y nifi Portius nofler cum ma/orum fuorum glo- 
yy ria Celebris ■ tum fua laude illufiris , rem obfcuram PRI- 
,, MLJS tentare aufus feliciter illuflraff'et . Nec vero vendìca- 
yy tam banc Portio no/ìro ut auSori palmam doiìi bomines ( ut 
yy opinar ) inique ferent. Siquidem memìnerunt illi multos jam 
yy annos buie egregio bominìs intento te/ìimonium in annotatio- 
yy nibus in Tranquillum meis a me effe tributum. 

11 fatto è , che appunto in quello ifletfo tempo Gu- 
gielmo Budbo fcriveva anch' Egli di là da’ Monti, e produffe 
quel fuo Libro : De Affé (d) : il quale è poi un Trattato 
Analogo ( in qualche villa ) con quel del Porto ; e poiché 
s’ avvenne in que’ due palli dell’ Egna^io , e li vide rapito 
il Primato in quella Provincia di cole, che, ad efclullone d' 
ogn* altro , pretendeva competergli , il fervido Francefe co- 
minciò a fremere . 

In- 


( < ) LmifilKiii af, Jotmn. TtrlUmam 
MD.XL.mi. 

(b) Superiormente . 

( c) Vide Sdiiioatm fine <mmo ( la 
quale probabilmeace i la prima d’ogni 
altra ) . 


(d) t'ita premefTa allefneO/w. B*. 
filea afiad Ninl^am Epifnpmm lamimm 
1550. fog. I e inferita dal Lcicktro nelle 
f'itt Clarifi. Idmtn, rcte*iiont , cr emm 
nttit Frid. Jat. Ltìckcfi . y, J. D, Lif- 
fa Typ. Cttfloph. fltij'eberi l68d. / 

£ e 2 
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Intanto anche Erajmo Rotoredamo ( che gli avea letti 
tutti tre , r Egnaxio , il Porto , il Budèo ; ed era infatti 
fofpcfo, le uno dei due Scrittori s’aveffe a dire Plagiitrio)j 
perchè (limava però molto più , ed amava il fuo Ohrtf 
motìtano , che il nollro Italiano , fi determinò ad avvifaruc 
con arte il Budèo , onde fi difendelTe; fcrivendogli 

{a) „ Erafmus Roterodamus Guilbelmo Budao S. D, 

,, — — Otta e/l nova quajlio , cui locum dedit libellut Leo- 
,, nardi Partii , opinar , cujujdam Vicentini ( poteva clfere 
più gentile ), de Ponderibus ac menfuris , adeo con/entient 
,, cum ajje tuo y ut nemo dubitet quin alteruter aìterum com- 
„ pilarit . 

Di <]uì [ per quanto dicono , non che il Gravina (b ) ; 
ma Lodovico Regio (c) ; e Monf, Bayle [d) ; e il P. de- 
gli Ago/ìini (e] s’accrebbe infinitamente Io fdegno del Pa- 
rigino : graviter exarfit (f) : e torto torto buttò giù un’ acre 
c velenola Apologia contro il Porto , da premetterla a una 
feconda Edio^on del fuo Libro ; in cui ftabiliva di fvergo- 
gnarlo per femprc , e convincendolo d’un continuato fordido 
furto dal fuo Ajfe condannar l’ emulo a una fempitcrna 
ignominia : Igitur vebementijjima animi y ingenti , vìriumqtie 
contentione caufam defendit , atque boc ipfum palam tefìatus 
ejl y a nullo fe umquam bomine dumtaxat qui viveret , bis de 
rebus , quas tradidijfety quicquam didicijfe vel fandoy vel le- 
genda: tantumque abejfe ne quid a Portio acceperity ut omnia y 
qux fub nomine Partii prodierant , illa uno eodem continuato 
perpetuoque furto ejfent ex fuo Affé translata . oc amulo illi 
fempitsrnam notam Ò" ignominiam inujfij/et , nifi intervenif- 
jent amici (g) . 


(«) Tom. III. P. I. Kfiflole col. ^87. 
DCCCLXXy. 

(ù) D: Ohm, 6" pngrtgu Jar. Clv, 
T I. tJ.'t, F iteri p. iip. 

(c) p. (il. .ipad Bajr/e. 


(d) T. I. pap. <97. 6 pS. 

( <• ) Ca/ogeri 0 [af. T. ;{J. p. 160. 
(/) ib dcin . 

(S) fuperiBS. 
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Se non che s’ interpofe appunto Gioan Lafcarì [ da cui 
il Budèo aveva apprefa in Parigi la Lingua Greca (a] ; e 
non folamente ottenne l’ autorevol paciere , che richiamato 
il Difcepolo ai proprj doveri , e ravvedutoli del trappalTo y 
laccralie tantodo l’arrabbiata invettiva contra Lionardo , ma 
facendolo anche avvertito , che il Porto era inlicmc eccel- 
lente nella Giurijprudenga , ed integerrimo del coftume {b)y 
lo cangiò in maniera, che in Icguito gli divennero amici e il 
Porto , c ^ Egnaxjo [ contro cui pure, quali per confenlb, 
aguzzati aveva gli artigli il Gallo feroce (r] . 

(d) „ Jean Lafearis , qui etoit am) de l' un , e de l'au~ 
yy tre , empeeba que cetre querelle n aliar plus avànt , (T ob- 
„ tint a force de prieres qub Budè n'inshdt point dans le fe- 
,, conde edition le difeours piquant qu il avoìt fait cantre Por- 
yy tius . L’auteur conut lui meme , quand le feu de la co- 
,y lere [ut pafsi , qu il avoit eu trop d' emportement , & c ejì 
yy ce qui fìr qu il ne voulut plus prendre interet aux attaques 
yy qui lui furent faites (Tc. 

Quell’ è ciò che avvenne tra i due illullri yfntiquarii. Ma 
che poi Lodovico Regio potelTe Icrivere francamente , e fen- 
za riprezzo , che i trafporti del fuo Budèo dati fon ragione- 
voli ; digrejjìo in Portiumy contumeliofa quidem , fed certe ex- 
prejfa a jujìa indignatione (e) ; trovo pochi, che ne deno 
perluafi . 

A prò- 


( 4 ) Cr4v/44, ubi faperins • 

(^) SÌ€ Ref^iiiSX Ctetffumy Ht Jefer6$il$ 
irs — ppnitmit — crimitiMtfwh — 
iium — ÌTMcnnÀia puetepi in fum 

tirve^ttf y tjmnn pojìfM cnm jurifeiviiit 
^ifaptind erudittjfimum , tur» niorum prò» 
òitate intfpttTimum inttiUxifftt fèyc, Qhx 
disenfio — per Ls/cttrem — in nwiuam 
itnevo/entiam efi redM^n , Crnvinn , ubi 
fuperius . 

( ( ) Qio: CrotierU imÌco d* E^nazio 
lo avvisò da deli* ita di Bndèo , 


Vedi le Lettere 6lolof>icbc del CcfdsJU 
Ep, XXXt^. pag- 147 V EgnMzJo rifpon- 
de, e presa il Qrùlierh a riconciliargli 
Bndh : Ut imtetlìgm vtr do&ì(JimM effe im 
terni hodie neminemy (upms ego doGrinxm 
magii ndmirer y de rtr/ar ingenio lihentiut 
pnenicem , ^uem^ue ego phtris fneitnn . 
Ne aveva pitura « Ve£ anche V Ago^imi 
nel luogo (ovracitato « 

( d ) ubi faperiiis . 

(e) ubi fuperìttt. 


( CCXXII ) ^ 

A provarlo non balta addurre il Libro : De Ajfe : llam- 
pato per fin dal MDXIV. (a) : per^è , in confronto , ho 
prefcnte una Edii^on di Svetonio colle oddÌT^iom di Erajmo del 
MDXVIL (b) ; ed Erafmo ivi intende di fupplire a ciò che 
ommife l’ EgnaT^o : adunque l’ Egnexj^ fcrilTe prima del 
MDXVIL ; e cinque anni ( c ) prima di fcrivere avea già 
letta l’Opera di Lionardo Porto {d) : locchè vuol dire , che 
l’avea letta ( quattro , o cinque anni ) prima della prima 
Edizjon del Budh , cioè d’intorno al MDIX. ; quando il 
Budh non s’ impreflè [ per confelTione del Regio (e] , che 
del MDXIV. ( e per la prima volta ) . 

Lo ftelTo Bajfle ( comecché per natura parziale ) non 
y s’arrifchia di ammettere la vigliaccheria del plagio a Lionar- 
do imputata , e di applaudire od al Regio , o al Budèo (f) : 
e Gian Vincerne Gravina ( a compor quali le cofe ) al più 
accorda , che per combinazione , infeio 1’ uno dell’' altro , 
trattalTero al tempo iftelTo la illell'a materia e il Porto ^ e 
Budèo : eodem tempore ( il Porto ) idem argumentum traSaret 
tgregie (g). Contuttociò le tellimonianze feguenti efeono da- 
gli equivoci, e fenza neppur la riferva d’ Egnaìjo e quod ipfe 
Jciam [b) : pronunciano con libertà la fentenza a favore del 
Porto , 

Bartolommeo Martiano , nella fua Topograpbia Urbit Ro- 
ma , non efita punto , e dà la preferenza apertamente al 
uoltro Lionardo (i) , 

Lucca Peto , Romano , [ che in progreflb fu Autore an- 
ch’ Egli d’un Libro di quello genere (^] in propofito dell’ 
antico Piede di Roma , cosi difeorre del Porto , in confron- 
to di Gugielmo Budbo : 

(a) „ Pe- 


la) ibdem. (g) Cap. CLXXIII. p. laji. 

[b) L’tr.dimi apiid Gr^phium pag.527. (h) ubi fupeiim. 

(f) vide fupenut, p. ai8. (/ ) Siamp. in Ruma del i{44. infog. 

(d) ibidem. legRÌ in principio. 

le) ubi fuperias . H) De menfueii cy pauleribat Rema». 

l f) Vide m yna Badai . Veoec. IJ7J. m fog. 
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^ ( CCXXIII ) ^ 

(a) PeJh autem , qut vera futrìt menfura , dìu inter 
„ doEliJpmos nojìrx atatis virai difputatum fuiìfe feto : nam ut 
jj ineptias quorumdam — — omittam , iteni ìlìa, qua BudauSy 
f, vir elioquìn doBus & egregiuiy de fuo Lutetiana pede tradì- 
y, dit y ab omnibus reprobato , cum nibil cum Romano commu~ 
^ ne babere dignofeatur , Leonardus Portai Vicentinus , vir fa- 

„ ne doBui , PRIMUS OMNIUM NOSTR^E ìETA- 
„ TIS , QUI HAC DE RE SCRIPSERIT , menfu- 
„ ram Colotianì pedii prò vera tradidit , cum nec tunc alia 
y, apparerei . 

Francefeo Scotto^ e Fra Girolamo da Capugnano dell’ Ifli- 
tuto di S. Domenico, nel loro Itinerario delle più Nobili Cit- 
tJ , e Paefi d’Italia, fanno commemorazione del Porto con 
quella frafe: (b) ,, Leonardus Portai, qui pondera, Ò'menfurai 
Romanai adbuc INCOGNITAS aperuit in lucem. 

Alcrettanto ridice Ferdinando Ugbelli nella Tua Italia Sa- 
cra (c) . 

jìntonio Agoflini ( Ciurifconfulto Spagnuolo , che fu 
poi Vefeovo di Lerida , e finalmente Arcivefeovo di T arrogo- 
na ) chiamò Lionardo : maximum antiquarum rerum invefliga- 
torem (d) ; e lo prepone al Budbo . 

Il chiarilfimo Sebajiian Erix^i? , nel fuo ( raro ) Difeor- 
fo fopra le Medaglie degli Antichi {e ) , non dice meno di 
quello, che fotcometto : 

„ Il Portio per giudicio de gli buomini intendenti , nella 
„ materia delle monete antiche , pejì , (T altre cofe fimili ha 
„ ferino affai veramente , & fra moderni fu il PRIMO , 
„ CHE DI TAL MATERIA HA DATO A GLI AL- 
„ TRI LUME . Et tanto pìU non effondo fata coja, per 
y, molti anni, appreffo i moderni pii* ofeura & men conofeiu- 
,, ta , che tal materia delle monete antiche, peji, & mifure. 

D’ una 


(') p. s- 
( 4 ) p«)5. 6t. 

{() Seconda Ediz. di Ven> Tom. V. 
coi lOJO. 


(d) Emtndtt. Lib. II. pag. 8j. Iin.i8. 
Baplea 154+ ir. fogl. 

(f) In i'megia predo Ciovaan! Vari- 
fto, * Comf-gni. MDUiflll. pag. 14. 


( CCXXIV ) 2^ 

D’una maniera poco apprefTo la ftefTa ragiona Filippo 
Pigafetta , nella Lettera Dedicatoria al Cardinale Aldobrandi- 
ni, premcflà al fuo Difcorfo appunto de’ Sefler%tì {a) : 

„ Il PRIMO , che al tempo de nojlrì padri babbia ofa- 
to penetrar la folta felva di quejìe intricate fomme di mone- 

„ te , & peji , & mifure antiche fu veramente il conte 

,, Leonardo Porto da Vicenda patria mia nel trattato deììi Se- 
5, Jìertiif & pecunie antiche, APPRESSO IL BUDE'O SEi- 
„ GUI’ , TENENDO DIETRO ALLE ORME DI LUI. 
( & avvanzandofi più oltre ). „ Avvegnaché in certa epiflola 
„ al detto Egnatio Fanno i ^ iS. fcritta, dineghi aver i libri del 
Porto veduti . Nel ter^o luogo trattaron queflo negotio l’ 
„ Agricola difcordando da loro ^ & F Alciato , & altri , 

Alberto ^attrocchio : De legitimis antiquorum ponderi- 
bus (b) : appoggia il proprio Siflema coll’autorità venerabile 
di Lionardo ; e lo ha come l’originale , da cui tralTero , ri» 
copiando, tutti gli altri Antiquarj . 

Quel Niccolh Mamerano Lucenburgbefe , che fi è nomi- 
nato fuperiormcnte (c) , nello efporrc al Principe fuo Mece- 
nate le circoftanze del Libro , che dedicava .• Diligenter 
( dice ) omnia fatis bxc PORTIUS perfequitur , & POST 
EUM Budteus in Affé fuo . 

E’ bensì incontrovertibile: ( e ciò fia detto in oflequio 
del vero, e per ifiimolo d’ingenuità che fe il Porto nulla 
prefe dal Budéo, ( che non poteva aver letto, quando fcrif- 
fe ) ; neppure il Budéo ( che ficuramente, ficcome abbiamo 
veduto, ignorava la bella imprefa del Porto ) nò lo efpilò , 
nè fe ne valfe . Ecco di ciò un’ argomento folo , ma di- 
mofirativo , a mio credere . Dopo rappattumato il Budéoy 
inpennò una Lettera all’ Egnatio , piena in vero [ cosi il 

P. de- 


(*) P*S- *J7* (f) Vide in Praféttiime , nel Tomo IX. 

(A) yen, apud Anton. Ptnedum l6iy, Antinnhnt, Crncamm Jncob, Cronovii > 
in 4. pag. ij. ubi fuperius. 
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^ ( CCXXV ) 

P. degli jìgojììnì («] di veneratone , e di Jìima ; cor» cui 
lo follecitava a mandar fuori una volca cuel Trattato del 
.Porto ; onde in fatti conofccre , fe bebbcro entrambi ai fon- 
ti niedefimi , fe battuta aveano amendue la medefima ftra- 
da , c fortito cesi l’un come l’altro di ottenere l’in- 
tento : 

(h) ,, Cupio igìtur aliquando commentationem illam Por- 
,, tiauam exire in publicum , ut vide am an iijdem ve/lìgìh 
„ ambo rem indagatam perfecuti adeptique fuerimus ■■-■■■ Nec 
„ tamen illi ( Portìo fcilicet ) quod juum efì invideo ; MO- 
„ DO ID SINE ULLA MEA C/^PTIONE OBTI- 
„ NEAT . Et ejl res bujufmodi fortajje , qua duorum ejje 
5, pojpt &c. Non lo arrebbe fatto, nè avuto avrebbe tanto co- 
raggio, con in cuore il rimorfo di Plagio., e col pericolo di 
{comparire prellò il Mondo tutto , c di effere vergognofa- 
mente riconvenuto . 

Ritornando al noflro Lionardo ( cui d’accordo la foia il 
pentito Budèo ciò eh’ è fuo , e fenza invidia : illi quod 

fuum ejl non invideo ) .• coloro , che lo vogliono il primo 
die fcritto ha in qucfla materia , fon molti più che gli 
addotti; tra cui V Inglefe Edoardo Bernard nei fuoi tre Libri; 
De menfuris & ponderibus antiquis (c) . 

Quafi per giunta alla derrata , il gran Cardinal Bembo 
lo chiama fuo Amico (d) ; il Cavaliere Michielangiolo Zorxjì 
( favellando di Lui , cb' ebbe ( dice ) il merito di contender 
al Budèo, che fcrijfe de Affé, la gloria dell' inventone ) , 
ove appella la fua Opera , eruditijjima c fceltifjima ( e ) , 

Voi. III. Parte IL 


( .1 ) ove Topri , prctTo Calogeri . 

( b ) Sudai Epift. pag. 4p. ir. Catead. 
Decemirii. M.D.XyilI. 

(c) Omuia e T beano Setdenio i68d. 
in 8. 


(d) Lettere. Voi. III. pig. 104. d 
Af. Leonardo da Porto, r agli altri amici 
fatemi raeconhtndato . 

( f ) yita di CammiUo ìilvejlri, pag. bo. 

F f 


( CCXXVI ) 

ed ove famofa (/») ; e il P. Mariano Rude {b) la intitola : 
un aureo Opufculo . 

Di EJfo fi parla , con eguale decoro , e da Sebafliano 
Montecebio (c) ; e nella Biblioteca Reale Giuridica del Lipe- 
nio (d) j C nel Promptuarium rer. eleHar. di Giulio Barbara- 
no {e) ; e dal Fontana nella Biblioteca Legale (/) ; e nell’ 
Epitome del Gefnero (g) p e dal Konigio (ó) nella fua Bi- 
bliotbeca vetus , Ù" nova ; e nel Giornale de’ Letterati d'I- 
talia (i) ; e dal Guicciardini {k) / e dal Frifto (l) ; e nel- 
la Biblioteca Nummaria del Labbb {m) ; c in quella de\\' Im- 
periali (») p e dal P. Barbarono (o) p e fìnalmente da Jaco- 
po Martiri ; il cui elogio ( s’ anche fembrafle ampollofo ) 
da tante premefTe acquirta però un’ immagine di giuftifica- 
zione , e molti gradi di verità : 

(p) „ Leonardo Porto ( die’ Egli ) Giureconfulto celebra- 
„ tijjimo , e Cavaliere — — — compofe in Latino fermone una 
„ dottiffima & eccellentijjima utii opra in libri due partita 
,, delle mifure , pefiy <T monete antiche^ ritornando a memo- 
,, ria , & cognitione del fecola , quello che di gid andato era 
„ in oblivione^ ejfendo flato il PRIMO tra' moderni, che ha 
,, veramente , Ù" fottilmente trattata tal materia , & che agli 
,, altri ha dato il lume , poiebi non s era per mole' an- 


( « ) ibid. pag. 107. e Vedi Lctt. £r«d. 
p. ala. e aaó. 

( ^ ) Aggianta alla Scanala ai. Bibliah, 
Cinttlì , 

{e) dt ìnvtntarìo Haredts . 

(a) Frannf. ad Manum. \6yg. fbgl. 
CUT» kSt fumpt.Joann.Fridttici, pag. ^P4- 

(r) r'cncr. apud Cuadaina, 15^9. o. 
tit. XXIII. p. ;oi. 

(/') Vide Pmium. 


tg) Biblioth. p. iip. 

( ì ) Quatt PirtÌHm . 

(i) Tom. VI. pag. 47. 

( I ) Hid. pag. ai6. 

(O pag- 54!- 
( Bi ) Pari. II. p. 488. 

( » ) pag. J98. col. I. 

( 0 } E nel yiridarie , e nella Ftarsa 
pili volte. 

(p) Hip. yieenma. Lib. II. p. IÓ4. 


'( 

\ 


\ 
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^ ( CCXXVII ) 

„ »» adietro trovata apprejfa moderai , altra pii* ofcu- 
i, ra y & meno intefa & conofciuta cofa , di que- 
„ Jìa &c. 

Di Lui non è a noi pervenuto , che il folo Liéro , di 
cui abbiam refo conto ; ma confeda Egli di aver compofte 
molte altre cofe : pleraque alia', coll’ idea di ftamparle, con 
un pò di oteio e di vita ; le quali cofe convien dire che 
fieno miferamente perite . Padre di molta Famiglia ; occupa- 
tijjimo ; e fempre dijìratto da mille ejìranee incomheno^ e 
cure y a Hento potè donare al pubblico ,il |fuo Sejìerzio , da 
più anni già preparato (a) : 

„ Jam fatis fuperque fit mihi homtni occupatijpmo , & 
yy variis y & molejlijjimis negotiis implicito y ut alia omit- 
yy tam y jam decem filiorum patri y Sejìertia jam pluribus annis 
yy perfeHo ad demonjirandos antiquorum mores , òtte pauca in- 
yy fuper aggregajfe y & congejfijj'e : pleraque vero alia quee 
yy olim Jìudio vigente commentaveram negotia nunc fupprimunt ; 
yy qua tamen Ò" tipf a aliquando fortajfe edentur y fi vita & 
yy otìum fuppetat . 

Ma fopravvenuto il comun dedino , troncò i difegni, man- 
dò a male i Manoferitti rimali, c privò il Mondo Letterario 
di Monumenti più forfè pregievuli di quel fuo Opufculo , che 
pur l’ha refo immortale . 

Mancò ( dopo elfer vilfuto oltre ottani anni ) del 
MDXLV. : e full’ avello , che chiude le di Lui oda, in 
San Lorenzo di Piceno^ , cioè nel Coro della Cbiefa de’ 
PP. Minori Conventuali , avvi tuttavia la feguente glo- 
liofa Ifcrizione : 


(i>) In fine deli' Ojmfitio gii fUmpato. 


F f a 


( CCXXVIII ) ^ 

D. O. M. S. 

„ LEONARDO PORTO NOBILISSIMO 
„JURIS ET BONARUM LITERARUM 
„ PERITISSIMO , Q.UI NUMMOS MEN- 
„ SURAS ET PONDERA ANTIQUA AD 
„ NOSTRI TEMPORIS RATIONEM DE- 
„ DUCENDI AUCTOR FUIT , ATQUE 
„ OCTOGENARIO MAJOR DECESSIT , 
„ ET EJUS FILIIS . OBIIT XVII. KAL. 

„ OCTOBR. MDXLV. 


Anno 
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( CCXXIX ) 


Anno 1500. 


GIANGIORGIO TRISSINO. 


‘Ultimo Kome dì quefto Terzo Volume è per 
^ avventura il più noto di quanti ne abbiam 

^ fin’ ora illudrati : e Io han dì già celebra- 

to ( con emulazione), fparfo, e difefo ( ol- 
tre mille altri) dieci ^ o dodect Valentuomeni , 
che od abbozzarono , o fcriflero ex profejfo 
la Vita del Conte e Cavaliere Giangiorgio TriJJino ; tra cui 
il P. D. Fraticefco Rugeri C. R. Somafeo (a) / Paolo Be- 
ni {b) ; Girolamo Ghtlini {c) ; Giovanni Imperiali (d) ; 
Monjignor Jacopo Filippo Toma fini (e) ; jipojìolo Zeno (f) ; 

Nic- 



(«) Tratina Delpto- luJ. TaMlarlitttu 
Mvnachij fJfnwHHS i6ia. in 4. 

{ ^ ) Tratt. àttU Orifi. fiflU 
Tfìffxna. in Padova 1624. 104. 

( f ) Mttfeeum Hr/?or. Cb'f. Venri, apud 
Jun&us . 1640. in 4. 

{d) Elo^té VitQT* Uu Sitpìtnto Um 


iufìr. ^c. PstMvti , ew T*jipo£r, Seb*P» 
SMfdi 2644. in 8. 

( f ) Ttstro it Uom. Let/ersti . Ventz'd^ 
ptr ti Cuerigti 1627. in 4. 

(/) Cailerta di MincrxM, Vemez> 
CintMmQ Aibrivv i6y6. fog. P* 111. p* 
67. 


(iS ( CCXXX ) a» 

Kiccolò Comneno Papadopoli (a) ’ il Marcbeje Scipione M.if- 
feì {b) ; il Cavaliere Micbielangiolo Zon^i (c) ; c prccifa- 
mente poi Pierfilippo Caftelli {d) . 

Per ijiituto , Noi pur (leggiamo coSlam recoquere cram- 
bem : ma oltrccchè fuppliremo a qualche ommilfionc dello 
ftcflb Cajìelli , c darem fuori alcuna cofa di nuovo ( che 
sfuggi a tutti ) ; in grazia dell’ altrui diligenza ridiremo 
bensì il già detto , ma ripurgato , nitido, c fenza la mc- 
fcolanza di quegli abbagli ( pochiflìmi peraltro ) che fi fono 
corretti dal Cajìelli appunto , e dal Zoro^i ; nell’ Imperia- 
li (ff) , c nel Zeno (f) . 

Nacque adunque Giangiorgio del 1478. da Gafpare Trif- 
Jino , e da Cecilia di Gugielmo Bevilacqua Nobile Veronefe ; 
c nacque od il fettimo (g) , o V ottavo giorno di Lu- 
glio (b) . 

Del 1487. [ in età di foli trentanov anni morto d’una 
paffionc Gafpare il Padre (<] , reftò Giangiorgio pupillo di 
nov anni , non già di fette (k) •’ ove non è poi vero ciò 
che fognò l’ Imperiali , che per fino all’ età di ventidue 
anni, alieno affatto da qualunque Audio, non fapeflè i prin- 
cipi di alcuna feienza , o dottrina ; vige/imo fecundo eetatit 
anno nulla doSlrinarum rudimenta perceperat , a quibus pravo 
quodam mentis errore fuerat alienus . 

Lo fmentl il Zeno abbaAanza, col dimoArare che ( di 
quegli anni ) era anzi iArutto di molto nelle Retoriche e 
Filofoficbe difcipline (/) . Ma poiché il Cafìelli difeende a 
particolareggiarc , e ne addita un certo Prete Francejco Gra- 

gnuo- 


{ 4 ) Hip. Cj mn. Tm. l'tnet. étp¥d C»- 
htti MDCCXXl'I. foe.Lib.l. Cip. XIII. 
p. 44. LXXIX. 

( A ) lentia , VtHarfS 171?. fog. 

Cc) Mr. prejfo i Trijfmit 

{d) yntiia, fn Radiei MDCCLHl. 

(r) ubi fupri. 


(f) ubi faperiu]. 

( n ) Zen , ubi fupra . 

(i) Capelli, ubi ruptiios. 
(;) Capelli, Vita a car. J. 
\k'i ubi Tuperius , p»g. 4I* 
(l) ubi tupeiius, pag. 66. 
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(éa ( ccxxxi ) 

gnuola , ficcome uno dei benemeriti Precettori di Glangìor- 
gio (a) ; io mi fon prefa la briga di ventilar quello jine- 
doto .* e ( per dir vero ) non mi li olFcrfero Documenti^ che 
per non riconofcer Francejco punto più di un vero pedMnte ; 
coficchc fin qui l’ Imperiali avuta avrebbe ragione . 

Imparo invece dall’ ylbate Papadopoli ( c il Cajìelli non 
dovea trafcurarlo ), che grandicello il Trijftno fi trasferì a 
Padova j ove dal Pubblico Profeffore P. jintonio Tubetto de’ 
Minori , apprefe la Dialettica , c la Filojojia • ove s’ illu- 
minò , c fece prattica delle Leggi Divine ed Umane dallo 
udir con frequenza Niccolh Pafferi , il Decio , ed il Ruino ; 
ed ove finalmente il Mufuro lo iniziò nella Lingua , e nelle 
Lettere Greche . Ab Antonio Tubetto Minorità pubblico profej- 
fare , DialeBicam , CT Pbilofophiam perdidicit ; peHus diver- 
farum feientiarum , maxime vero divinarum bumanarumque 
fucco legum implevit, ajftduus auditor Nicolai de Pajferibus y 
Decii y (T Ruini : Cfpìt greecis quoque literis initiarì fub Mu- 
furo (b) . Qui non c’entra il Gragnuola . 

Verilfimo , che in apprcllb pafsò a Milano a perfezio- 
narli nelle Lettere Greche fatto la direo^ione del celebrati ffimo 
Demetrio Calcondila Ateniefe ( c ) ; a cui ( trapallato del 
1511. ) fece innalzare per contrafegno di animo grato un 
Maufolbo decorofo , nella Chiefa di S. Salvatore (d) , o della 
Pafftone (e) , colla feguente Ifcrixjone : [ che llampò in fe- 
guito dopo dell’ Argelati (/) Cri/liano - Federigo Boerne- 
ro nei fuoi Rifloratori della Greca Letteratura in Ita- 
lia ( g ] . 

„ P. M. 


( <1 ) ubi fupn . 

{t) Ove fuperiormente; e cita it Sa- 
Icmonio in CoUtS, , ed il Tmttfini in 
CharaS. Cjmnaf. , e negli Lib, II. 
pag- 47- 

( c ) Paiole di AfoJloJt Zino , e Ca- 
ptili . 


(d) Zeno così . 

(e) Cosi il Captili . 

(/") Biblioth. Script, Mtdiotanenf, Mr- 
Jiolani 174J. in ^dib. Palaiinii, T. II. 
col. lopi. 

(#) Làpjia , in Bihlìopol. Job, Trid, 
Sltdipciii 1750. in 8. a car. 185. 


^ ( CCXXXIl ) ^ 

„ P. M. 

„ DEMETRIO CHALCONDYL^ ATHENIENSI IN 
„ STUDIIS LITERARUM GRjECARUM EMINEN- 
,, TISSIMO QUI VIXIT ANNOS LXXVII. MENS. V. 

„ ET OBIIT ANNO CHRISTI MDXI. 

„ JOANNES GEORGIUS TRISSINUS GASP. FILIUS 
„ PR^CEPTORI OPTIMO ET 
„ SANCTISSIMO POSUIT. 

Vcrillìmo inoltre, che coinmenfale in Milano del Calcon- 
dila medefimo (a) , ebbe colà condi/cepolo Lilio -Gregorio Gi- 
raldi [ di che quali li gloria il Giraldi in una fua Epijlola 
d’intorno al Sacco di Roma (i] : e vcrifiimo da ultimo, che 
ivi , ed allora s’ applicò inlieme a coltivar daddovvero le 
Matematiche , ad apprendere T ^Architettura [ non contava 
tuttora i ventidue anni dell’ Imperiali , e del Beni (c] ; ma 
fingolarmente allo fludio della Poefta, per cui fentiva un’oc- 
culta inclinazione, o trafporto, ed in cui, battendo con Owe- 
ro , con Euripide , e con Soffocle (d) uno fcabrofo fenderò, 
mai prima tentato da alcun Poeta Italiano , fece poi quei 
maravigliofi progrefli , che diremo a fuo luogo . 

Intanto, per l’appunto l’anno lyoi., per la prima vol- 
ta, recolTi a Roma : vi li trattenne per due anni p e reftitui- 
toli in Patria del 1504. (e) in età d'anni ventifei (f) , s’ 
accompagnò con Giovanna [ nonTriJpna (g], ma Tiene {b)\ 
da cui ebbe due Figli ; Francefeo l’uno , che morì giova- 
ne ; e r altro Giulio , che fu in apprclTo Arciprete della 
Cattedrale , e per cagione di cui ebbe per poco a morire di 
triHezza , e di affanno (i) . 

Gio- 


co ) Di ani Lmera al Medico Magri, 
y. Capelli Vita, a car. 4. 

{i) Bajìlea , per T hamam Gaariaum 
1530. T. II. pag. £14. 

( ( ) Leggi fuperiormente per imperia, 
li, « per Beai Lib. II. Trattato Crr. a 
cir. Jj. 

( o ) Zeno, t PapaJopoli , ove fopra . 


(e) Zeno, dice del ijoj. 

(/} Zino, dice d'anni 14. 

(g) Zeno, e Maffei corretti dal Ca- 
pelli, ove fopra. 

( 6 ) Capelli , lo pruovi con l ’ alierò 
della Famiglia . 

(i) Vedi più Cotto. 
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Giocondo delle novelle fue nozze, difoccupato, e ricco, 
fi mife in animo di riattare , e render magnifico un’ antico 
PalaT^i di fua Giurifdi^^ioney a mezzo miglio dalla Cittùy 
vicino al fiume Aftico , in un fito detto CrìcoU , eh’ ebbe 
anche prima l’onore di elTere nominato da Marcantonio Sa- 
bcllko : 

(a) „ — — & qua fluìt Aflacus * amnii — altri * (£) 

,, ^aque tegunr ripas corali fj/lv<sque virentesy 
yy J^orentìs CRICOLI * DRESSINIA teda nitebunt, 

altri * TrìJJinìa (c). 

Della fontuofa Fabbrica Egli folo Giangiorgio fu ì'Arcbi- 
tetto ; ne fece Egli il difegno; c dimofirò che intendeva a 
perfezione le leggi del gran Vitruvìoy che fi era prefilfe . 

La verità è , che non folamente 1’ edifizio riufcl armonico 
e giufio in ogni fua parte , ma una fplcndida infieme ed 
amena delizia ; per maniera che Giambattijla Coflagna , 
( prima Archejcovo di Rojfano , poi Cardinale , e Pontefice 
col nome di Urbano VII. ) la ottenne graziofamente più vol- 
te , mentre era Nuncio in Venezia , per proprio Albergo ; e 
ne è memoria fcolpita in marmo fulla cornice di quella pre- 
cifa fianca y che fra l’ altre abitava : 

(d) „ Beatijfimi URBANI VII. Hofpìtium . 

Qui fi fogliono iftituire due quali quijìioni : Se veramente 
'Andrea Palladio , nella coftruzione dell’ anzidetto Palazp^o , 
fcrvito abbia ( ficcome è voce comune ) di manovale , odia 
di Garzone (e) : e fe quella Ifcrizjoney che fi legge fuU’.rfr- 
cbitrave della Fabbrica efteriormente, 

„ ACADEMIiE TRISSINEiE LUX ET RUS. 

voglia dir , eh’ Egli il Trijfino ebbe ivi fu d’ una qual- 

Voi. III. Parte II. 


(4) CuutT yiemtinM. Tom. IV. Ope. 

P- 5?°' , . , 

( b ) Zen, ubi lopra . 
ic) ibidem . 

(d) Era Nobile Romano, aaCeaovtfe 


di origine: eletto Papa del ijpo. Vedi 
ove fupra, 

( r ) Opinione del Zeno , e dell’ Im- 
periali , e d* altri . 

G g 
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che materia frequentemente Legione (a) ; oppur , che alle 
Lc7;joni di alcun Pubblico Precettore , con magnanima vifi- 
tuoù condifccndcnza , accottìò Egli quel quali adatto ed 
opportuno Licèo (b) , 

Peraltro, rilìiarmiando la noja di rivedere altrui minu- 
tamente le buccie; vagliate da un lato ( fenza prevenzione ) 
le ragioni , e le autorità rifpcttive; non curate dall’ altro le 
cavillazioni, e la garrulità ( propria della ignoranza ), direi; 
che, rapporto al Palladio, lolamente di ciò anpar fondamen- 
to fodo , e legittimo ; che cioè prefo Giangìorgio dalla fcli- 
citk dell’ ingegno {coperto in Andrea ( fcalpellìno in quel 
tempo , e impiegato a riquadrare le pietre per la fabbrica ) 

10 volle amico , e dimefliro ; lo indulTe a denominarli Pal- 
ladio j li determinò a fpisgarli Egli Pitruvio ; e per tre 
volte lo condulTc a Roma con feco ; ove Andrea profittò poi 
cosi , che divenne Y Architetto più celebre, c più riputato 
del Secolo (c) . • 

Rapporto alla Jfcrit^one , non crederei di far torto al 
Zeno , in rigettando la fua opinione ; giacche fcrifle £g/; a 
più d’«»o {d) , Che quella tale fua Vita del Trijjino non la 
riconofeeva che per un aborto della immatura fua età : che al- 
cuni punti ejfenxiali , -e importanti non gli aveva altrimenti 
con vero efame difcujji : che la ritrattava , e la condannava ; 
nè perciò volle permettere mai , che od i Signori Volpi , od 

11 Marche fe Maffei fe ne fervi ffero (e) : c va però (labi I ito, 
non elTer vero , che il Prifftno facelTe ivi con gran concorfo 
le fue frequenti , ed erudite Legioni ; e che perciò s’ appel- 
lano quel luogo , Y Accademia (f) .• ma elTere manifeftilfimo 

inve- 


(tf) Così dice il (adiietto S/j^nor A/fo^ 
fiolo , ove fopra ; e Peoh Bfiii nel luo 
TrattMto della Fetmiglia^ a car. 51. 

(^) Cosi V Itinfrario di Scotto ^ e Pao- 
lo MunmrJo , e altri . y, QdJieUi , ove fo- 
pra, a car. ti. 

(c) Zen^ t Capelli ove fopra. 


(d) Al Sìj*. D. Pier Cdtterìno Soma/- 
co, e ai Cafleili . Vedi ii fecondo l^itaf 
a car. ii. 

( ^ ) ibidem . 

(/j Così il fuddetto 5 /^. Afofiolo , a 
pag. 660 
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invece , che perciò cosi venne detto , che Bernardino Parte- 
nio ( Pubblico Precettore in VicenT^a ) per molto tempo , di 
colà infognò Lettere Umane , e tra quelle Stante ammae- 
ftrava i Giovani Nobili , non che di Vicem^ , ma di Vene- 
Cfia medclima : In Suburbio S. Bartholomxi fruhnur Palatio 

ACADEMIA vocitato; ^ia Partbenius , multarum fcientiarum 
tomo , diu literas ibi docuit , erudivitque tamquam in Lyceo 
Juvenet nobileSf Vicentinot maxime ac Venetos. Cosi Io Scotto 
( tra gli altri ) , cd il C apugnano nel loro Itinerario (a) , 
che in ciò ( a mio conto ) merita intera fede . 

Ora, del 1510. , dopo appena fei, o fette anni di Ma- 
trimonio , mori a Giangiorgio la Moglie ; ed Egli defolatiflì- 
mo , a mitigare, fe v'era modo, il dolore di una mancan- 
za cotanto amara , abbandonato coraggiofamente il Tuo Cri- 
coli ritornò a Roma : e allora fu , che pel rccentiflìmo av- 
venimento funeftata la di Lui fantafia , e ridondante d’ima- 
gini tetre c lugubri , compofe ( a propofito ) quella fua 
Tragedia di Sofonisba ; fatta rapprcfentare in appreflo dal 
Pontefice Leon X. in Roma , con quella pompa , magnificen- 
za , ed applaufo, che ha pochi cfemp; {b) . 

Dopo d’ allora crebbe la fama del TriJJino : e il gran 
Leone , che con fiamma difficoltà l’avea lalciato ripatriare, 
( ficcome il Protettore eh’ Egli fu fempre dei rari ingegni, 
e dei Letterati ) ftudiava ogni maniera di eflerli grato, e di 
efalurlo: non tardò pertanto a richiamarlo con follecitudine; 
Io ammife alla fua confidenza ; lo fpedl Nuncio al Re di 
Danimarca j poi imbafeiadore a Mafpmiliano Auguflo\ [ da cui 
fu creato , fra mille altri onori , Conte in realtà , e Cava- 
liere, 


( 4 ) yictntia ttfud Petntm Btrfellicum 
Bìhliop&tam Pétdvii 1610. in 8. a p. yj. 
« Paolo Manuzio^ Lftt. al PartmÌQ 4éi 
MDLP. Vedi CaJìeW^ ivi. 


( 5 ) Tomma/mi negli Elogi pag. 50. 
e Zra ove fuperìotiueote , e CaJUUi 
tre, 

G g 2 
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liere , ma non del Tojon d Oro (/>] : indi collo ftelTo carat- 
tere inviollo alla Seren'iJJìma Signoria di Venezia : c poiché 
per fin dal 1511. gli erano (late o interdette , o ufurpate 
da due Comunità del Territorio Vicentino y ( Recovaro , e Val 
d' ^gno ) alcune Decime , che gli fi appartenevano ; s’inter- 
pofe il Pontefice iftelfo colla Repubblica^ e ottenne, non che 
gli li confermane l’antico gius , ma che dal Regio Fifeo vc- 
iiilTe Ei rimborfato d’ogni credito , e fpefa : per la benigni- 
ti — de' PP. . ... mi fu cosi Egli in una fua Lettera al 
Prete di Gragnuola (i] , mi fu refiituito ogni cofa ( 5 "c. 

Riebbe il fuo; ed era Legato in Venezia del 1515. (c): 
ma come fe innamorato non fapelTe Leone fiat fenza di Lui, 
( tanto lo riputava! ) neramen lafciò fpirar l’anno, e com- 
mife al Bembo fuo Segretario , che lo rinvitalTe . Giangiorgio 
ubbidì ; e per la quarta volta rividde Roma ; ma per mo- 
menti ; dacché venne torto rifpedito Nuncio a Venezia , con 
una Lettera Pontificia al Doge ài allora Lionardo Loredana , 
ed ivi a Lui li appoggiarono allora le più gelofe incomben- 
ze , ed i più alti maneggi (d) . 

Entrambe coderte Ptfiole , perchè o di Leone , o del 
Bembo, fono troppo onorifiche al TriJJìno, per ommettcrle: 
Ecco la prima, dei 4. Gennajo del diciaffette . 

(e) y, Jo: Georgio Tri/fino Vicentino. 

„ ^onìam opera , & diligentia tua , atque virtute certis 

„ in 


(«} Il Fonlanlui, a car. ;8o. della Tua 
Fìwjuma Irai. diirioUra coll’ autotitl del 
Chifpnjt , e di altri , che Ciaagiargit 
non (il Cav. del Tafim if Oro s e con* 
gettura, che, perchh fioriva in quei tem- 
pi l' Aceaticmia Argonauti conquìtla- 
Tori del VtUo ttOro , oCafTe neTnoi U- 
iti per imprefa la Ptllt, e il VtUo tfO- 
ro del Montone di Friffo , da Lui appefo 
a un’ E/ce, e cuflodito dal Drago , per 
alludere alle fue Lttttrarit fatiche . Il 
Zeno h della flelTa opinione ; e lo vedi 
apprelTo Cafielti, in una Nota, apag. 4 d. ‘ 


il Sig. March. Maffei nall’altro pretende , 
fe non che fia fiato Conte , e Cava/iert ; 
cib che h incontrafiabile, e fiior di con* 
troverfia . 

(A) Vedi fupcrìormente . 

(c) Vedi Caftel/i, a car. ai., e Zeno, 
a car. (ir 

(d) Dalle Lettere, 

{e) P. Btmii , E fin. Leon, X, Pont. 
Max. nomine fcriftar. Lib. XVU LugJuni 
apud Vincentium M.D.XXXVUl. in 8. 

Epift. jj. Lib. XIII. 
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,, in mf«, d* Rei/>. rebus usi quamplurimum volo, quarum re- 
,, rum caufa , te ut alloquar , magnopere oportet: mando tibì, 
,, ut quod tuo comodo fìat , Leonardo Lauredano Prìncipe Ve~ 
y, netiarum /aiutato, ad me confejìim revertare, 

,, Dat. Non, Januarij M.D.XVII. Anno quarto. Roma. 

Ed ecco l’altra di Leone al Doge, in Settembre, 

(a) ,, Leonardo Lauredano Prìncipi Venetìarum. 

,, Proficifcenti Venetias Jo: Georgio Trijfino Vicentino ; 
„ quem quìdem propter bonarum artium doiìrinam , & politio- 
,, res literas , excellentemque vìrtutem UNICE DILIGO ; 
y, mandavi , ut tibi falutem nuntiaret meis verbis / tecumque 
,, certis de rebus ageret ; qua cum mibi cordi fune , tum no- 
,, /ira utriu/que intere/i ea confieri : tibi vero etiam bone/lati, 
„ atque gloria /unt futura. 

,, Dat. prid. Non. Septemb. Anno quarto. Roma, 

Non apparifce di che fi incaricafle dal Papa , nella 
doppia fua Legazione , Gìangìorgio predo il Senato Augujììffi- 
mo di Venezja : nè fo quanta lede II deggia a Paolo Beni , 
quando ei giunto ( per privilegio ) ai Segreti del più im- 
penetrabile Gabinetto , nè fa faper con franchezza , che 1 ' 
oggetto di quelle gite , e di quelle conferenze reiterate, fi 
era il concretare una Lega , odia la Crociata contra Selim 
gran Signore dei Turchi (b) . 

So invece , che quel Pontefice ( veramente Sommo ) 
non p>otea dimoftrare nè tenerezza maggiore , nè maggio- 
re edimazione del TriJJìno : coficchè divenga probabile , che 
perdo gli abbia efibita la Sagra Porpora (e) ; e che perciò 
£oìo dato non da Cardinale, perchè avea in idea di padare 
( decome fece ) alle feconde nozze , da qualche tempo già 
ftabilite f e incontrate pofeia del 1523. con una delle più 

belle 


{a) eod. lib. Fpifl. XVI. pag. 
e j»7. 


{i)-Ca]ltllì, Vita, a car. il. 
(fj Impffiali, Maf. Hift, p. 4}. 


( ccxxxvni ) s*» 

belle Donne del Secolo (a) , Bianca', [ non vedova {h'] ma 
figlia di Niccolò "Trijfino , c di Cafterina Merlati ; la quale 
lo refe Padre in proijreflb d’un altro Figlioy che fopravvifl'e# 
cJ a cui inipofe il Nome di Ciro (c) . 

Leone fra quello mezzo era morto (d) ; c morto era 
yldriano VI. il di Lui Succejfiore (e) . Gianglorgio in Patria , 
tra quel pr') d’ozio fcarlìifimo, attendeva ai Cuoi (ludi; e la- 
vorò allora, a buon conto, in lode à' Ifabclla Marcbefana di 
Mantova una leggiadra Cano^one ( f) : in grazia di che lo 
ftimolò Ella rcplicatamente a volerli trasferire a Mantova ^ 
onde ammaellrare nelle Lettere , e nelle Scieno^y Ertole il 
Figlio (g) I dal quale onor li fottraffe • 

Perchè poi del mille appunto cinquecento ventitré y a’ 2o« 
di Maggio forti Doge di Venc'zia Andrea Gritti ( di gloriofa 
memoria ) ; ed era coHumc plaullbilillimo , che le Città /ad- 
dite deputaflero tutte chi a piè del Trono con una Orazio- 
ne gratulatoria lo felicitalfe , cadde la fcelta fu di Giangior- 
gio ; che in fatti molTe colà in compagnia di Aurelio dall' 
Acqua , c di Pier Valmarana ; vi recitò VOrazjone ; e ne ri- 
portò quegli Elogi y che ne riporta tuttora da chiunque la leg- 
ge in alcuna delle replicate Edizioni (ò). 

' Se non che nel Novembre di quell’ anno medelimo , il 
d'i diciannove , fall a riempiere in Roma la vuota Sedia di 
Piero, Giulio il Cardinale de’ Medici ( che è nella ferie Cle- 
mente P'IL ) : e perchè il Trijfino { che lo conofeeva ) da 
una parte era perfuafo , che il Triregno e il Camauro nort 
gli avrclìbono cambiato il cuore ; credea dall’ altra d’indif- 
pcnfabil dovere alcuna folcnnc dimollrazionc di Aia compia- 
cenza ‘ 


(«) Beli, apprcITo CaJlel/ 1 , p. 48. 

(t ) Errore del Ztao, del hiaffei , e 
del Papadopotì , 

(r) Pinoti anche nna Ftmmha, che 
oimncttijmo . 

(d) Muri del 1511. ai a. Dreemirt. 
{e'j Mori dopo appena nn’ intero to- 


no di Regno . 

(f) Vedila nelle Rime. 

(p) Leltrra del ai 19. Lupìio . 

Vedi Prefazione alle Opere del TriJJino , 
a car. avi 1 1. e xix. 

(è) Vedi pih folto. 
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( CCXXXIX ) ^ 

^nza per il di Lui cfaltamento , adoperò xhe col mezzo 
•del Cardinale Giovanni Sabati [ Tuo amiciilìnio {a^ gli ar- 
^ivalle alle mani quella C^zone magnifica, 

„ Signor y eie fojìe eternamente eletto C'è. (i) 
per ciò compoft.'!, [ di cui pure a Aro tempo (erj. 

Il Santo Padre fenfibile c grato a così belle maniere 
lo volle a Roma feuza frappor dimora ; ( e quella divien 
.così la tjuinta volta , che £i fa quel viaggio ) . Lo accolfe 
£ direbbe il Salvìati (</] , come dolcijftmo Amieo\ lo accarcz- 
aò ; lo afcoltava ; e lo veggiamo, ove novellamente fpedito, 
prima Legato alla Sereni jftma Repubblica (e) , ed ove Imba- 
feiadore pofeia allo Imperador Carlo P. j da cui [ combinan- 
do i Documenti , e le Autorità (/] s’ha a dir , che gli foA 
lero confermati e Cavalierato , e Contea , col privilegio a 
^Lui , e a difeendenti d’ innellar nello Stemma , non che 
V Aquila bicipitey mail^e//o, ollia WTofon d Oro (g); ed ove 
per ultimo, nell' occafione che del 1530. fi coronò folennc- 
•mente in Bologna il fuddetto Carlo , preferito il veggiamo a 
qualunque non che Cavaliere , ma Principe , dei tanti ivi 
concorfi, e dellinato Giangiorgio a follencre lo Strafcico, ollia 
.la Coda della Vejìe tf Oro [ aurei Syrmatis ( ^ ] allo ftcllò 
Pontefice . 

[ Non credo mio decoro , e molto meno dell’ Ope- 
ra , lo iptrecciare alla gravità dei Fatti Storici veri , 
che abbiam fin’ ora toccati , e precifamente rapporto al 
Cavalierato del Triffino y di cui 1 ’ autentico Diploma efi- 

fle 


( « ) Lo chiami nella Letters citata : 
Magmfxtt Amict^ C?* tamquMm FraterCs- 

rijjime , 

( ^ ) Li vedrai nelle Rime contraddi- 
ilìiita . 

(r) Nel Cat.tlogo delle di Zjti Opere» 
(d) Parole prccife della lettera» 

(r) Così ZenOy e Maffei y ed altri. 
(/) La controverfU ^ appoggiata ba» 


Oantemente per entrambi le opinioni . 
Vedi Zeno , e Cafielli » Ma ricorren* 
do ai pib limpidi fonti, ^ d.i credere che 
gli onori gli avefle prima tutù da Maf* 
fimiliéno « 

(<t) Vedi Tfmtanini^ ove fopra. 

(i) Zen ^ Vìta^ a p. 68. e tutti gli 
tlui . 


( CCXL ) 

fte tuttora (a) , le buffonerie, e la malignità di Trajans 
Boccalini ne’ fuoi Ragguagli di Parnafo (b) : tanto più che 
l’ha fvergognato per noi quanto bada , e fiaccata la di Lui 
petulanza il P. Francefco Ruggiero nella fua DeclamaT^tone : 
Trutina Delpholudrici Tabellariatus Trajani Boccalini (f] . 

Fra tante rollecitudini , tante cure , e tanta gloria per* 
venuto era Giangiorgio all’ età di cinquantadue anni ; nè a 
Lui ne redavano che appena vent’ altri di vita : danco 

ciò nonpertanto afcoltò le voci della natura , e di propofito 
abbandonate le Corti avea difegnato di vivere a fe, alla Fa- 
miglia , alle Muje , privatamente ed in quiete ; che però 
ripiegate quafi le vele dopo il foverchio mare fi ridude io 
porto a Vicen'ga . 

Qui i conceputi difegni non ebbero veramente tutto il 
profpero effetto di cui lufingavafi ; che una porzion di loro 
gli andò invece fallita. Gli accennati Comuni (d), fatte ri- 
vivere le loro antiche pretcfe, ripigliate avean le moledie: c 
fu perciò , che teffuta Egli nel Dialetto Veneto una forte 
Jlringa , la recitò perfonalmente con tale energia dinanzi al 
Giudice ( e ) , che finalmente ottenne di que’ caparbj piena 
vittoria . L’aringa , cosi come fu recitata , ferbavafi MS. 
predo i Cb. Reg. Somafcbi di Vicenza (f): ora però che 
qui più non efidono , li dee credere trafmigrata alla celebre 
Biblioteca loro , detta della Salute , in Venezia . 

Sbrigatoli il TriJJtno di qued’ affare , fopravvennero i 
carichi della Patria ( non indifferenti a chi bramava ripofo ); 
ed è affunto , e a Deputato alle cofe utili della Città (g) ; 
e a Conjervatore alle Leggi {b) ; c ad Un del Conjiglìo cen- 
tumvirale (i) ; e fenza refpiro, o un’ altra volta è in cam- 
mino 


( 4 ) Preffo ì Signori Co: Co: ^rijfini. 
(ò) Vedi Z« , c Boccalini Cent. I. 
RagguapJ. po. 

(e) Ove ruperiormeote. 

( ti ) Vedi fopra , 


( e ) La ^^uaranria CivH Nova il Vtnevt, 
if) Cosi Cafìeili Vita ^ p. 47. 

(») ibidem, p. 50. 

( e ) ibidem . 

(/) ubi fupeiius. 
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mino verfo la Dominante , a foftenere il diritto della Citti 
contro la Terra di Scbio ; ad alcuni Capi di cui venuto era 
in pcnfiero di rifiutare incongruentemente il Vicario Nobile f 7 - 
centino , e chiedere la fofiituzione di un Rapprefentante Pa- 
trizio ^ a norma delle Città, o di alcune altre grolle Terre, 
che Io hanno di privilegio (4); od egli è, fu e giù, in movimen- 
to perpetuo e in azione , a vantaggio Tempre e a tranquilli- 
tà o della Provincia , o dei Cittadini . E certamente , di 
quella guifa rcndevanfi quali inani del tutto le idee di cal- 
ma , e di profittar ne’ fuoi Studj . 

Ciò nondimeno che feriaraente il dillralTe allora dal 
fuo Capo d'opera , cioè dal Poema già incoato della Italia 
liberata da' Goti , li fu la nccelfità d’ incontrare una rab- 
biofa lite molfagli , fconfigliatamente , dal proprio Figlio 
D, Giulio . 

E’ Storia ( pur troppo vera ) che con difdegno udì pri- 
ma quelli le feconde nozze del Padre-, che in apprefib del- 
la nuova prole (b) non fi dimollrò molto lieto ; e che fi- 
nalmente, per tutti i diciajfett' zrrd\ che fu moglie del Padre, 
mai non Teppe guardar di buon’ occhio Bianca , la feiagu- 
rata Matrigna . Ora codclla , refa feconda di Ciro , non 
folamcnte lo preferiva Ella nella affezione al Figliajìro 
( ficcome infogna natura ) ; ma fi lludiò, che al fuo efem- 
pio così faceUe ( ciò che non vuole natura ) anche il di Lui 
vero Padre ; e poiché le forti , efacerbato Giulio , di 
qui incominciarono le difeordie domelliche , gli ammutina- 
menti , ed i guai . 

Giangiorgio ( cui forfè rimordea la cofeienza , e che fi 
avvedeva benilfimo del difordine ) tentò Tulle prime di 
placar Giulio , e ( dirò così ) di rifarlo , coll’ ottenere che 
il Papa e lo aggregane in Roma ai Prelati di Corte , e lo 

Voi. IH. Parte II. 


(a) Ove Topra , a car. 49. Siccome To- 
ng lanigo, e Mangica, e confimili. 


(.i) Ciot di Ciro fuo TraitUo nato da 
Bianco . 

H h 


( CCXLII ) 5^ 

crcaiTe fuo Cameriere fegreto ; e in fine Io rimanda fTc onora- 
to del titolo di Amminijìratore perpetuo , e Arciprete della 
Cattedrale di Vicerrga : Moie Vicentiam Adminijlratorem perpe- 
tuum ( ejus Ecclefice ) ■, 0 “ Arcbipresbjfterum remì/it ( « ) « 
E in fatti per fin al 1540. ( in cui la Matrigna lafciò di vi- 
vere ) , tra il Padre e il Figlio ( comecché corrucciati l’un 
contra l’ altro ) non v’ ebbe guerra ( dirò cosi ) dichia- - 
rata . 

Morta Bianca però , c crefeiuti quali tra mano i titoli 
a Giulio di poter pretender dal Padre , di cui vedeva la co- 
ftante propenfione per Ciro ; fpiegò fenz’ altri ritegni lo fde- 
gno e r odio che lo cuocevano , dilfimulati da tanto tem- 
po e (Irozzatì nel cuore ; e fi produlTe in Giudicio con una 
dimanda a Giangiorgio , di ciò che della Dote Materna a 
Lui devoluto era per legge (b) . 

Su quelle molle del Figlio , che Lui parvero temera- 
rie , il Genitore fremette , e s’irritò a fegno, che rollo ro- 
do diferedato Giulio , teflò di quanto aveva a favore di Ci- 
ro ; foflitui nell’ Eredità del Palazpcs di Cricoli i Dogi di 
Veneocja , e negli altri fuoi beni i Procuratori di San Marco ; 
dichiarò Comme[farj del Tejlemento il Cardinal Niccolò Ri- 
dolfi , allora Vefeovo di Vicen:i^ , Marcantonio da Mula , e 
Niccolò Molino : e abbandonata Ficeno'a , quali a fuggire 1 ’ 
ingrato Figlio ^ fi ritirò nell’ Ifola di Murano prelTo Feneo^a ^ 
ove folitario fi mife a compiere la indicata Italia liberata 
[ cominciata già fin dal 1525. (c]. 

Gli fi fece ivi compagna, e indivifibilmente , la Fama y 
la quale rifuonava cosà del fuo Nome , che per fin v’ ebbe , 
chi intraprefe un lungo viaggio , e fi recò a bella polla a 
Murano , folamcnte per poter quindi gloriarfi di aver vedu- 
to , c di conofcerc cosà grand' Uomo . Mi feci portare fi- 
no 


(tf) Papafiopoli t ubi fuperius. Imperiali, 

\h) GM^^eUt ^ ove fopri, c t (f) Caftelli^ a car. 51. 
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no a Murano , ove io avea intefo e[f;rc quel mirabile , Ò* no- 
bile Spirito del TriJJino ; foto per potermi gloriare d aver ve- 
duto Vinegia , e Lui &c. Cosi l' Autore del Giudicio /opra la 
Canace e Macareo di Sperone Speroni (a) . 

Di là Giangiorgio , per follevarfi tra le fue applicazio- 
ni ed anguftie , manteneva corri fpondenza cogli cimici , co- 
gli Uomeni di Lettere, co’ fuoi Prelati di Roma , anzi ezian- 
dio col Pontefice ideilo Paolo III. ; a cui una volta , ( e fu 
del i;4i> ) rapendo che doveva riandare a Lucca ad ab- 
boccarli con Carlo V. , indirizzò un fuo Sonetto {b) ; ed al- 
tra , fi prefe la confidenza di regalarlo di certo vino dei 
proprj poderi fquifitidìmo , di cui il Papa gli refe grazie col 
mezzo del Cardinale Rannuccio Farnefe ( grande Amico del 
Trijfino ), la cui Lettera efide tuttora, ed è in data di Ro- 
ma a di iv. di Febbrajo 1548. (c) . 

Terminato frattanto, in capo a vent' anni di meditazio- 
ne e lavoro , quel fuo Epico Poema del Belifario ; e fatti 
ftamparc in Roma, del 1547. i primi nove Libri di Ejfo , 
c intitolatigli appunto a Carlo V. ; perchè nè Egli , infermo 
di podagra, potea recargli , nè lo poteva Ciro da una odina- 
ta quartana codretto à letto ; trafcelto un Dottore fuo fami- 
gliare , e raccomandatolo al Vefeovo e Principe di Trento, 
Crifiofanp Cardinale Madruccì , adoperò che pervcnilTero al 
Mecenatè Auguftijfimo (d) . 

11 magnanimo Imperadore non gradì folamente , ma di- 
modrò un dcfiderio viviffimo dì tutta l'Opera : che però da- 
tali fretta Giangiorgio, e perfezionati gli ultimi diciotto Libri, 
c mandatigli anzi alle Stampe dopo appena di un Anno, av- 
viò a quella volta Ciro già rifanato, c fi die l’onore di far- 
gli prefentare al Monarca dal fuo proprio Figliuolo. 

Ora 

'X 


( « ) ! n hucta per l'iocnzjo Bufdra^a 
15^0. in 8. a car. ii. tergo. 

( b ) Comincia : Pjdit , fitto V cui 
Seetiro alto tipofa &c. Sta sella Kae- 


tolta Ataaagi Par. I. a car. 89. tergo, 
(f ) Capelli l'ita, a car. 55. 

(d) Vedi Io (IcITo Caflelli, a car. 54. 
c ogn’ altro dei foliti Stottei di 
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Ora V Arcìprett Don Giulio y profittando peravventura di . 
queftc cftrance occupazioni del Padre al cafo Aio opportunif- 
fime , iacea che a Aride quiete fi confummaAcro a poco 
a poco gli ordini tutti del Foro per la Aia Caufa ; e per fin 
che pronunciavafi la Sentono^ , fequeArò intanto al buon 
Vecchio tutte ovunque le rendite . 

Nacque finalmente il Giudicio a favore del Figlio , in 
virtù di che privò qucAi il Padre di tutto Crico// , e di molti 
altri beni (a): e il Padre allora ( che tutt’altro afpettavafi ) 
indifpettito , prefo quafi un perpetuo volontario efiglio dalla 
Patria non rneno , che dallo Stato , recoAi prima in .Ger- 
mania a conferire con Cefare , che lo amava , e lo avria 
confortato ; indi fatto ritorno ( ma fenza neppur toccare Pi- 
ceni^ ) , e fparfi due fanguinoli Scrìtti, uno Italiano, l’altro 
Latino , dettatigli dalla paAìone ; per la via di Trento , c 
di Mantova , comecché fpoAato c gottofo, fi mife alla vol- 
ta di Roma , per mai piu rivedere le patrie mura , e il 
luogo della Aia culla, divenutigli odiofi. 

U Epigramma Latino ( che è l’uno dei due Scritti) 
li è qucAo : 

(b) 5, ^laramus terras alio fub cardine mundi, 

„ Quando mìbi eripitur fraude paterna Domut. 

,, Et fovet banc fraudem Venetum fententia dura, 

,, Nati in Patrem comprobat infidias : 

,, Natum voluit confeUum atate Parentem 

„ Atque agrum antiquis pellere limitibus. 

„ Cbara Domus valeas , dulcejque valete Penateti 
,, Nam ml/er ignotot cogor adire Lares. 

Il Sonetto Italiano poi , che fu inferito nella Biblioteca 
volante dii Cinelli dal P. Mariano Ruele Carmelitano , oUìa 
da Gelafio Eutelidenfe Pojìor Arcade, comincia cosi : 

{a) „ Io 


(.a) VeJi Ze», Ca/litia, nel luogo ci- (i) E’ llampaco in mille lu'^ghi . Vo- 
tato • di Zea, Maffei , Cajìeili, ed aldi. 
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(a) y) Io vado fuor della mìa ingrata Terra &€. 

Ma , a dir vero , è un cieco trafporco di collera , che non 
merita di elTcre ripetuto ; perciò lo ommettiamo . 

Arrivò in Roma Giangiorgio l’anno 1549. , in età d’an- 
ni 71- , e Roma Io accolle con tripudio , e colle più gene- 
rofe rimoftranze maggiori di amore , e di (lima ; ma lo ac- 
colfe per poco; perchè, tra la falute inferma , l’età, il tra- 
vafo di bile , ed il cruccio , appena trafcorfo un’ anno, nei 
primi dì di Dicembre del IJ50. , in età di anni 72., e me- 
li 5. lafciò intrepidamente il fuo frale , e pafsò da ve- 
ro Crijìiano all’ altro Mondo . 

Negli Archivi del qu. Co: Jacopo Fabio Tiene di quella 
noflra Citti abbiamo una Lettera da Roma , di Marco Tie- 
ne ( la cui Sorella Laura fu Nuora di Giangiorgio , perchè 
Moglie di Ciro ) feritea a Marc’ Antonio da Mula N. V. , 
che deferive a minuto quella deplorabile perdita ; e Noi 
crediamo di far cofa grata al Lettore , riportandola tale 
qual’ è : 

{b) „ CìariJJimo Sig. mio Ofs, 

„ Io fo che quefte mie daranno a V. S. la peggior 
y, nuova , che ella potejfe avere ; ma dappoiché la fortuna 
,, ha voluto così , e così Jia . Il noflro onoratijfìmo Padre 
,, alla fine ha abbandonato quefte miferie mondane con gran- 
„ dijjimo difpiacere di tutti i buoni . ^ella fera medefima, 
y, che io le fcrijft che era molto migliorato , i dolori torna- 
„ rono a tormentarlo per due giorni , dappoi parve che di 
„ nuovo fi acquietaffero , tanto che fi fperava di lui benijft- 
5, mo . Lunedì pajfato a’ otto flette fino alle 4. ore di not- 
„ te meglio che mai ftefje in tutto quefto male , e leggeva 
,, il primo dei due libri dell’ arte poetica fua non ancora 
,, ftampati , e diffe che per tutta quefta fettimana penfava ' 

„ di 


( « } Rovereto , preffo Pterantonio Btr» 

in 8. , a uc* e 8j. 


(^) MS, in C*rié Bombacinn^ in fog. 
imitoiaxo : Varie eofe delU Qafa Tiene . 
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„ di levar di letto , e che volea che attendejjlmo a quel- 
,, li . ejjendomi io poi andato a cena , fubitamente quefli 
„ medeftmi dolori lo ajfalirono come divifi in due parti ; 
,, una come egli diceva era /alita allo Jìomaco , e V altra 
„ fcefa verfo la vefcica , e gli davano tanta afjlìo^one , 
,, che non trovava nè luoco , nè ripofo . io mandai per 
,, maejìro Tbealdo , che era uno de' medici , che lo me- 
„ dicano , e venne , e trovandoli il polfo gag/iardi/Jimo , 
,, benché alterato , incominciammo a farli quelle provijioni 
„ che Ji poteano , di unT^oni , fuffumìgatftoni , fervixiali di 
,, agli ) Ù" anche certe cofe per bocca , da nejfuna delle 
j, quali non ebbe giovamento ; & coti e/fendo paj/ate le 
,, fei ore , la virth comincih a declinare , & egli toccando/i 
„ il polfo fe ne accorfe da fe medeftmo ; e pre^ il medi- 
„ co , che' fe era pericolo y che non arriva ffe alia manina y 

„ che glielo voleffe dire , perchè provederebbe ai fatti fuoi • 

yy e pregb me ancora , che io pregaffi il medico a dirglielo y 
yy perchè non era un putto , che avtjTe a sbigottire . Noi 
yy fìefftmo alquanto fofpefi , e poi deliberammo di dirglielo , 

& così accofìatifi io gli mifi la mano al polfo , e mi 

di ffe : voi non lo troverete ‘ & Ji fece toccar i piedi y 

„ e dimandò , fe erano freddi ‘ ma ancora che fofferoy gli 
yy fu nfpofto y che non erano nè freddi , nè caldi ; Ù" io 

a, dicendoli , che quello era flato un grande accidente , mi 

yy rìfpofe : tale che mi porterà via . e di nuovo pregè 
yy maefìro Thealdo , che gli dicsffe , f» aveva tempo fin 
yy alla mattina , /aggiungendo y che fi fentia il nafo frcd- 
yy do y & che la mattina era fatta la Luna , onde fapea 
yy bene quel che avea ad effer di. fe . allora maefìro Theal- 
„ do li dijfe y che fperava che quelP accidente pajferebbe , 
„ pure che qualche volta no» ne fopragiungejfono delli altri; 
„ e che fe voleva ordinar qualche cofa , che non potea nuo- 

yy cere . (5* egli rifpnfe : fapete che cofa è a qucfle ore 

yy Notori y e Confejfori ; & comincih un poco a ingrnfar 

„ la voce . io me gli accofiaì , e gli dimandaìy fe l aj/an- 

yy no 
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„ no f affava : mi rìfpoje , io ne ufcirò ; & io li dìfft , 

„ r. S. sh che i generofo , e non teme quejìe co/e .* rifpo~ 

» f^^^i •* nìffun teme la morte j /e non quando ì vicina , 
„ dice Arijìotele : ma che ho io a temere ? dinotando la 

„ vecchie^ , e la indijpo/it^one fua . dipoi fentendoji già 
„ mancare , ft volfe a Dio , <? dìffe ; Crifto ajutami . 
„ Chriftus rcx venie in pace , & ex Deo homo fadus 
„ cOc. Dipoi da f e mede fimo diffe il Pater nojìer , & l’ Ave 
J, Maria ; e diffe ; In manus tuas Domine comendo fpi- 

), ritum meum \ & ci diffe : figliuoli aitatemi un poco 

j> fffo à ^ ^osì levato un poco incominciò a refpirare , (JT 
5, in poco tempo , Jenza molto affanno Jen andò all’ altra 
M j' ^ quefio fu lunedì a' otto venendo il morti a fet- 

„ te ore di notte Jonate . quefio è fiato il fine del nofiro 

„ Signor Trifftno , dopo di effer viffo fettantadue anni , 
„ & cinque meft con tanta utilità del mondo , e delle buo- 

„ ne lettere , quanta forfè niffuno dopo gli antiqui . Io , 

»> Signor mio j in quefio cajo , che mi è fiato acerbiffimo , 
,, confiderando , che febben era vecchio , aveva però la men- 
te , e il giudicio faldifftrno ; e che ancora averebbe po- 
,, tuta recare giovamento a i letterati ; mi confalo penfan- 
,, do , come dopo tanto viaggio poco conveniente alC età 
„ decrepita nella qual' era , Dio gli abbia conceduto a mu- 
,, tar quefia vita in cafa mia , e ne le mie braccia ; e 
„ non in mano di Ofii , e di famigli ; & in quefia Cit~ 
„ tà , nella quale fubito che fu giunto , diffe eh' era 
,, venuto a lofeiar le fue offa . Confolami ancora l'aver ve- 
„ duto , & udito quanto religio/amente , e con che parole 
„ veramente crifiiane abbia varcato quefio paffo ; oltre il do- 
„ lore , che vedo in tutta quefia Corte ; e la eternità 
,, della memoria di lui , che fon ficuro viverà fempre ne i 
„ fuoi ferirti . poiché così è piace iuta a nofiro Signor Dio , 
5, così conviene che piaccia anche a Noi . % ■ 

„ Subito che venne giorno , io per fodditfare all’ onor 
„ mio , mandai per alquanti àentiluomeni Vicentini , tra 

„ quali 
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,, quali furono il Conte Paolo da Porto j Mejfer Batti/la 
j, da Piovane , Mejfer ylntonio Lojco , e Mejfer Micbie- 
,, le ForteT^T^a , e per un notaro autentico , & aperte tut- 
,, te le cafj^e feci fare un inventario di quello , che vi fi 
„ trovò , vi furono circa trecento cinquanta Scudi fra di' Ar- 

„ gento , e vejle , & altre co/uccie , i muli , e due 

,, mule f e la lettica . La medema fera , avendoli udito 
„ dire f che fe moriva a Roma , aveva qualche penfiero 

di farfi fcppcUire a Sant Agata apprejfo il Lafcari , lo 
„ feci portare in detta Cbiefa , & gli ho fatto fare un 

,, de^^to affai onorevole , fincbò V. S. & gli altri Com- 
j, mtjfarii gli provederanno di una fepoltura degna di lui . 
„ Cr certo , fe io non trovava la copia del fuo teflamen- 
„ to , io volea di quei danari , che mi rejìeranno in ma- 
„ «0 -, pagati i fervitori , & le efjequie , ordinarli il fe- 

5j polcro , e far il mercato , e depofitare i danari , ac- 

,, ciocché gli eredi non mancaffero in quejf ultimo officio de- 

„ bito alte virtU di un tanto uomo ; avvenijfene a me 
,, quel che potejfe . ma veduto che lafcia fuoi Commiffari) 
,, r eccelfo Conjiglio de X. , V. S. & il magnifico Mejfer 
,, Girolamo Molin , non mi ho voluto prender maggior au- 
„ toritd di quello mi fi convenia , confidando non li fi 
„ mancherà di quefio onore ; e /’ Epìtafio farò volgare fe- 
j, condo V ordinaTjone del fuo teflamento . 

„ Per far ogni atto giuridicamente fecondo /’ ufanoca di 
,, quejìa terra ho cojìituito curatore Gabriello mio Servitore 
„ innanxj al luogotenente dell’ Auditore della Camera, aven- 
,, do dato una ficurtà , e dinan'^i a luì fi é dato il giu- 

„ ramento a tutti li fervitori di quello eh' erano creditori , 
„ che in tutti i fuoi jeritti non ne ho trovato una minima 

„ nota , fe non un falda fatto V ultimo di luglio 1448. 

5, Dippoi mi feci dar licen^ al detto luogotenente di ven- 
,, der i muli , e mule per difgravar l’ eredità della fpefa ; 
,, Ò" cosi vi attendo . ne ha voluto negare le fpefe alla 

,5 famiglia per tutta quejìa fettimana , effondo tale la con- 

» /«f- 
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fuctudìne delle perfotte fegnalate , e dì tutto fo tenere 
,, buoni/pmo conto , e pagare a Gabriello , come curatore Im 
5, prcfenT^a di due teftimonij . 

„ Ora , clari/Jimo Signor mio , io fupplìco a Vojìra 

Magnìficem^a per quello amore > che ha portato a quella 
,, benedetta anima y la quale roti come le portava tutta 
ff quella riverenza , che fi conveniva ad un fuo legittimo 
j, Signore , come le era noto , coti /’ amava con quella 
r> tf^rggior affetione , cbe fi pojfa amare un figliuolo ^ e fo~ 

3, leva chiamare V. S. fuo figliuolo , e Signore , cbe in 
33 quefio bijogno non voglia abbandonare la poflerità fua , 

„ majfime in operare , ' cbe /' eccelfo Configtio de X. vo- 
3, glia , fecondo la difpofio^on del noftro padre , effer ter- 
3, minatore d" ogni differenza , cbe fia per nafcer tra t Ar- 
,3 cbiprete , e mio Cognato , e cbe quejla caufa non fia 
,, commeffa all' Avogaria y o ad altro giudizio 3 dove ab- 
3, bino a logorar /’ eti loro litigando , & accrefcendo odii , 

3, e difcordie fra fe . prego ancor la S. V. , cbe con ogni 
3, mezTy fi sforzi di procurare la quiete loro 3 e tentare fe 
3, fi poteffie venire a qualche onefìo accordo ; perchè ejfen- 
3, do lei col carico di comm'tffario puh legittimamente 3 anzi 
3, quafi neceffiariamente è tenuta ad ingerirfi in quefio nego- 
3, zjo . lo non credo , cbe V Arcbiprete poffia dimandare 
3, fe non la fua legittima , e i tre quarti della dote del- 
3, la Madre , Ù" fe tutto quefio fi poteffie ridurre in tanti 
3, fitti 3 con qualche cofa appreffio , » quali egli godeffie in 
3, fua vita 3 non ofìante la privazione generale 3 cbe ha 
„ fatto il Signor Ciangiorgio circa la fua perfona , me ne 
3, contenterei . ma non occorre , cbe io le dii condizioni , 

„ cbe le fnprà trovar meglio cbe io fcrivere . ^efta me- 
3, defitma lettera V. S. fi degnerà far comune al cìariffim» 

3, Molino 3 pregandolo a nome mio del medefiimo ; il che 
„ sh cbe farà 3 e non farà manco amico al predetto Si- 
3, gnore morto 3 di quello cbe egli li fojfe fervitore mentre ' 
3, cbe vijfie . ' 

Voi. III. Parte II. j . ” 
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,, Di me non li dirò altro j fe non eie ancora eie 
„ dalP amore eie mi portava il Signor TriJJino io abbia 
y, guadagnato molte cofe , che mi fono fiate di grandififima 
)) utilità , onore j e dilettandone , pure non ne io niffuna^ 
,, eie nell' animo mio a gran preT^gp fi pojfa comparare con 
„ l' ejfer per men^ fuo Evenuto Jervitor loro , la qual Jer- 
,, vitU mia durerà quanto io viverò con tutta quella mag- 
,, gior divozione , eie fi pojfa imaginare , Nè altro oc- 
,, correndo per ora , umilmente a l’ uno , e all’ altro mi 
), raccomando . - 

„ Di Roma à Ij. di Decembre 1550. 

„ Umilijpmo Servitore di V. M. 

), Marco Tiene. 

,, Il Signor Vimercato le bafeia le mani di tanta cortefia 
„ eie le ufay Ò" fe li dona per Jervitore in perpetuo. 

( a tergo ) „ y 1 l Clarijftmo Signor mio fempre Ofs. 
„ il Sig. Marc' Antonio da Mula — a S.Gio: Decolato. 

Rapporto al Tuo Sepolcro ; avea tedato una volta di 
eficre fotterrato fui Campo di Santa Maria degli Angioli 
di Murano in un avello di pietra Ifiriana { a) : polcia 

cangiò parere , e voleva elTerc fcppellito nella Ciiefa di 
San Bafiiano di Comedo y nel Territorio di Vicenza , con 
ornamento di Rofe , e quella fola breve Ifcrizione : QUI 
GIACE GIO: GIORGIO TRISSINO (b) . Ma il fat- 
to Uà y che fu depoCtato in S. Agata di Suburra in Ro^ 
ma y apprelTo il Lafcari-, ( ficcome conila dalla furriferita 
Lettera ): nè mai più fu rimolTo . 

Vorrebbe Jacopo Auguflo Tuono (c ) y (e par che la 
Lettera lo annunci ) che in eftetto vi li folfe anche polla 
una Lapida col fuo Epitaffio (d ) -, ma che rillorandolì 

quella 


(t) Vedi Ciuciti, a car. jd. pag. aoo. Anno Litf. D. 

(b) ibidem. (d) ih\à, DirtaoMmumtato, dHmTtm. 

(e) Gmrv» afud Hartdtt Peni de U fliuH iaftauratiir, in qu» emdiiue fturat . 
Reviere i6i6, io fog. T. I. Lik VI. 
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quella Cèìeja , fìa il Monumento ( ficcome pur troppo av- 
vici! d’ ordinario ) e ogni memoria del TriJJìno mefchi- 
oamente perita . 

Seri (le Giangìor^ìo di molti IH me cofe e in Verfo , e in 
Profa ; ed io andrò noverandole , collo annettervi quei ri- 
ileflì di erudizione , che tra la copia riputerò preferibili. 

ScrilTe adunque, I. La Sofonìsba. Tragedia in Verjì fciolti. 
Di ejfa fe ne fon fatte almeno 20. Edizioni : la prima è 

di Roma per Lodovico Scrittore , & Lautio^o Perugino inta- 
gliatore nei MDXXIIII. nel Mefe di Luglio, in 4. ed è coi 
Caratteri novellamente aggiunti dal TriJJìno tX'ì Alfabeto Ita- 
liano . Le altre 19. fon le feguenti . in Piceno^ per To- 
lomeo Janiculo MDXXIX. in 4.' — in Venezia ( con unitevi 
alcune altre cofe ) per Girolamo Pendio da Leebo MDXXX. 
in 8. — ivi : per Agofìino Bindoni MDXLIX. in 8. — ivi : 
prclTo li Gioliti MDLIII. 'in 12. — ivi: ( fenza i Caratte- 
ri ) per Francefeo Loreno^ni . MDLX. in 8. — ivi : per li 
Gioliti MDLXII in 12. — in Genova appreflb Antonio Bel- 
lone MDLXXII. in 8. — in Venezia per Giufeppe Guglielmo 
MDLXXVI. in 12. ivi ; preffo Altobello Salicato 

MDLXXXI. in 12. — in Vicenza preffo Perin Librare , e 
Giorgio Greco compagni MDLXXXV. in 12. — in Venezia 
prefi li Gioliti MULXXXV. , e MDLXXXVI. in 12. — 
ivi : per Domenico Cavalcalupo MDLXXXV. in 8. — ivi : 
preflb Michel Bocobello MDLXXXXV. in 11. •— in Vteen- 
Za appreflb il Brefcia MDClX. in 12. — in Venezia per 
Gherardo Imberti MDCXX. in 12. — indi fenz’ anno , e 
fenza luogo della (lampa ( con unite altre di Lui cofe ) , e 
in fine così : P. ALEX. PAG. BENACENSES . F. 

BEN A: V. V. — e in Verona preffo Jacopo Vallarji nel 
primo Tomo del Teatro Italiano 1713. in 8. — ivi : nel 

primo Tomo di tutte V Opere di Giangiorgio Trijpno 1729. 
in fog. — ivi finalmente nella Rijiampa del fuddetco 
Teatro Italiano (a) . 

Ora 

(<) Vedi C«y2e//i. 
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Ora fe la moltiplicità delle Edhcjonì è un teftimonio 
non equivoco della univerfale approvazione di alcun’ Opera , 
le tante riproduzioni in poco tempo ( in Italia ) della fteifa 
Sofonìsba del TriJJino , vorranno dire che ebbe Ella in Ita~ 
ha un fìngolariffimo incontro . 

Torquato Tajfo [ per dar il primo luogo al maggior lu- 
me deir Italiana Poefia ( a'j mette la Sofonisba del TriJJino 
al confronto di qualunque altra più celebre Tragedia , dei 
Greci non meno , che dei Latini (b) . Lilio Gregorio Giral- 
di nel primo Juo Dialogo dei Poeti y parla di Ejfa d' un 
linguaggio conOmile (c) . Jacopo Caddi Fiorentino non ha 
diflicoltà di alTerire ; che per quella fola injigne Tragedia 
fi merita Giangiorgio Triffìno la immortalità : Immortale 

prxconium promeretur conjeripta injìgni Tragedia SophoniJ- 
ba ( d ) • 

Angiolo Ingegneri ( Veneto ) lafciò fcritto : efier cofa 
molto difficile lo raggiugnerc il TriJJino nella Tragedia (e) . 
E Pier Niccoli Martelli , quantunque folTc veracemente per- 
fuafo y che a conto di Tragedie V Italia ceder debba alla 
Francia , fe nondimeno ( die’ Egli ) fe V Italia avelfe dodici 
Tragedie Jole Jimili alla Sofonisba , arrebbefi a parlare d’un’ 
altro tuono, nè quella preferenza più converrebbe (/) . 

Niccoli RoJJi , non folcente dilTe : che la Sofonisba 
fra tutte le Tragedie de’ fttoì tempi tenea il primo luogo (g) ; 
ma [ come fi raccoglie dalle Lettere di MutJo Manfredi (^], 
la eleiTe per motivo quali o materia dei fuoi Difeor/i intor‘ 
no alla Tragedia (i) . E Giambattijia Giraldi Cin/bio [ che 
peraltro è appellato a dovere dal Cajìelli un rigido appun- 
tatore 


(a) Così lo chìinii' AfofleJt Zfn , ubi 
loperius . 

( A ) Dialogo dtlla Nohiliì . vide ibi . 
(e) De Potile nojhl temforie . Lib. I. 
pag. mihi 47. 

( d ) Ne’ fuoi tiogl , a car. 77. 

(e) Della Poefia raffre/eniaiiva 


Ferrara I;p8. a car. a. 

(/) Teatro, pag. 9. 

{g) Lettera al Lettore de' faol DIftorjt, 
a car. if. Amotae. 44. 

(A) T-illz. l'ea. 1606. pag. ip6. e ao#. 
{!) ubi fuperiui. 
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tutore del 'Tnjjtno (j] fi lafi:iò ufdr dalla penna : che il 
TtìJf$no nelle Tragedie ba riportato , e ragionevolmente ^ gran- 
dijjimo b onore (b) . 

Così ne ragiona a un di preflb Scipione Errico nelle fue 
Guerre di Parnafo (c) . Così Federico Menini nel Ritratto 
del Sonetto (d) . Il Tuano così (e) . Così il Tommaftni (/); 
c ceni altri . Tra cui due più moderni ; il Signor Apojloìo 
Zeno , e il Marcbefe Scipion Maffei ( entrambi Giudici com* 
petenti davvero ) : il primo dei quali ( cioè il Zeno ) qua- 
lifica la Sofonisba , per una Tragedia nel concetto degli Eru- 
diti y la migliore ebe potejfe ujcire nel nojìro Idioma { g) : 
cd il fecondo ( cioè il Maffei ) non ebbe riprezzo di confc- 
gnare alle Stampe^ intorno ad Ejfa , quel che fegue : 

„ Cbe la SOFONISBA occupa il primo luogo fra tut- 
„ te quelle Tragedie , cbe dopo il rinafeere delle beli arti 
,, in moderne lingue apparijfero (b) : cbe è mirabil cofa, co- 
5, me la prima Tragedia riufeiffe così eccellente ( i ) : cbe 
,, -chiunque non abbia , come in molti accade y il gufìo del 
„ tutto guajìo da certe Romanzate Jìraniere y non potrà certa- 
yy mente non fentirji maravigUofamente commuovere dalle bel~ 
yy le-gT^ di quejìa Tragedia y e da’ pajji teneri (fimi e fitRO’ 
,, lari y cbe in effa fono (k) : cbe finalmente al Tri fifino 
yy il beli onore non dee invidiarfi d aver’ innalzate le no- 
yy fìre feene fino a emulare i famofi efemplari de’ Gre- 
yy ci ( l ) . 

In confonanza di ciò , di due cofe adunque ha Gian- 
giorgio la gloria : di ejfere fiato Egli il primo , cbe abbia 

com- 


(/) llltijh. Vir. Vita, p»g. J». Sara- 
ms duUtdÌMt^ tÌF t^dett Ó'f* 

(f) Ztn^ CidteriMy obi (operios. 

( 2 ) Tttttro lt»Ìa y PrffttzÌMtn 

(i) ibidem . 

( ) ibidem » o car. 4. 

(/) femper ibidem. 


(4) obi fuperìot, pag. 78. yìta. 

(if) Difttifp intorni mi c^mporrm dei Ko» 
mmmzi iUffie. yen. Gìolitm 1554* in 4« 9 a 
car. 

Lib. 1 . a car. 54. e ijp. 

(^) a car. lop. 

(r) Storie, T. I. Lib. VI. id Aon. 
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compofte vere , e regolate Tragedie in Lìngua Italiana : e di 
avere inoltre introdotto il Verjo fciolto . 

Benedetto Varchi ( notiflìmo alla Repubblica Letteraria ) 
è in effetto perfuafo : /iato ejfere Giangiorgio il PRIMO , 
che JcriveJfe Tragedie in quejìa lingua ( cioè Tofcana ) degne 
del nome loro {a) , £’ del parere mcdefìmo il funnominato 

Ciambattifta Ciraldi ; che . in fine della fua Orbecche can- 
tava : 

(b) „ E V TRISSINO gentil^ che col fuo canto 
,, PRIMA (t ognun y dal Tebro, e dall’ llhjfo 
„ Gii trafj^e la TRAGEDIA alT onde £ Arno. 

"Al bellijpmo ingegno del Triffìno [ foggiugne coerentemen- 
te il Gbilini nel fuo Teatro (f] s attribuifce l' inveno^one 
del T ragico in lingua Italiana . £ Giammario Crefcimbeni , il 
quale affermava •• che la Tragica fi vide /alita alla perfexio- 
ne nella Sofonisba del T rijfino ( d ) , da buomeni dottijfimì 
grandemente commendata y e da molti ammirata (e)y a conto 
fuo fofteneva Egli pure : che fu ( Giangiorgio ) il primiero , 
che la Tragedia to/canamente compone/fe a giu/la mi/uroy e fe- 
condo le regole de' Maefiri Greci e Latini , come dimofìra la 
Sofonisba (f) - 

Vi fi fottofcrivono ( ad abundantiam ) ad appoggiar 
queflo vero ; e il Papadopoli , con poche parole: Primus bic 
qui Sj/rm» Tragicum in Scenas Italas intulit (g) ; c il Tuo- 
no ; Primus inter Italos Tragedias dedit (h) i e il Maffei , 
che conchiude : Vera e regolata Tragedia y in que/ìa o in 
altra volgar lingua, non ejferfi veduta avanti la Sofonisba del 
T rijfino ( i ) . 

Rap- 


( 4 ) Ltzioni tire, Timaz», Ciuniì 1 590. 
in 4. a car. ó8i. 

(i) Vedi CafletU, a car. 7p. 

(f) P. I. a car. ic8. 

(d) Voi. I. Cap. XII. p.aB- u?. 

(r) t'anti BncJetto, ubi iuperiui^ 


(/) Voi. II. P. I. Ub.II. Cap. XXI. 
p»g. is6. 

(e) ubi fuperius, in Kira TriJ[\ni, 
0 >) obi fuperius. 

( I ) ubi fuperius . 
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Rapporto poi alla introduzione del Verfo fciolto dovuta 
( quafi un’ altra poraion dì gloria ) a Ciangìorgio 5 a non 
annojare , apposteremo due o tre fole autor$tà , che con- 
nettono colle già addotte . 

Primut ( ecco ciò che a ragione V Imperiali dettò ) 
Tragtediat Italice confcrìpjìt : primus beroum faHa SOLUTO 
CARMINE decantavit (a) . Diftende un pò piìi , e ador- 
na il concetto medcfimo Filippo Pigafetta , nei fuoi Difcorfi 
fovra la Gerufalemme del Fafj'o , dicendo ; i, - 

{b) ,, Giangiorgio Trinino, fcienziato oltremodo in ogni 
), dottrina , e intendente la Greca ^ e le altre lingue pii* bel» 
,) le , quejli fu il PRIMIERO , che in italiano abbia ufa- 
y, to f e faputo dettare il poema tragico - al modo anti- 
„ co degli - eccellenti Greci, colla /corta d^iAriJlotile , e carni- 
nate pel fentiero erto ^ non pii* calcato da verun altro 
,, dal tempo antico in qud , SCRIVENDO IN VERSO 
„ DALLA RIMA SCIOLTO con AVVENTUROSO 
„ ARDIMENTO LA SOFONISBA TRAGEDIA &c. ” 
Lo fteflb Cardinal Bembo credeva, che al Trifjino dovejfe 
la Scena i Verfi fciolti (c) . E per ultimo [ ommeflb il Gra- 
vina , che lo conferma ( d ] Palla Rucellai ( Fratello del 
famofo Giovanni , Autore delle Api ) parla 'a Giangiorgio di 
quella guifa . 

(e) ,, Voi fojìe il PRIMO , che quejìo modo di fcri- 
„ vere in verfi materni liberi dalle rime ponefte in luce , 
„ il qual modo fu POI da mio Fratello in Rofmunda prt- 
mier amente , e poi nell’ Api , e nell' Orejìe abbracciato , 
„ ed ufato : ” coficchè appelli le Opere di fuo Fratello, 
PRIMI frutti dell' INVENZIONE del Trijfino . 

E’ ben 


( it ) Muficum Hifloriemm Venti, npud 
JunBsj MDCXL. DAg. 4^. 

{b) Taffd Op. Voi. XI. appnjfo Ste^ 
fj/io Monti MDCCXL. in 4. Òtfc, P tra- 
fitta al Si^. Celio Malafpina y p. 112. 
(c) Pre 0 io il Crefdmieni* voi. I. Lib. 


I. Cap. X. p. ove Ciraldi afferma 
di averlo uclitOi il Cardinale y afpicgarfi 
così . 

{d) Radon pitica, L. II. n. ]7. 

( e ) Lettera Dedicat. delle Api al Truf- 
fino . 
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E’ ben vero peraltro , che contuttociò e l'onore di 
queda doppia Invenzione venne da alcuni pochi al noftro 
Autor contraftata , e che la Sofonisba medclima fra tanti 
applaufi ebbe Ella ancora i fuoi contradditori . c 

VoiTcbbcli, che il Notturno Napoletano^ il Cardinal Ria- 
rio y Antonio Pijlo/efe , e alcun’ altro abbiano prevenuto 
Giangiorgio nella Tragedia Italiana ; fi pretende dal Poccian- 
ti (a) , dal Bocchi (^) , e dal Guidetti [ appoggiato dal 
Varchi , c dal Fontanini (c] » che l’ufo del Verfo Jciolto da 
noi fi debba non a Giangiorgio , ma a Luigi Alamanni (d) y 
e a Jacopo Nardi (e) , amendue celeberrimi Fiorentini . 
Finalmente lo fteflb Varchi (/) ; il Giraldi (g) ; e qual- 
che loro feguace non rinvennero il Trijftno nella fua Sofo- 
nisba y per tutte* le vide , impuntabile ; e a chi non piac- 
que la locuzione {h) \ e a chi il di Lui attaccamento 
( dicono ) fuperjliziofo y alle maniere infipide degli Auto- 
ri Greci (i) • 

Ma , al primo obbietto rifponde ottimamente il Maf- 
feì {k) : che quelle degli accennati Scrittori y e alcun* al- 
tra Farfa confimile ( ficcome è la Tragedia in ottava ri- 
ma di Galleotto Marche fe del Carretto, prefentata del 1502. 
fld IJabella Marchefa di Mantova ) , nè per la qualità del 
verfo , nè per il modo , nè per la condotta , fon VERE 
E REGOLATE TRAGEDIE ; che perciò ( ad onta di 
ejfe ) la gloria d’aver data al Mondo la PRIMA Tragedia y 
è rimafla al Trijftno . 

Il Conte Giammaria MazjQtcchelli ( / ) , e il Dottore 

Gio- 


(a) CataJ. Script. Flmntiacmm 15S9. 
a car. 7. 

{b) Ne’ faci a car. 63 . 

e) Vedi ysrcòtf Lezioni y a car. 647. 
d) Vedi yita , yeronSf Berno 1745. 
in 4. 

(e) Commediét^ intitolata: AmieizÌM, 


Vedi Càfìetlij pap. 8a. 

{f) obi fuperius. 

C^) Difeur/i a car. a^d. 

(6) y archi ^ ubi fuper. pag. 681. 

(/) Giralàty c Gravina ^ ubi (operius. 
Ik) Prefaz- ai Teatro Italiano, 

(/) yita Alamanni y pag. 47. 
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Cìovannandre» Baratti Ferrarefe {a) rifpondono al fecondo ; 
e pruovano ad evidenza , che dagli emuli del Truffino non 
il fon lette con attenzione nè la Dedicatoria dell’ Alamanni 
delle fue Opere T ofeane , nè il Prologo del Nardi alla fua 
Commedia , che è ciò a che s’attengono per le loro cavilla- 
zioni ; ma che fe non altro gli dee render convinti ; che 
lo Zucchetta di Firenze non iftampò certamente 1 ’ Amicizia 
del Nardi prima del ijij. {b) ; e che V Alamanni non ven- 
ne a luce che del 1532. coi Torchi del Gnffo in Lio- 
ne (c) / quando il Trijpno intanto comporta avea in VER- 
SO SCIOLTO la Sofonisba , vivente Leon X, [ come s’ è 
detto ( d ] , a cui la dedicò , o prima , o al più tardi 
del i 5 i 5 « 

Rifponde al tero^ obbietto chiunque non ha pregiudizj,e 
non è prevenuto, che infatti è vcrirtìmo non effere h Sofonif- 
ha fenza ogni difetto ; collcchè lo rteflb Signor Apofiolo Ze- 
wo, comecché parziale del Trijfìno, in un lito di Ejja ^ non 
ha faputo difenderlo (e) ; ma che alcun neo fra tanta bel- 
lezza , e una qualche tinta d’ombra fra cosi gran Sole ne- 
§1' occhi non van calcolate da chi non è fofìrtico infinita- 
mente , fchizzinofo alla naufea , e ( ho quali detto ) in- 
difereto . 

E rifponde da ultimo ogni Uom di fenno ed ingenuo: 
che pure la Sofonisba ( con tutti i fuoi difetti ) , da Lodo- 
vico Dolce ù tenne in conto di un Capo Libro , fu cui rtu- 
diare; £ ficcome apparifee dal fecondo Atto del fuo Tiefle , 
ove fi provò ad imitarla (/] : che , fe merita fede il Ca- 
valier Marini in una fua Lettera a Claudio Achillini , un 
Poeta di maggior nome ipafsò più oltre del Dolce ; cd eb- 
be l’abilità di far fuo un qualche pezzo della Sofonisba mc- 

Vol. III. Parte II. 


( ) Tfatne /opra V Eloquenza de! Ton- 
tanini. Roveredo 17^9. pag. 155. P. II. 
(^) Vedi CafleÙi y a <ar. 82. 

(;) Lu^duni ÌQ 8. 


(d) Vedi fopra. 

(tf) Fifa TrJJ'wOy Galleria y a car. 70. 
(/■) V'edi Tiejìty Dolce ove introduce 
il Servo a parlar col Cero. 
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delìma ; penfando e imaginando colle imagini ifteffe ; 
coi penfieri , c forfè colla parole dd TtìJJtKo (a) : che 
( comecché cos\ imperfetta ) quella famofa Accademia di 
Umanifti in Roma a’ tempi di Leon X . , preferì la SofonUba a 
qualunque altra Tragedia e antica e moderna (b) : e che 
del » rappvefentandofi EJfa nella gran Sala del Palane 
Pubblico di Vicen-gay ove intervenne, oltre i moltiflìmi fora- 
fìieri dalle Città vicine concorli e dalla Lombardia , l’ Im- 
bafeiadore medcHmo del Re di Francia ^ a bella polla da Pe» 
nezja partito ; ebbe un’ incontro così llraordinario , che ad 
onta deir immenfo dilpendio convenne ripeterla due altre 
volte confecutive alla prima (c) . 

Della Sofonisba finalmente abbiamo due Tradux}o~ 
ni , in Francefe una , l’altra in Lingua Latina { e quell’ 
è f ultimo affai forte argomento di quanto Ella s’ è conlide* 
rata in addietro ) . La Francefe s’è fatta da Claudio Mer- 
metto , ed e impreffa in Lione del 15SJ. , di che dobbiam 
la notizia a Franrefeo Saverio Quadrio (d) . U Autore poi 
della Verdone Latina in Verfi Jambici , è D. Cafpare Trif- 
fino Chierico Regolare Somafeo ’ e il Manoferitto , che efille* 
va in VicenTjt nella Libraria di quella Illujìriffima Congrega- 
ndone , con quello titolo : Sophonhbee Tragedia metrico -lati- 
na Parapbrafis (e) , s’ha a credere trasferito alla Biblioteca 
inligne della Salute in Fenenda , dappoiché del 1 779» s’ è 
foppreffo in Ficenn;a quell’ antico Collegio . 

^ dovevali ommettere della prima 
Opera di colui , che 

„ Alla Greca uguagliò /’ Itala Scena ” 

[ direbbe il celebre Signor Abate Lan^arini (/] , cioè del- 
la 


(#) Tcftùy il Configli^ dti Dtmonj 
nella Zampognn , 

{b) Cosi ogni Storifo . 

(c) A finali Barbaran ad annum i<6z» 
M) Voi. III. Litk 1. DiftinéI. I, Gap. 


IV. Particel. II. a car. 6y. 

( ^ ) Zorzi , yìcenzM i/lt*pre per Lettert 
MS. f e Cafleiii^ yi/a fudd. p. 78. n. 
delle Note» 

(/) la un Tuo Sonetto, 
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la SofonUba , che il Cavaliere M-rbìclattpJofo Z'trx} ap- 
pellava ; un Tragico Poemetto , migl-ate de' Greci , e fu- 
periore ai Latini , Italiani , e Franxcfi ^critinri (a) . 

II. La leconda Opera de! nollro alatore u è uii Poema 
Epico , divifo in 27. Libri ; int'fol ito : V Italia liberata da’ 
Coti ; ed è quello, che dedicò a Carlo F. ùccome abbiamo 
già derco ( b ) . 

I primi nove Libri di Effb fi fiamparono foli, in Ro- 
ma , per Valerio e Luigi Dortcì , a peti^jone di Antonio Ma- 
ero Vicentino MDXLVII. di Moggio . I fercvdi i*' Ve- 

rie^ia per T olomeo Janiculo da Breffa , nell' anno MIJXI. ^’III. 
di Novembre . E gli ultimi nove , anch’ ejjì in Ve-ttxja 1 ’ 
anno ftefiò MDXLVIII. dallo ftcflb Janiculo , ma di Otto- 
bre (c) .* e tutti i 27. Libri hanno i Caratteri novellamente 
inventati . 

Una feconda Edizione è quella di Parigi nella Stampe- 
ria di Giovanfrancefeo Rnapen MDCCXXIX Tom. 3. in 8. 
ove dicefi corretta e riveduta F Opera per F Abate A tto- 
nini . 

La terza poi ( dovuta al Signor Marcbefe Maffei ) c la 
ulcita con tutte infieme le Opere di Giangiorgio , in Verona 
prejfo Jacopo Vallarji lo flefib anno 1729., in foglio. 

Qiiefto Poema di Giangiorgio non fu meno invidiato del- 
la di Lui Sofonisba : e però ancora contro di erto s animò 
fuccellivamente una mano di Critici dal na/o adunco ^ e pro- 
nunciando ex ttipode ognuno i rifpettivì oracoli loro , fenza 
compailione veruna lo malmenarono . 

In fatti Apojìolo Zeno , nella Galleria di Minerva ( d) 
diftende niente meno di venti difetti ( pretefi ) cifenziali in 
quell’ Opera ; c indizia precifamente i Proginafmi dì Udeno 

Ni- 


(4) Difcirfa fopra le Op<tt del 
no , pD«. 415. 

(^) Vide fuperiuf. 


(f) Fdìz’ione aprirc-'^l^ di me. 

(d) Vide ubi fupeuusi p. 70. e 71* 
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Ni/ìeli , ove rifcontrargli dcfcritti cd efagerati » a un di 
predo , da quei medefimi che la fecero da Ariflarcbi con 
la Sofonìsba, e che abbiamo additati. 

Il Fer/o fcìolto , ond’ è telFuto codedo preglatiffimo 
Poema^ ( qui pure ) per confcntimento quafi comune, è idea 
di Giangior^io ; e lo Alamanni nella Coltivazione , il gran 
Torquato Tajfo nelle 7. Giornate del Mondo creato ^ e ( ol- 
tre a molt’ altri ) il Cbiabrera nel Forejlo , e nel Rugge- 
ro , s hanno ad iftabilirc col Zeno imitatori del Trtjjì- 
rto {a) . 

Piacque a tal modo, fortita appena alla luce V Italia li- 
berata , che da un drapello di Pafiori Arcadi conftderata ( a 
detta di Anton Maria Salvini ) ripiena di bellegje^ e di vir- 
tU poetiche , s' era fatto il dìfegno , e già pojìa mano a met- 
terla in Ottava Rimi ^ onde renderla più grata all’orecchio, 
ed impcrciò più leggibile (b) : anzi fcriveva il Zeno di ave- 
re adaggiate alcune ftanze affai belle di un Canto di Effa^ 
toccato in forte ^ e ridotto dal Dottore Paccari (c) , 

Certo è , che ( ad ommettere ogn’ altro elogio di que- 
llo Poema ) , ed il Tajfo in grazia di edo non ebbe diffi- 
coltà di paragonare il Trifjino all' Arioflo {d) % e Benedetto 
Varchi in una delle fue Lezioni y dide : che meritò .tanta lo- 
de , anz) TANTA AMMIRAZIONE , quanta altra poe- 
fia , che fia dopo Omero fiata jeritta , e dopo Vergilio (e) e 
coficchè il moderno Abate Metafìafio ( celcbratidimo ) dimo- 
ftrato abbia adunque fior di fenno nello attignere a quell’ 
unico fonte ( dell’ Italia liberata ) per la tellura della pro- 
pria Tragedia , intitolata il Giufìino (/) . 

Giovanni Smith ( Inglefe abbadanza noto ) tra le altre 

cofe 


(.a) aSi faperius , nella Galleria di 
Mln-rva . 

{ 0 ) Profe To/eantj pag. 2. 1.CZ. X, a 
<ar. 45. 

( e ) Epill. CXXX. del primi Volume , 


fegnata 1709. 

(d) Zea, nella Galleria, ubi Tupra . 
( e ) Lezioni , a car *{4. 

(/) GioraaU de' Letterati. 
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cofe rarifllme della fua Biblioteca in Vene“zja , pofTedeva ì 
tre Volumetti di quello Poema , (lampati in pergamena ; e il 
Volpi nella Tua Libraria lo appellava y uno inejiimabil te~ 
foro ( a ) . 

III. La ter'ga Opera di Gìangiorgio è una Commedia, in- 
titolata 1 Similiimi . EJfa pure è in Verfo fciultoj ed è de* 
dicata al Cardinal Farnefe . 

Di quella ( prcfcindendo dalla Edii^one del Marcbtfe 
Maffei ) non c’è, che la dampa, in Venezia per Tolomeo 
Janicolo da Breffa, ne fanno MDXLVIIl. di Ottobre, in 8 . 

£’ compolla a imitazione dei Menemmi di Plauto , con 
qualche aggiunta di Coro , ed altro {b) . Leone Allacci nel- 
la fua Drammaturgia ne fa onorata menzione (c). E il fud- 
detto Signor Marche fe volea che fi riflettefl'e {d) , che gli 
altri Italiani preceduti al Trifftno furono bensì eccellenti in 
un qualche genere di Poefia , ma non in tutti : e cosi è 
però dell’ Ariojìo , di cui abbiamo Poema , c Commedia , 
ma non Tragedia ; e del Tajfo, il quale non è veracemen- 
te r Autore di quella Commedia , che va fotto il fuo no- 
me (e) : laddove Giangiorgio , che con eguale felicità e 
merito compofe e Poema , e Tragedia , e Commedia , e 
Rime , fu in tutti i quattro generi eccellentijjimo , e Mae- 
firo . 

IV. Le Rime. Quelle fon molte; c la prima volta ufci- 
tono in 4 ., in Viceno^ per Tolomeo Janicolo del MDXXIX. 

A ragione il Giornale de’ Letterati tf Italia riconviene 
il Canonico Giovambattijìa Cafotti , perchè in una fua Pre- 
fa-gione le dilTe dedicate a Leon X. (/) ; dacché il Me- 
cenate del Triffino in quell’ incontro li fu certamente il 

' Car- 


(-.) piR. ISJ. c*r. 15. 

(i) Cttfielliy Viu Triffino y pag. 106. (#) ubi fapenas, ^ 

(r) a caf. *94. (/) Nella Prtfardono alle Pime del 

TdizJion 4$ Verona, Triffino, a Snonaceorfi, £4izion 4i Firenze 1717. 


( CCLXII ) 

Cardinale Niccoli Ridolfi Vefcovo di Vice:i 7 ^ j e non il 
FaJ>a ( a ) . 

Il ^adrio (i) , e Federigo Menini (c) fi dichiarano 
perfuafi molto del compor di Giangiorgio , appellando il 
jecondo i di Lui Sonetti .• diari , ^entenxiofi , e patetici . 
£ Giammario Crefcimbeni all’ oppofio non fi fenda d’applau* 
dire ad alcune nuove maniere di Cannoni Findaricbe in- 
ventate dal TriJJtnoy che a Luì fcmbravano Jlravagantì (d); 
le quali peraltro vengon difcfc baftantemence dal Marcbe- 
fe Maffeì (e) . 

Oltre le unite nello indicato Volume, fono alle (lampe 
alcune altre Rime del noftro Autore ; tra cui fette Sonet- 
ti nella Raccolta dell’ Atanagi (f) , uno tra le Rime del 
Cardinal Bembo ( g) i c mole’ altri , fparfi prima nelle 
Raccolte del Rufcelli , del Varchi , e altrove ; che adunò 
pofeia il Maffei , e mandò fuori nella Edi^jon di Vero- 
na {b) , 

V. Cannone al Santiffimo CLEMENTE Settimo P. M, 
( fenza il luogo della EdtTfone ) in 4. 

Di quella s’ c ragionato fuperiormente : ed oltre la 
Juddetta , e la Edison del Maffei, due altre volte la veg* 
giam riprodotta , una in Venezia per Tolomeo Janicolo da 
Brejfa ( fenz’ anno ) in 4. , e 1 ’ altra nella Prima Parte 
delia Scelta di Sonetti e Canzoni de' piU eccellenti Rimato- 
ri d’ogni Secolo , fiampata in Venezia, prejfa Lorenzo Ba- 
feggio del 17^9. in 12. (r) . 

VI. Un Egloga paflorale ( in Ver/o Italiano ), nella qua- 
le Tirfì Pe flore invitato da Batto Capraro piange la morte 
di Cejare Trivulzjo fotto nome di Dafne bifolco. 

VII. Una 


( 4 ) GtorntU tje* Lrtterati iC halia • 
Tom. XXXVI Alt. IX. c.124. 

{!>) Voi. II. Uh I. DiJlma.!. Cap. 
8. Partir. II. c. a;o. 

(f) Rftr^rto dei Conerta, a car. top. 
{d) Commentari crr. Voi. I. a car. u 


( f ) Prefaz. alle Opere , a car. 16. 

U) a car. 8p. 

{g) Edtz- Berfamo, appreso Laneeìloe- 
ti, in 8. a car. 140. 

( ^ ) ubi fnpenus . 

U) yQhnu prime , a car. joj. 
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VII. Una feconda Egloga ( effa pure Italiana ) in cui 
parla Batto fole , cioè il l'olo Caprajo; c cosi quella, liceo- 
ine la fuperiore , fi leggono oggidì nella Edi'^oìte pm volte 
enunciata del Marcbeje Maffii. 

Vili. Pbarmaceutrìa , olfia una ter^^a Egloga ( Latina ) 
de morte Batti: ( locchè in fatti non lignifica il titolo incon- 
gruamente appoftovi , ficcome ollervarcno i Signori Volpi (a) 
da un qualche fciolo ) . Ella c una compolizione di 
CLXXVII. Verfi ^ per la morte di Giovami attijla dalla Tor^ 
re , Filofofo Vtronefe , amicilfimo del Frocafloro : e il Codi- 
ce di efja efifte tuttavia nell’ Ambrofiana di Milano , di do- 
ve reruditilfimo Bibliotecario Signor Giofeffo Antonio Saffi ne 
trafl'c copia, per gli uffizi appunto dei fuddetti Signori Volpi, 
che volcan darla alla luce . 

IX. Encomium Maximiliani Ctefarts (l). Sono log. Ver fi 
Eroici Latini. 

X. Tre Epigrammi Latini i uno in morte di Pulifena At- 
tenda Cefenate (c) : il fecondo, ( che è il di già addotto 
fuperiormente ) nella occafione , che pien di rabbia , c di 
fdegno , abbandonata la Patria fen fuggì a Roma: il teroio, 
ad Fonticulum fuum . ( E codefto il dobbiamo alla Biblioteca 
Volante di Giovanni Cinelli (d) , non al Marcbefe Maffei , 
a cui fu feonofeiuto ) . 

XI. Due Ode: delle quali la prima comincia così (e) : 

,, Dudurus aurum nobile per mare 

„ Carafve gemmar, navita fiudibus &c. 

E la feconda (f) : 

„ Puleber o Sol, tjui nitido! die! & 

„ Dar, & idem fubtrabh Ò"c. 

XII. Due Epitaffj in morte di Vicen^p Magre fuo caro 

amico. 


(a) nbi Taperius . 

( b ) Maffti Edizioae. Tom. I. acar.jSp. 
( f ) Edizione Tuddetta . T. I. a car. j 98. 
(d) Scanzia XXII. a car. 7Ó. e fegg. 


(r) Nella Biblioteca Volante Aiddct- 
ta, a car. 78. 79. 

(/) ptelTo il luddctto Cmelli, a car. 8o. 


^ ( CCLXIV ) a* 

amico . Eccone uno efiftente anche al d\ d’oggi in Santa 
Corona di Vicenda y riferito pur dal P. Barbarano (a) , 

D. M. 

„ Jacobì Proavi Vincentii Magni Patrui 
Preclara bxt Monumenta 
„ Superum Inferum 

y, Longo corruptum jSvo Roma bue tranfcriptum (b) 
yy Jo: Bapùfla Flaminii F. Macradus de Camino 
„ Rejìituìt Exornavit 

5j Anno a Cbrijlo nato MDCXXXII. 

',l 'Accipe fupremos queh te donamus bonores , 

„ Care MAC RE, Ù" longum me cariture vale, 
yy Feelix, qui commune malum, nec tanta videbh 
yy Funeray qua nojìra Barbarus in patria 
yy Patrabit. Feelix tribuit cui Roma fepulcbrum : 

„ Cui tot amìcorum jufta dedere manus. 
yy Te Gra/ay Latìaque Jimul Jlevere Cameenay 
„ Et Medicina tuo m§]ìa Jedet tumulo. 

,, Perpetua fecuritati. 

yy Vincentio Macro Jacobi Filioy Vicentino y Pbilofopboy & 

,, Medico y atque utriufque Lingua juxta erudito y 
yy qui vixit annos XXXV. 

y, Jo: Georgius Trijjjinus amico dulcijjimo y verecundijjimo 
OB D. S. M. P. 

L’ altro Ci legge nello indicato fito della Biblioteca Vói 
lante ( c ) . 

XIII. Certa compofizione, intitolata: Leges Convivales . 
[ Di cui , perchè parto del Trifftno in età affai giovanile, 
non c’è il prezzo dell’opera a renderne miglior conto [d'\. 

XIV. Vol- 


ili) T. IV. pag. 1000. (f) ubi fuperiuj . 

[l>) L' Ephadio li ritrova in San Lo~ (d) Caftclli t'ali, pag. no. tCintUi, 
renzo ia Lucina, Chic fa io' Chierici Mi- ove fopra. 
nari, in Rem*. 
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XIV. alcune Ode di Orazjo , Codefte 

fi leggono io tm tLibro ftampato in Veae^ta pct. Girolamo Po- 
lo del 1665. [ fc merita fede il Fontaniaì {a) , e il ^la- 
drio dopo di La# (^]..'Ma qucflo tal Lil/ro'c così raro, che 
molti lo ricercarono , e niun-lo vide'(c) ..Non faprci per- 
altro come determinarmi a non prefiar fede al Fontani- 
ni fuddetto , fenza fargli un’ ingiuria , che non me- 
rita . ' ....... 


'I Le feguenti fono, cofe in Ferfo del medefimo Trì/Jtno 
non mai fiampate , e che fi-.ferbano tuttavia MS. predò gli 
Eredi (d) . . . " ; 

XV. Un’Ode Latina in commendazione à‘ Ippolita Ben- 

tivoglio (e) .. ■; ! 

XVI. Un’ Epigramma Greco, lin lode del picciol Fonte 

della fua Villa à\ Crtcoli (f) . , , 

XVII. Una CariT^ne, e XXX. Sonetti, (g):, , 

XVIII. Due Epitaffi,' in morte di Bianca Triffino fua 
feconda Moglie ‘ {'Originale dei quali dicefi efiftere nella 
Utmbroftana di Milano {b~\ . 'i- . . ... 

Succedono le Opere in Profa, che veduta hanno la luce. 

XIX.! Epijìola della Vita , che deve tenere una Donna 
Vedova . Ella è indiritta a Margherita Pia Sanfeverina ; e 


ne fappiamo 4. o 5. Edizioni. La prima certamente, in Ro- 
ma per Lodovico Vicentino, e Lautitio Perugino, nel MDXXIV. 
in 4. .. La feconda, fenza luogo, anno, e fiampatore, in 8. 
(I e ne è regiftro nel Catalogo della Libraria Capponi (#] . 
La terxa, ( unita alla Sofonisba, i Ritratti, e \ Oraxjone al 
Principe Gritti ) in Venejfa per Girolamo Penilo da Leebo 

Voi. III. F.rre II. ' 


/ 


(4) Elcaunzn Italiana, a car. 

( i ) T. II. Lib. I. Diftinz. I. Gap. 
Vili. Partic. IV. p. J94- 

[e) Rateila Caloj;mana , T. XXIV. 
p.ig. J07. Sf raffi, l'ita Ittnitr, a car. 
XXIV. 

( ) I Triffini , detti dal Veli» iP Or» . 


(e) if) _ 

( é ) Così Patio Bevi , nel Trattato 
deÙ* Orrgifif delia Famiglia Trìjfina. L. I '. 
MS. a car. 67. 

( I ) In Roma , appreffo il BerHaéò » e 
Lazzarini 1747# in 4. a car. ^77. 

L 1 
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\ 

MDXXX. in 8. La quarta^ parimenti in Vene^ per AgofiU 
no Bìndoni MDXLIX. in 8. L’ultima, in Ferona con l' altre 
fuc Opere . ' 

XX. Epijìola de le Lettere nuovamente aggiunte ne la 
Lingua Italiana , in Roma per Lodovico Vicentino , e Lauti- 
c(io Perugino, nel MDXXIIII.,^/ Decembre, con Privilegio 
in 4.: e in Vicenda per Tolomeo Janiculo da BrcjJ'a MDXXIX. 
del Mefe di Febrajo , in foglio : c tra gli Autori del ben 
parlare ( raccolti da Giufeppe degli Aromatari di Ajftfi, che 
s’intitolò Subafiano dal Monte Subafto ) in Venezia neL 
Salicata 1643. in 4. : e finalmente in Verona coll’ altre fue 
Opere . 

Con quella pretefe il noftro Ciangiorgio di fupplire all' 
Alfabeto Italiano , mancante ( nella opinion di Lui ) di al- 
cuni caratteri atti a Jignificare i var; fuoni delle voci , onde 
pronunciare a' dovere più d’ una parola ; e non pertanto gli 

{ •refe ad impreftito daW' Alfabeto Greco, e ne aumentò Y Ita- 
iano ; confagrando quali il Tuo nuovo penhero al Pontefice 
Clemente VII. , a cui indirizzò la fuddetta Epijìola. 

E’ vero, che nel principio del Secolo XVI. , alcuni dell’ 
Accademia di dovean prevenirlo ’(<»): ma la- verità è, 

che forti il Primo 'Egli col novello difegno ; nè ti .fon fon- 
damenti ballanti a convincerlo di frode, o di plagio: [ fic- 
come azzarda di dire fenza urbanità, e fenza riguardo , 1’ 
appalTionato Monaco Vallombrofano Agnolo Firenzuola , a cui 
in queir incontro li'rifcaldò un pò troppo , a dir vero, la 
fantafia , e lo fé’ ufeire dei limiti della fua Profejfto- 
ne {b'] . . ^ 

Prima del Monaco, difapprovò , e fcrilTe contro la in- 

ven- 


T 


( # ) Crefcimbtni , ^omment, ùlP Jjl. 
della Volgat Poejia 0 Voi. 1 * Lil>. VI. ^ 
car. 408. 


{f>) Dt‘/caccl amento delle nu 9 ve Lettere 
^c.: e tra le Profty Pdiz, di Fiorenza ^ 
MDLllt apfrrjjo U Torrentino ^ io 8. 


Digitized by Googl 



«« ( CCLXVII ) 3^ 

renzione del TrìJJtno^ Lodovica Mirtilli Fiorentino (a) ; e 
lo /eguirono e Claudio Tolomei ,i l'jtco il nome di Adria- 
no F ranci (i) y c Pietro Aretino, (c) , e moki altri . Egii 
però Giangiòrgìo , fi ditefe validamente , c fi fofienne col 
feguente Opufrulo, intitolato : \ 

I XXI. Dubbj Grammaticali y ftampato f credefi ) la pri- 
ma .volta:, in foglio^ dal folito Toloiheo Janicolo in Vicenga: 
indi tra gli. Autori del ben parlare (d): e da ultimo in 
Verona . Ripigliò Egli peraltro le fue giuftificazioni ( pcrav- 
ventura con pìh fortuna ) nell'altra Operetta y che appellò: 

I. I XXI I.i II Caflellano , ofila Dialogo , nel quale fi 
tratta' de là' lingua . Italiana', la cui prima Edizione è 
del 1549. in Vicen-ga per il folifo Tolomeo Janicolo , in /ò- 
glio: ed avvi inoltre unita alla Volgare Eloquenza di Dante y 
in 'Ferrara per Domenico Mammarelli, in 8 . del MDLXXXIII. 
[ om mettendo c gli Autori del ben parlare , ed il Marcbefe 
Maffei (f] . 

Coddlo fuo Dialogo il TriJJino , fotto il nome di Arri- 
go Doria y invidio a lo illufìre ' Signor Ce fare Trivulgio , c 
v'introdufi'e a dialoghizzarc e Giovanni Rucellai , e Jacopo 
SannaT^Oy in propria ditefa contro il finto cenfore Filippo 
Strozzi . E’ cofa di poca mole , ma di molto pregio , fa- 
poritillima , ed erudita . Il fatto Ila , che quantunque la 
invenzione' del ' Trilli»® avuti abbia in progrdfo pochiflimi 
imitatori , ebbe peraltro dei Nomi illuftri (/) , e allora e 
poi , che applaudendo al difegno ammirarono il genio infic- 
ine , la fatica , e l’ induitria del nofiro Autore : e fé non 
altro , farà però Tempre vero , che a Lui deve l ’ Italia tut- 
ta 


( 4 ) RtfpòJU all* del Trij^Uù 

O-f. 

( ^ ) Libro ìntttnUto ! ti Paino . ile» 
M4 ptr Lodovica (^ittntìmo 

(f) ÌAtten. T. IL a car. ijp. 

(d) ubi fupenus* 

(e) ove fopra • 


(/’) Tra coi Atnon Mtrim Salvimi , 
Pfofe Tofeane « Parta II. Lei. XXXI. a 
cartel. Ei'i*. Marnai y Ftrertze » • 

Vmcetfc» Oteadtmi da Ptrmpia ♦ Ved» 1* 
Opufcula n«lla nova Ediziam del Maffei ^ 
e il Rmcel/ai nelle Naso al Fmrtoja , a 
car. 11. &c. 

L 1 2 


Digitized by Google 


{ CCLXVIII ) 

ta [ (iccome fcrive il Sigm» Marcbefe fuddettò (a"] VJ , e 
\’V confonanci , e forfè il Z\ia cambio 'dcl.T dopo la vo- 
cale , c innanzi all’ i , cui feguc altra vocale ilccom’ 
nelle voci vi^o y malizia , e confiniilii'(^) : locchè torna 
in fomma gloria del Trijpno . ' i. ..... 

XXIII. La Gramaticietta\ in Vicenza per Tolomeo Jani- 
colo MDXXIX. in 4. Per quello Opu/r»/» il benemerito Mar- 
cbefe Maffei paragona il Trifjino al Fortunio itonifolamentc, 
ma al Bembo (c) . •• v • . 

XXIV. / Ritratti de le bellijjlme Donne d’Italia. 

Queft’ è la feconda Operetta da Lui teifuta in Pnfa a 

modo di Dialogo . Loda con eifa alcuney le piu belle Donne 
del fuo tempo , tra cui Bianca la feconda fui moglie y. che 
appella belliffima giovinetta {d) . S’incontra ftampato, prima 
in Róma per Lodovico degli Arrighi Vieentinoy e Lautitio- Pe- 
rugino nel MDXXIV. di Ottobre y in 4.; poi in Venezia (fen* 
za nè anno, nè ftampatore ) in 8. (e) : indi , unita ad al- 
tre Opere, in Venezia per Girolamo Penzjo da Leebo MDXXX. 
in 8. : c ivi per Agofìin Bindoni MDXLIX. in 8..( Vi fi 
fupponc l’ultima Edizio’f di Verona . ) .< 

Un’ efemplare di quello Dialogo fi .conferva MS. nella 
Biblioteca Vaticana al Num. iS 66 . [ per quanto atfèrma il 
Montfaucon (/J . . . i • 

XXV. Della Poetica. Divijione I. IL III.' è IV.i e que^ 

(le videro la luce in Vicenza per Tolomeo ]anicolo da Breffa, 
l’anno [ che che ne dica il Fontanini ( g ] iMDXXiX. di 
Aprile, in foglio . 1. . • 

■ Divijione V., c VI. : c quede dee (1 (lamparono in 
Venezia per Andrea Arrivabene, nell'anno MDLXIII. in 4. 
dedicate prima dall’ Autore ad Antonio Pcrenoto Vejcovo di 
Aras , 

Nel- 


(«) Nella Prefazione t a car. XXX. 
(^) Ptoq. hai. a car. ^6. e 
( c ) Ove fopra • 

{d) Vedi ivi • 


(#) iorzi t Topra V Opere dzi TriJfitOf 
a car. 440. 

(/■) B/Hiotect, pjg. 57. 

(g) El»j. IiaUaaa, a car. }{4. 
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Nelle prime quattro Divifionì tratta de’ Verfi , delle 
Rime , c , delle varie maniere di Lirici componimenti Falsari : 
e pretende ivi, che, poiché Dante folo,- c Antonio di Tempo 
{crili'ero prima di Lui dell’ Arte Poetica ( ma in Lingua La- 
tina ) , il prim'^ a trattarne in Lingua Italiana s’ abbia a dir 
Egli . Il Marcùe/e ^ Maffei peraltro non fa menarglielo buo- 
no , c prova , che il primo veramente fia ftato ^invece Cidi- 
no da Somacampagna Feronefe,, che di ciò fcrilfe al tempo di 
JMaJiino, e di Antonio Scaligeri ^ cioè del 1300. {a) . 

Nelle ultime due Divijioni ragiona della Invenzione del- 
la Poefia , della fua Imitazione , e dei mòdi di E^a ; cioè 
della Tragedia , dei Componimenti Eroici , della Commedia y 
delle Canzoni , dei Sonetti , dell’ Egloghe , e di altre tali 
maniere , onde il Poeta canta , e fi fpiega . 

Codefta è una delle principali cofe del Trifftno . E’ un’ 
Opera dottiilima , che gli meritò fomma lode ; e Torquato 
Tajfo , fra gli altri , la (limò infinitamente , ed efaltolia 
a Cielo (h) . 

XXVI. Orazione al Sereni (pmo Prencìpe di Fenezja An- 
drea G ritti : [ di cui fi è fatto cenno a fuo luogo (e] . 

La prima Edizione di e(fa è di Roma per Lodovico de- 
gli Arrighi . Fieentino , <JT Lautitio Perugino , in Ottobre , 
MDXXIV. in 4. . Avvi del MUXXX. in 8. pel folito Giro- 
lamo Penzjo da Lecho : e per Agoftino Bindoni del MDLIX. 
pure in 8. : e finalmente ( ommefla la riftampa Fallarji ) 
fi legge tra le Orazioni di diverjì Uomeni illuftri raccolte da 
Francefeo S anf ovino ^ e ftarapate per Altobello Saliceto in Fe- 
nezja del 1584. (d) . Ha fama d’una Orazione magnifica, 
piecifamente in quegli anni . 

'XXVII. Dejfcrizjone del famofo Cavolo di Cojioxa nel 

Ter- 


( « ) Nella Prrfdvmt alle Ofert , a 
ear. XXVIII. 

( ^ ) Lait. Edix, <lì Girti. Vittni ij88. 


a car. 178. 

(e) Vedi nel corpo dqlla f'/ia. 
(d) Part. I. a car. 155. 


^ ( CCLXX ) S*» 

Territorio Vicentitto y da Effe diftefa in una Lettera a Frate 
Leandro jìlberti , che lo richicfc , c dall’ Alberti inferita 
nella fua Italia (a) . 

XX VI li. Grammaticet IntroduHionis Liber Primus . Vero» 
net apud Antonium Putelletum MDXL. in 8. : e ( vi s’inCCQ!* 
de ) li riproduii’e in Verona dal fuccitato Vallarfi. 

Le fottofcritte faranno le Profe inedite . , 

XXIX. Due OraT^ioftì al SereniJJimo Principe di Venezia ^ 
per ifgravare la Città di Vicenda della impojia riedificatone 
delle jue Mura ... 

XXX. Oratone , ovvero Aringa ( nel Dialetto Veneto ) 
detta nel Configlio di XL. di Veneto , ptt riavere ( ficcome 
dicemmo (b) le ufurpategli Decime dì fua Giurifditone in Val 
d Agno . 

XXXI. Breve Trattato di Architettura ^ con alcune Pian- 
te di Edifit ì fecondo le Regole di Vitruvio fc) . 

XXX 11 . Trattato intorno al Libero Arbitrio (d) . 

XXXIII. Due Lettere Latine a Monfignor Jacopo^ Sado- 
leto (e ) . 

XXXIV. Un Volume di Lettere ( ove di propofta , ed 
ove di rifpofta ) di Perfonaggi ragguardcvoliflìmi , e Lette~ 
rati al Trijfino , e del Trijfino a Loro (f) . Alcune di 
Effe le ebbe il Mafiei , e le produfle . 

XXXV. Due ,L*rr<re volgari al Molto Reverendo' Me ffer 
Hieronymo di Gualdo, Canonico VEfemplar delle quali fi con» 
ferva nella Biblioteca celebre dei PP. Somafebi' { detta della 
Salute ) in Veneta (^) ; e che (i leggono in una Raccolta 
di Lettere d' Uomini illuflri del Secolo XVII, , data fuori dal 
Baglioni l’anno 1744. in 8. . 


(«) Ediz, Nltolixi MOLI, a car. j8i. (J) (r) (f) ibidem. 

(i) V'edi fopra, al propoGio. {f) ibidtm, a car. 114. 

(f) Captili, a car. ni. ynt. (i) Edizioa procuiata dal P.Pahail. 
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Le Opertf che vengono attribuite al Trtjftna fono que- 

ftè : I t 

I. La Retf erica . . 

IL Dante dclld^ Volgare . Eloquenza ( fatto Italiano ) . 
Ve ne fon più Edizioni e fi dubitò lungamente , fe code- 
fio Volgarizp^fnento fi dovefle a Giangiorgio . Ora fembra 
decifo, che in quefio propofito' nuli’ altro gli fi debba, fuor- 
ché la gloria d’ aver Egli il Primo pubblicato in Firen:ic il 
Tejlo Latino di Dante (*) . ' 

Paolo Beni facea il Panegirico della Cafa Trijjino, e gli 
attribuì queft’ Opera y contea confeientiam {b) ; ma il P. Ru- 
geri ( che forfè era in eadem novi ) è un pò più cauto , nè 
dichiara a piè fermo Giangiorgio per lo Autore di ejfa (c). 

Da un’ altro Iato j nè Monjignor Fontanini (d) , nè il 
Marcbefe Maffei (e) , nè il Muratori ( / ) , e molto meno 
Micèielangiolo Zorz} { g) fono perfuafi , che al Trijftno 
noftro appartenga quefia tale Verjione ; e non pertanto è da 
ripudiare l’opinione contraria . 

III. Rerum Vicentintrum Compendium {b) . 

IV. Correzione della Tragedia Refmunda . 

V. La Bafe del Crìftiano . 

VI. La Colonna della Repubblica . 

VII. Il Capitello della Vita Umana . 

Vili. Il Fronti fpicio della Vita Umana . 

IX. Commentario delle cofe d' Italia (i) . 

Su tutte le fuddette cole non fi tratten iremo un mo- 
mento ; perchè in effetto non fono del Trijfino ; e non è 
da gettar tempo inutilmente. 

Le lodi, ch’ebbe Giangiorgio da chiunque lo nomina, fo- 
no infinite; e noi le tronchiamo per non impegnarfi a dir 
oltre a ciò che ne vicn preferitto dai noffri limiti. 

L’£/a- 


(<) Foitoainì, E/ejurnza Imlitm* , a 
car. 15^. ad 14^. 

(i) Ttutina cs'f. pag. XXII. 


(c) Vide Captili , a car. 118. , & 
(r) (/■) (g) ( 4 ) (/) ibidem. 


( CCLXXII ') ^ 

V Elogio , che di- Luì refla in San Lorenxa di Vicenxa^ 
fatto ivi Icolpire da Pompeo Trijftno.^ e da’ Tuoi affini ^ è il 
fcguentc, con cui conchiudcremo . 

„ Joannì Giorgio TrìJIpno ’ • 

„ Patrìtìo Piceni., Poeta, & Oratori Celeberrimo: 

„ Tarn nobilitate, quam dodrina , & integritate LEONI X. 
„ &" CLEMENTI PII. Pont, Max, , nec non Maximil,, 
„ <5* Car. V. Impp. , aliifque Principibus acceptijjìmo , 
,, Legationibui prò Cbrijiiana Republ. temporibus difflcilli- 
„ mis felici cum exitu apud eofdem peradis . Da^ 
„ da inde Regi dejìinato . In Coronatione Caroli Impe- 
„ ratoris ad Sacra Palla Pontificia nitentis ferendi S/r~ 
„ matis munus , inftgnioribus Principibus ad hoc ipfium aj- 
„ pirantibus pofthabitis , Bononia eledo Aurei Vel- 

„ leris inpgnibus , & Comitis dignitate , prò fe , 
„ & Pofteris ab eijdem Imperatorib. decorato . Apud Ser. 
„ Remp. Venetam fapius Legati nomine de Clodianis Sa- 
„ linis , de Verona rejìitutione , de Pace , deq. aliìs ne- 
j> gravibus re ad votum tranfada . Sublimiori gradu 

„ Sobolis ergo recufato . Operibus plurimis cum antiqui- 
„ tate certantibus elucubratis . Rebus fuis , & 'Pofteris ei- 
„ dem Inclita Reipublica Ven. ex teftamento commendatis . 
„ Vitaq. religiofijfime fundo , Anno Mtatis fua LXXII. 

„ Virginei vero Partus MDL. 

„ Pompejus Cfri Comitis , & Eq. fil. unicus , 

„ Superftes, Nepos, & Hares, Affine fq. Tanti Antecejforis 
j, memores , pii , gratiq animi M. P, P. 

■ „ Ann. Salut. MDC.XV. 


IL FINE DEL VOLUME III. PARTE li. 


\ 


Digitized by Google 


( CCLXXIII ) 


INDICE 

DEI SCRITTORI VICENTINI 

CONTENUTI IN QUESTO TeRZO VoLUME, 
SECONDO l’ ordine DE’ TEMPI. 

Anni di Crido 

1471. lammarta Angioìeìli. Pag. I. 

*471* V T Gian Crifloforo d‘ Arfjgnano. IX. 

1473. Deftderw^ ed Eleuterio Fratelli Lonigbi, 

Canonici Regolari Lateranenfi . XII. 

■ — Antonio, e Bernardino, altri due Fratel- 

li di Niccolh Leoniceno. XXI. 

■ ■ F. Alberto Leoniceno. XXII. 

— Tommafo Leoniceno, ojpa Lonigo. , XXIII. 

■ ' Micbiele Lonigo. ' XXV. 

1474. Bartolommeo Giuli. XXVI. 

1475. Pier-Niccola dal Lino. XX Vili. 

1476. Lionardo Nogarola. XXX. 

1477. Barnaba Celfano XXXVII. 

1478. Zaccaria Lilio , Canonico Lateranenfe , e 

Vefcovo di Sebajìe in Armenia. XLV. 

1479. Anna Battola. LII. 

1480. ^uinsjo Emiliano Cimbriaco. LIV. 

1481. Antonio Verlo. LXXXIII. 

1482. Giambattijla Pagliarini. LXXXVIII. 

1484. Valerio Facino, Canonico Lateranenfe. CHI. 

i486. Lionello Cbieregato , Vefcovo di Concordia. CIX. 

1488. F. Daniello da VicenT^a, dell' Ordine de' 

Predicatori. CXXIII. 

1489. F. Pietro da Vicenì^a, dello Jleffo Ordine. CXXVI. 

1490. Lodovico Zuffato. CXXXT. 

1491. Gian- 

Voi. III. Parte II. M m 


r 


( ccLxiav ) SI» 


Anni di Crifto 

1491. Cungiorgìo Brandifto. > Pag. 

1491. Bartolommeo Mattcazjf) di Marojìica. 

■ Antonio Mattea 7 :^ 7 :i . 

1493. Agapito Schio ^ X^anonico Lateranenfe, 

1494. Bernardino T retalo . , 

1495. Valerio Zugiano. 

1495. Zaccaria Benedetti, Monaco Certojìno. 

1497. Francefco Bernardino Caldogno. 

149S. P. LorenT^o da VicenT^, Monaco Benedirti 
HO CaJJinefe. 

1498. Valerio Centamtio. 

1498. Antonio Fracatrc^ni . 

1499. Giujlino Vicentino, Canonico Lateranenfe • 
1499. Lionardo Porto Kavalier. 

ijoo. Ciangiorgio TriJJino, 


CXXXVII. 

cxLiir. 

CXLV.- 

cxLVir. 

CLVIIL 

CLxviir. 

CLXXV. 

CLXXVIL 

CLXXXV. 

CXCI. 

cxcviir. 

COVI IL 

ccx. 

CCXXIX. 


FINE DEL PRIMO INDICE. 


IN- 
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INDICE SECONDO 

DEI SCRITTORI VICENTINI 

* i 

CONTENUTI IN QUESTO TeRZO VoLUMB, 
SECONDO I LORO CoGNOUI PER 
ORDINE d’ AlFABETTO. 


A. 


A Ngiolellì, Giammaria. del I471. 

a Ars^gnano , Gian Crifto- 
foro. 1 del 1472. 

•1 ^ B. 

Battola^ Anna. del I47P> 

Benedetti, Zaccaria y Monaco Cer- 

tofino . del 1496. 

Brandtjioy Ciangiorgio. del I49i« 


C. 

Caldogno, Francefco Bernardino, del I497. 

Celfano, Barnaba. del l^JJf 

Centannioy Valerio. del 1498. 

Cbieregato , Lionello , Vefcovo di 

Concordia. del 1485. 

Cimbriaco, ^in:^o Emiliano. del 1480. 


Pag.I. 


IX. 


LII. 

CLXXV. 

CXXXVII. 


CLXXVII. 

XXXVII. 

CXCI. 

CIX. 

uv. 


M m z 


F. Da- 
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D. 

F. Daniello da VicenT^^ dell' Or- 
dine de' Predicatori. del 1488. 

F. 

j 

Facino, Falerio, Canonico Latera- 

nenfe. Jfl 14S4. 

Fracano^ni, Antonio. del 1498. 

G. 

Giuli, Bartolommeo . del 1474. 

Ciujlino , Vicentino Canonico La- 
teranenfe. 


L. 

Leoniceni, ojjia Loniabi , De fide- 
rio ed Eleuterio Fratelli, 

Can. Reg. Lateranenji. del 147J. 
■ Antonio e Bernardino, altri 
due Fratelli di Niccolò Lto- 
niceno. 

~ Fra Alberto^ 

■ Tommafo. 

— — Mkbiele. 

Lilio, Zeccarla , Canonico Latera- 
nenfe , e Vefcovo di Sebafte 
*n Arnaenia. , .-g, 

dal Lino , P,er - Niccola . del 1 47 5. 

P. Loreno^ da Vicenza , Monaco 

Benedittino Cajftnefe, del 1498. 


Pag.CXXIIL 


ciir. 

CXCVIIL 


XXVL 

CCVIII. 


xii. 


XXL 
XX IL 
XXIIL 
XXV. 


XLV. 

XXVIIL^ 

CLXXXV. 

Mat- 
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M. 


^tteaxx} ) Bartoìonmeo da Ma- 


Tojìica. 

del 1492. 

CXLIII. 

■ Antonio. 

del 1492. 

CXLV. 


N. 


Nogarolaj Lionardoi 

del 1475. 

XXX. 


P* 


PagHarini, Gìambattijìa. 

del 1482. 

LXXXVIII. 

F. Pietro da Vicen^y dell' 

Ordi- 


ne de' Predicatori, 

del 1489. 

cxxvr. 

Porto y Lionardoy Kavalier. 

del 1499. 

ccx. 


S. 


Schio y Agapito y Canonico Latera- 


, nenfe. 

del 149^. 

CXLVII. 


T. 


Trehaxioy Bernardino. 

del 1494, 

CLViir. 

Trijfinoy Giangiorgio, 

del 1500. 

CCXXIX. 


V. 


Verloy Antonio, 

del 1481. 

Lxxxni. 


z. 


ZuffatOy Lodovico. 

del 1490. 

cxxxr. 

Zugianoy Valerio. 

del 1495. 

CLxviir. 


IL FINE. 
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GESÙ’ ^ MARIAa 

NOI F. BONAVENTURA DI S. GIUSTINA 

Provinciale de’ Carmelitani Scal^^i della Provincia del 
N. S. Padre Giovanni della Croce dì Venera. 


P RemefTa l’ atteftazione di -due noftri Teologi , a’ qua- 
li abbiamo data la, commiflione di efaminare il Ter- 
zo Tomo deir Opera , il cui 'titolo è : Biblioteca , 
e Storia di tfue' Scrittori cosi della Citti , come del 
Territorio di Vicem;a &c. , Comporto dal P. F. An- 
giolgabricllo di S. Maria Religiofo Sacerdote del No- 
rtro Ordine , e di querta noftra Provincia ; con cui 
ci afiìcurano nulla eflervi in detto Libro , che fi op- 
ponga , o alla Cattolica Fede , o al buon cortame , 
od ai Principi , diamo licenza , per quanto a Noi 
s’appartiene, che porta elfere rtampato , e dato alla 
pubblica luce . 

Data in Vicenza nel nortro Convento de’ Ss. Girolamo, e 
Terefa, il di 19. Agorto 1774. 

F. Bonaventura di S. Giuftina Provinciale. 

F. Pietro Orfeolo di S. Luigi Gonzaga Segr. 


NOI 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Revifione , ed Approva- 
zione del Pubblico Revifor Dot. Nata! dalle Lajìe , 
nel Libro intitolato : Biblioteca , e Storia di quei Scrittori 
così della Cittd, come del Territorio di Ticens^a &c. Voi. III. 
Far. II. &c. MS. non v’efler cola alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica ; c parimente per Atteftato del Segretario 
Noftro , niente contro Principi , e buoni coflumi : conce- 
diamo Licenza a dot Battijìa Vendraminì Mofea Stampa- 
tor di Vicenxa y che polfi elTere ftampato, olfcrvando gli 
ordini in materia di Stampe , e prefentando le folitc 
Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia, e di Padova. 
Dat. li primo Marzo 1774. 

( Andrea Querini Rif. 

( Girolamo Grimani Rif. 

( Sebaftian Fofearini Kav. Rif. 

RegiUrato in Libro a Carte 153. al Num. 3. 

Davidde Marcbeftnì Segf. 
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